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INVENTRICE 


o  VERO, 

LE  INVENZIONI  LODEVOLI 

■N  A  T  E  •  I  N  SICILIA, 


Opera  del  Dottor 

D.  VINCENZO  AURIA 

palermitano. 

CON  LI  DIVERTIMENTI  GENIALI , 
OSSERVAZIONI  ,  E  GIUNTE 
Sìll'ìjleffa  di  #'  ' 

Dr  ANTON  I  N  O 

M  O  N  Gl  TORE 

Sacerdote  Pai  ermitano. 


In  Palermo  3 


per  Fefce  Marino  M-DCdV, 
■iti  Jf  .  G,  Impr*  Vgo 


t 


- 


.V 


HISTORiC.'L. 
MEDICAL 

^{3  R 


>'  -• 


ALL’ERUDITISSIMO  SIGNOR 


P.  AND  R  E  A  FERRUCCI 

DOTTORE 

DELL’UN  A  ,  E  L’ALTRA  LEGGE. 

r  ‘  »  ,  * 

«  •  ’  r  *  ••  -  „•  -xj.  ,  i 

sv.  s.'  .  *  i  ,  ■  ?  ; 
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^  ,  V  ,  "  ••  V  v  ...  . 

'  -*  P  -■  i  -  •.  ■  i,  ^  ^  li  J  \  •  \  ì  i-  V  .-.il  .  :  *  .  *  ,  .  2 

LA  più  Scura  tutela  d’un  Parto  Letterario 
Rimai  Tempre  quella  d’un  Letterato  :  poic- 
Cpè  qual  ora  il  livore, o  la  mordacità  de’ Cri¬ 
tici  tenti  aflàlirlo ,  può  rintuzzar  conia  penna 
l’ ardimento  ,  e  aftrenar  con  gl’inchioftri  l’au¬ 
dacia  .  Quindi  Rimerò  lodevole  la  mìa  rifoi vi¬ 
ziane  ,  che  cercando  Protettore. a  queRa  mia 
fatica  ,  mi  ih,  appigliato,  al  partito  di  collo¬ 
carla  fottO  l’ombra:  favorévole  del  Tuo  Patro¬ 
cinio,  che  con  la  (ingoiar  Dottrina ,  e  fegna- 
latiflìmaFrudiziope  è  valevole  a  difenderla  dal¬ 
le  trafitture  de’  Malevoli ,  e  da’  morii  accaniti 
deglTnvidi  ;  potendo  ben  dire  ,  che  a  queRa 
mia  Sicilia  -Inventrice  ,  In  ve  ni  hominem  fecun- 
àum  cor  meum  .  Gli  allori  ,  che  fin  dalla  fan¬ 
ciullezza  ornaron  di  gloria  il  Tuo  crine  ,  mi 
prometton  l’immunità  da’  fulmini ,  che  preten-’ 
da  fcoccare  contro  di  quefie  carte  il  livore  . 

*f*  2  Egli, 

*  éA 


Egli ,  che  con  leggiadri  ,  e  dottifllmi  compo¬ 
nimenti  hà  illuftrato  di  nuovi  lumi  le  fcene  , 
potrà  compartire  fplendori  a’  miei  inchioftri  : 
e  la  fua  Dottrina  ,  che  con  tanto  decoro  ma- 
nifefta  ne’  Tribunali  di  Napoli ,  faprà  difendermi 
da’  clamori  degli  avverfarj .  Non  mi  ftendo  nelle 
fue  ben  meritate  lodi;poicchè  ballevolmente  ce¬ 
lebrano  il  fuo  nome  le  più  riguardevoli  Accade¬ 
mie  d’Italia,  che  l’arrollarono  al  numero  de’  loro 
più  accreditati  Soggetti .  I  molti  libri  poetici  da 
lui  publicati  lo  proclamano  il  più  canoro  Cigno  , 
che  ufcifle  dalle  fponde  del  patrio  Oreto ,  e  che 
gareggi  nella  dolcezza  del  canto  con  le  Sirene 
più  foavi  d’Italia .  I  Tuoi  eruditi  volumi,  che  han¬ 
no  illnftrato  le  ftampe  ,  e  gli  altri  in  maggior 
numero ,  che  ftà  in  procinto  di  publicare  ,  con 
le  lue  fatiche  legati ,  donano  abbondevol  materia 
di  fonori  proclami  alla  Fama ,  che  non  celierà  di 
lodare  la  fublimità  del  fuo  ingegno ,  e  la  dovizia 
della  fua  Erudizione,  e  dottrina  :  anzi  la  nobilif- 
fima  penna  dell’Abb.  D.Giacinto  Gimma  ne’fuoi 
Spenderaci  di  Rodano  con  sì  vivaci  colori  hà 
pennellegiato  la  fua  Imagine  , che  toglie  il  pen¬ 
siero  a  chi  che  Ila  di  abbozzare  con  lineamenti 
più  cfquilìti  il  fuo  Ritratto  riavendola ,  contro 
gl’infulti  del  tempo  perpetuamente  ingemmata, 
più  che  di  fortiffimi  diamanti ,  di  eterne  lodi . 
Quindi  venerandola  collocata  con  i  meritati  ap- 
plciulì  nelle  Gallerie  più  gloriofe  di  Minerva, 
mettendo  fotto  la  fua  Protezione  quello  ollè- 
quiofo  tributo  della  mia  penna ,  refto 
Di  V.S. 

Palermo  li  1$ .  Febrajo  1704.' 

D evotifs.  e  /Iffettibrtatìfs.  Serv* 
D*  Vincenzo  Auria. 


IN  LODE 


DELD OTTOR 

'  /.  •  .*  '  •.  —  / 


A  U 


I  A, 


PALERMITANO, 

'  .  '  *  ,  •  *  <  ^  \ 

Hìjìorico  Celeberrimo 

S  o  N  E  T  T  o 


Di  D.  GIACOMO  PETRELXE 


V 


Vii  j.QT 


0  %  :  ; .  -  *  .•<* 


Eridico  Orator  ,  faggio  Scrittore , 

De’  vanti  di  Sicilia  Atleta  invitto  : 

Poggia  il  tuo  Nome  oltre  ogni  fen  preferitto, 
Conculcato  a’  tuoi  piè  iangue  il  Livore. 

AllRIA  d’auree  Notizie  in  tutte  l’ore 

Colmi  le  Carte  .,fU  Temr*^  e*n  rea  fitto  j 
Reftando  al  tuo  faper,Momofcon fitto.) 

j  v  1)  4.  nw  *  «  <  •  \  «  *  .  ' 


Tu  de*  Zoili  fcompigli  il  tetro  Ruolo, 

E  te  ftellò  furando  a  cieco  Oblio, 

A’  Gloria  eterna  inalzi  i  vanni  a  volo» 


Quindi  l’occhiute  Penne  all’aura  aprio 
La  Diva  Alata ,  onde  da  Polo  a  Polo 
Ne  ribombano  gl’Echi  al  mormorio. 

*h  3  Ali- 


Aliquot  Ariagrammata 

eiusdem 

D.  T  A  C  OBI  P  E  T  R  E  L  L  I 
P  A  N  O  R  M  J  T  A  N  I , 

^  '  I  y;..j  \  :\ln  lauderà 

\  cmsdcm  J.  Do&oris 
p.  yiNCENTII  AURIA  , 
l  ■'  Scriptoris  e g regii. 

■4 

il.  J.  DoBor  Don  Vincentius  d’ Auria.  if  8l. 

Anagr.  arithmeticum  puriflìmum 
vn  Decus  Patri a  ;  Ut  a  P  attor  mus  ova.  i  /  8 1 . 

Diftichon 

’^turia  )  quippe  tuis  veritas  nitet  aurea  citarti  f , 
Hinc  Decus  es  Patri®  ;  Laeta  Panormus  ova. 

e  J-  *  •- v  %»?  xv  •  .  i  V  ^  •->  •  -  .i.i  x  ^  '  ;  '  i  ì  i  ••  Ì  V 

Dottor  Don  Vìnce  tino  Auria  P  alermitanó . 

Anagr.  puriflìmo  letterale. 

Parlando eoa  virtute  dà  norma  >o  notizie* 

Altro  litterale  pur© 

B.  i®  A.  ' ! 

Do»  Vincenzo  d’ Auria  Dottor  di  Legge  Palermitano 

Hijiorho  Celeberrimo 

Zoili  t aeet e gton  giungerà  mai  il  vojìro  dente  mordace 

a  Colpire  dir  di  ORO. 
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A  V  O  L 


DE’  CAPII  O  L  I  , 
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V  t\  V  v •  '  » 


Nella  quale  i!  primo  numero  denota  il  fogli# 
dell’opera  ,  il  fecondo  dell’  of- 
fervazioni* 


T  .<  .*>  i-  ■  i*  •  J 

;  ?*■  v  •  _ 

IN  menzioni  per  lo  vivere  bimano,  cap *  ì. 

i  #  del  coltivar  la  tèrra  *  e  del  fromentò*\* 

S.z.JSfo  dell'Olio ,  Miele,  e  Greggi.  4-  8 2* 

§.  j.  Acqua  di  mare  raddolcita.  4*  8  7* 

Invenzioni  fab  rili *■  cap.  2. 

§.  1.  del  Ferro  *  e  Fabrica  delle  Forra*  J*  §9» 

§.  2,  Marmi  lavorati  conpietre  mifche*  6.  ioo« 

Jnvenzioni  navali*  cap.  J* 

$.  i.  Galere  di  cinque  remi*  ì04« 

§.  2.  Galere  di  fei  remi *  #  7*  lo4« 

Invenzioni  per  lo  governo  della  Republica *  cap*  4* 
punico  delle  leggi.  1  v;  7*  10S* 

Invenzioni  Filofofiche*  cap.  5*. 

S.  i.  opinioni  Filofofiche  naturali*  8.  107* 

f.2.  ArteSofifiica*  9*  10^° 

x  jnvenzioni  medicinali*  cap*  6 • 

'  §*1*  Medicina  Empirica.  9*  na 

§.  2.  Chirurgia.  x  °*  1 1 1  • 

Modo  di  rifare  li  Nafii  labbra  *  ed  orec~ 
cbie  tronche  >  0  malamente  offefe*  io#  ii2« 

§.4.  Divulfile  jlr omento  medicinale  3  chiamato 
.  pure  Frispafton*  li.  114» 

§.  5.  dello  f crivere  delle  vivande*  11»  \\6* 

^  Invenzioni  Matematiche  ,  ed  sierologiche.  c*  J. 

^  §•  1.  Mifura  del  circuito  della  terra  *  con  altri 

modi  di  mifurare.  12.*  119» 

§.  1. Sfera  à' Archimede.  12  •  11 9* 

%*l*  Specchio  lift  or  io*  121,1 

§•  4.  Or  olog  w  Solare.  3  3  •  12  4* 

§.  5.  Orologio  de ’  Climi  del  Mondo *  34*  1 2  J6 

§.6/ 


'»  T~ 

'  4  • 


- — 

1 5-  *25f- 
16.  1 26 • 

16.  128. 
i5.  129. 

17.  129* 
17.  129. 


6.  Fluitò  specie  d'Orologiol 
§•  7.  Organo  d'acqua*  _ 

§.♦  8.  Cioccala *  i . ..  ;r  \__i_ k 

§•  9.  "Tromba  per  la  fottuta  delle  ttftVt* 

§.  io.  Argano* 

§.  11.  Orecchio  di  D ionifo* 
f.  1 2.  Modo  di  conofcer  la  mi  fura  dell'oro  9 con 

Targ  ento .  1 1 3 1  • 

4. 13.  Tre felle  tra  le fiffe  notamente  offeriate*  29.  132. 

Invenzioni  Retoriche  ,  ed  Oratorie .  cap.  8. 

4. 1 .  Retorica ,  e  a?  ^r/e  oratoria .  21.  13  J* 

4.  2.  T re parti  dell' or  azione.  23.  13  7. 

f.g.Otfz/o^e  improvlfa^e  declamazioni oratorie.23.  137. 


■§.  4  /luti  te  fi. 

Invenzioni  Poetiche*  cap •  9» 

4.  1.  Poefia  Bucolica . 

4. 2.  CWe  Bucolica ,  0  Bucoliafmo . 

4.  3.  Coro  Pajìorale * 

§.4.  Dialoghi  ,  0  colloquj  negli  idlllj* 

§.  5.  Rime  italiane ,  0  lingua  ali  un  a 
§.  6.  Ottava  Rima . 

§.  7.  Epitalami* 

Invenzioni  Sceniche •  cap .  io. 

§.  1.  Come  di  a  antica . 

§.2.  Come  di  a  nuova* 

§.  3  .Mì&jj- 

§.  4.  P arafito  in  Comedia* 

§•  5*  */e//<*  Mafchera  3  e^  /V  /èr^o  introdotti 

in  Comedia* 

4.  6.  Tragedia  antica * 

4.  7.  Coro  Tragico . 

§.  8.  Machine  della  Tragedia . 

§.  9.  Ornamenti  della  f  cena. 

elitre  Invenzioni  letterarie .  c#/>.  11. 

§.  1.  Lettere  aggiunte  alP/Ufabeto  Greco * 

4.  2.  Palinodìa* 

§.  3.  C//r/7. 

Invenzioni  Militari *  cap .  12. 

§.  1.  Catapulta * 


23*  13J. 


24 

29. 

29, 

30. 
35 


139. 

142. 

143. 
143. 

*45- 


3<S-  *55- 


37- 

41. 

42. 
43- 


156. 

158. 

i5o. 

161. 

162* 

163. 

i65. 


44- 

44* 

4J* 

4$.  167. 

46.  168. 

47.  169» 

48.  170. 

49.  171* 
$1.  172* 

f ,  2. 


2.  Saettai*  A  d  Q 
§.  Str  omenti  Giacalatorj* 

§  •  4.  Branche  di  ferro*  i, 

§.  5,  Balejlriere  ,  o  Mergole * 

§.  6.  Lotta  >e  Scherma* , 
f.  7 „  Squadra  Sacra  di  trenta  amanti 
Invenzioni  Mafie  a  li*  cap*  fj. 

§«  j.  Suoni  di  Mufica  ,  e  altri  firomenti  raufi- 


$  2*  174* 

*7S- 

51-  ^ 

SS-  *77- 
<4.  178. 

S4-  179- 


cali* 


'■  '  v  .  ’  ■■  . 


;v 


S*.  180. 

56  l8l. 
$6.  184. 

57*  lS7- 
19 1. 


*  A  ■ 


6l.  I92* 
6j.  I9$« 
€4.  195. 


A§.  2.  Forraige fir  omento  muficale  3  e  cembali * 

§*3*  Sambuca*  . 

§.4 *Sarapogna*  *  \  . 

§ .  5.  Modo  di  ballare»  . 

invenzioni  V arie»  cap »  14* 

§.  1.  Parlare  a  cenni * 

§.  2.  Vfo  di  rader  la  barba » 

§.3*  Fagliare  i  libri* , 
invenzioni  Sacre.  cap»  15*. 

§.  \*§luar  and  bore  per  Pefpofitione  del  SS •  *S#- 

cr  amento.  >  64.  197- 

§.  2.  Agnus  Dei  poflo  nella  Meffa»  66.  1 98. 

§.  <//  Pace  nella  Meffa.  67.  200. 

§.  4.  Litanie  in  quattro  fejle  de W anno.  67.  201* 

§.  5.  Novena  del  Parto  di  M*  JA.  67.  203 • 

$.  6.  ProceJJìone  del  Rofario  5  recitatione  dì  ejjb 

a  coro,  e  Santo  del  Mefe*  -  68.  204% 

§•7  .Congregazioni  di  Gietk  y  e  Maria*  68.  207. 

§.  8.  Devotione  a  S.  Anna.  69.  208* 

§.  9.  Qratione  per  gli  Agonizantì.  69,  1 1  o. 

§.  io.  T efori  ero  della  Cbiefa  Romana,  70.  212® 
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De’  Capitoli  della  Giunta, 
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Cap •  r.  xStrumenti  ruflkali  $  Mìfure  del  fro - 
J  ,  /’aw  3  Legumi ,  Zi## ,  Cefte  * 

^  Corone  di  [gighe  invenzioni  di  Ce - 
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2T4» 
21  8. 
2I9« 
220. 
22J. 
£24. 

225. 
2  26* 

226. 


rere* 

Cap.  2.  c/«  inventati* 

Cap .  g.  flfc’ 

Cap*4*Vejti  divelle* 

Cap .  baiare* 

Cap.  E.  Torri  d'avvifo. 

Cap .  7.  Mariplacida .  •  .  £  1  *v" 

Cap .  8.  Albero  ,  e  <1^/0  ró  le  prore  delle  Galee 

Cap»  9.  Petalifmo.  •  ^  -  ; 

Cappio.  Opinione  theologica  ,  come  il  fuoc  al  dell'- 
Inf  ir  no  tormenti  gli  Aggeli  r libelli  >  #  V  Anime*  227. 
11  .Stapede. 

Cap .  12.  Vnguento  Megaleo. 

Cap .  ij.  Nuovi  Medicamenti . 

Ctf/.  14 .  Opinione  delSijlema  del  Mondo. 

Cap.  15  Tavole  de*  Secanti» 

Cap.  16.  Centro  della  gravità  mr  corpi  folidh 
Cap.  1  y.J nterfezzioni  delle  linee  orarie. 

Cap.  1$.  Scrivere  indifefa  de W Aerologia. 

Cap.  19.  Nome  di  cinque  Fi  aneti» 

Gap.  %o?St  e  Ile  Medicee.  »  wsa-  - 

C#/?. 2 1 •  Regole  di  Proiettiva * 

C*/>.  22.  IJìoria  Filofojica . 

Cap.  25.  Scrittore  d'ijìorie. 

Cap.  24.  Verfo  efa metro. 

Cap.  z$.  Verfo  Anapeflico. 

Gap.  26.  erji  Ibicj. 

Cap.  27.  Genere  Épicarmìo. 

Cap.  28.  /^r//  d'amore  ,  Poejia  lirica ,  Eleganza  Ai- 
manica.  244. 

Cap .  29.  Scherzi  Poetici.  245;* 

Cap.  50. 1 laro -Tragedia*  246. 
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«30. 

'  2j  I. 
2J2. 

232. 

23?. 

23Ó. 

235. 

237. 
237- 

238. 

*39- 

245  ® 
24T. 

242e 

242. 

a43* 
2  44. 


Gap.  Zu  Nomi  fimi  faTrqgedm.  $47* 

Gap.  li  •Dipio* 

Gap  tz*  Sicilia).  *49* 

Gap.  ZA*  Vite.  ‘49* 

Cap.ZSJàicino.  S°* 

Cap.  z  6*  Pittura  ad  aglio.  S°9 

Gap.  Z  7-  Ve  mìe  e  d'oro.  52* 

Cap -  Z  8  •  Fio  ri  di  "Talco ,  e  di  S malto.  $55* 

Gqp .  Z9 •  Tonnare.  $S4* 

Gap •  40.  Ltf^oro  del  Corallo.  25>  7* 

G/s^«  4 1  *  Monete  dì  rame *  2  5  8  • 

C#/>.  42*  Ago  fi  ali. 

Cap.^Z*  Giochi  Trojani.  2^S» 

Cap.  4  4.  C  otta  ho.  2JI. 

Gap.  4 Ajìli.  272* 

Cap.  46.  Memorie  della  P  a  filone  di  Grifi  0  N.  $*  $7  4- 

Cap.  47.  Giunta.  2 7^* 

CV^.48.  Chierici  Spedali  eri.  $77* 

49.  Titolo  di  M.  V.  del  S occorf  %  278* 

C4/>.  50.  Carmelitani  del  Primo  Jfiituto  di  Monte 
Santo .  28  r  « 

Gap.ult.  Eremitani  Ref ormati  Agofiiniani  della 
Congregazione  dì  Sicilia  3  detta  di  Gentorhi.  282 
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DEL  DOTTO# 

DON  VINCENZO  A  V  R  J  A 

palermitano. 


INVENTIONI  PER  LO  VIVERE  HUMANO  Cap.L 


yfo  del  coltivare  la  terra ,  e  del  frumento. 

A  naturale  fertilità,  ed  abbondar!* 
Ma  della  Sicilia  fi  (perimento  fin 
da  quei  primi  fecoJi  ,  ne5  quali 
ella  fu  habitata;  imperoche  con* 
vengono  quafi  tutti  gli  antichi 
Scrittori  ,  che  primieramente  il 
frumento  nacque  in  Sicilia  non 
per  indufi;ria,ò  fatica  fiumana, 
nvi  da  fie  medefimo  ,  e  quafi  per 
r  ^  .  ..  .  forza  ,  e  violenza  delia  Natura 

punto  su  I  terreno  u  beneficio  deiPhumana  generatione, 
c  gloiia  di  sì  fecondo  Paefe.  Quindi  e  che,  come  feri- 
Ve  Diodoro  nel  ledo  libro,  H  frumento  Tei  valico  fi  vid© 
-  «  A  nalce- 

^  ^  *.  *•  .  .  i 
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nafte  re  da  fe  lieiTo  ne’ Campi  di  Leontini,  antica  Città 
di  Sicilia,  ed  in  altre  parti  di  e  Afa.  E  però  moUiihmi  au¬ 
tori  fcriìTero  con  Fazello  Dee. i.  l'tb.  1.  cap. 4-  c  Polidoio 
Virgilio  de  Rerum  Inveutorìbus  lìb.  3.  cap.  2.  che  que¬ 
llo  sì  nobil  frutto  del  fromento  fi  ritrovò  in  Sicilia  pri¬ 
ma  d’ogn’altra  parte,  e  che  Cerere  Phabbia  additato  a  gli 
huomini,  infognandogli  il  modo  d’arar  la  terra ,  e  colti¬ 
varlo  à  beneficio  unrverfalejeflendo,  che  prima  gli  huo- 
mini  fi  pafeevano  di  ghiande;  come  cantò  Ovidio  nel  li- 

bro  quarto  de’ Farti  *• 

. Prima  Cerei  homi  ne*  ad  meli  ora  alimenta  focato: 
Matavit  glande  i  /itili  or  e  cibo  • 

E  Virgilio  nel  libro  primo  delia  Georgica: 

Prima  Cerei  ferro  Mortala  vertere  terram 
Inflittiti . 

Ovidio  pure  nel  libro  quinto  delle  Metamorfofi  • 

Prima  Cerei  uuco  glebam  diraovit  aratro  > 

Prima  dedit  frugei ,  ali  meni  acque  miti  a  terni. 

Ma  quantunque  I  ertulliano  ,  addotto  da  D.  Vincenzo 
Mirabella,  nella  àichyaratione  della  vigefimaquarta  Meda-? 
glia  della  Città  di  Sracufa ,  affermi ,  che  V  ufo  del  fru¬ 
mento  fò  primieramente  ritrovato  da  Ifide  5  ed  ii  mede- 
fimo  affermi  Martiano  Cappella  nel  libro  fecondo  *  con 
tutto  ciò  non  fono  contrarii  alla  nortra  opinione;  poiché 
fecondo  Diodoro  ,  ed  altri  autori,  la  medefima  che  da’La- 
tini  fu  detta  Cerere,  da  gliEgittii  fò  chiamata  Inde;  l’au¬ 
torità  di  Diodoro  nel  lecondo  Capo  del  libro  primo  e  que¬ 
lla:  Hos(p  aria  di  Giove  con  la  fu  a  moglie,  e  forella)  qut*> 
que  ferunt  genuifje  Deoi ,  prout  apud  JEgyptioi  dìes  baben* 
tur  quiuque  inter  calar  es.  OJi  ride  m ,  Iflde  m ,  T’ripbona ,  MpoU 
Un  era  ^  &  Venerem  :  &  OJiridem  iuterpretatum  Dionyflum 

J fiderà  vero  Cererem •  ^ 

11  mede  fimo  tra  i  moderni  confermò  l’emditiflimoNa- 

taì  de’Conti  nelle  lue  Mitologie  al  libro  2.  cap. 2.  Carlo 
Pafcatio  :  Isii  efl  fteundum  Gracorum  Unga  a  m  Cerei  „ 
Nonnio  ne’Dionifiaci  al  3.  chiamò  il  frumento  fi  atto  dell 
Egittia  Cerere  detta  io  ,  che  e  l’ifteffa  con  ifide  ;  i  fuoi 
vera  tradotti  dal  Mirabella  nel  luogo  citato  à  f.  60.  fono 
i  _  f'  era 
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P^cra  la  Dèa- fruttìfera ,  e  raccolto  ■ 
Dì  Cerere  il  frumento è  diti’ Egitto 
Io  detta  con  le  corna . 


» 


Diodoro  adunque  nel  libro  fello  parlando  del  primo 
ritrovamento  dell’ufo  del  frumento  in  Sicilia  da  Cerere 
accennato,  dice  quelle  parole:  ove  parla  della  protetto¬ 
ne  della  Sicilia  tutta  fiotto  la  Dea  Cerere  ,  e  Prole  rp  in  a, 
fua  figliuola  *X  raduni  Siculi  ducla  ex  antiqua  a  proge¬ 
nitori  ous  fama  Siciliani  Cereri ,  ac  P  r  oferp  inò  fa  era  u 
effe  .  Has  jimul  Deas  primura  in  Sicilia  vijas  ,  inque  ea 
primo  fr  urne  mura  terr#  ho  ni  tate  or  tura  :  f  cut  &  clarij- 
Jìraus  te  fatar  P  oeta\  inquìes  ora  ni  a  ibi  fua  sponte  terrà  pro¬ 
ducete  *  In  agro  Le  omino ,  multi f que  pr  mere  a  Sitili  ò  hcis% 
etiara  nane  triticura  ugrtfe  oriti  »  E  conchiude  poibia 
nel  fine  »  Denìque  fi  queeritur  ante  frumenti  ùfura  ,  ubi 
primari  id  re  per  tura  ji  /y  me  r  ito  ejus  rei  laus  Siti  ti ò  tri- 
bueretur ,  Ed  il  mede  imo  Diodoro  replicando  P  iftéf- 
fo  nel  libro  fello  confermò  :  Horaims  ,  qui  eara  grati 
fufceperuut  ,  tanquarn  benefica  memorerà  frumenti  e- 
docuiffe  ufura  ,  in  queis  primi  propter  fuam  erga  Deam 
huraanìt citerà  pof  Siculos  fuere  Atkenienfes  .  ]  Onde  da 
tutti  i  Siciliani  in  honor  di  Cerere,  e  Proierpina ,  furo¬ 
no  inftituiti  facrificii?  e  folenniilime  felle,  e  cerimonie  per 
haver  ella  ritrovato  un’ invelinone  tant’  utile  ,  e  necefia- 
ria  all’ humano  foftenta  mento  ;  onde  foggiunfe  Diodoro: 
At  Siculi  Cereri i9  Proferpinòque  erga  eos  ìndulgentia 
moti  >  ut  qui  bus  frumenti  ufus  pi  ira  afa  innovili fiet ,  atri- 
que  e  avara  fiera  cerimonia]  que  diverfo  anni  tempore  in - 
fituere  p  Di  quell’  inventione  di  Cerere  ne  fa  mentane 
Cicerone  neli’attione  quinta  contro  Verte  lìb*  4.  O/7//.9. 
©ve  dice  :  P/etus  eji  hòc  opinibj  J/Mices ,  qua  confai  ex 
antiq  uìjfmis  Grò  cor  urti  htteris ,  atque  rnonuraentìs  Infu - 
farà  Siti  ti  ara  tot  ara  effe  Cereri ,  &  Libera  Corifee?  at  dm  • 
pi  oc  cura  c&terò  gentes  pie  arbitrantur  ,  tura  ipps  Sicuhs 
tara  per  fu  afura  e[l ,  ut  unirai s  e  epura  taf  tura ,  atque  in - 
natura  effe  vi  de  ut  tir  «  /Vara  y&  natas  effe  has  in  bis  lo - 
cis  Utas-i  &  fruges  in  e  a  terra  primura  repertas  arbitran¬ 
tur  •  Da  qui  ne  venne  quel  celebre  proverbio  appretto 

A  a  gli 


4  ,S  li  C  I  L  I  A  ? 

gli  antichi >  cioè  :  Satis  ^uercus.  Coi  quale  voi  fero  di<* 
chiarare,  che  già  fi  bave  vano  à  bafìanza  gli  huomini  per. 
l5  innanzi  cibate*  dellt  ghiande  ,  le  quali  nafcono  dalle 
Quercie,  venuta  Cerere,  e  ritrovato  Tufo  del  frumento. 

b  H. 

Vfe  dell *  Olio  , Miele ,  e  delle  Greggi* 

NO n  è  men  neceflario  alla  confervatione  dell’humana 
vita  TOlio ,  Miele ,  e  ciò  che  fi  può  cavar  di  frut- 
tuofo  dalle  greggi .  Arifteo  dunque  ancorché  Atheniefe 
venuto  in  Sicilia ,  ritrovò  in  ella  Tufo  del  cavar  l’Olio , 
il  Miele,  ed  il  modo  di  cavar  frutto  dalle  greggi .  Di  ciò 
ne  reca  teftimonianza  il  Fazello Dec.2.  tifai.  C///M./.244, 
Dicendo  :  [f  auch  pojì  Cererei  arwis  Arijltfas  /llh'inh 
0  tus  iptcorisyò*  melili  oleique  inventor  Grecia  cura  efe 
fot  itjfenfuiy  Siciliani  venit*  èpuam  cura  fruliibus  arrnen - 
tifque  ref ertemi  vidi  [jet  incela*  eorum  ufum  edocuìt »  ^uo 
funere  à  Siculi s  ,  é*  ih.  prafertim  apud  quos  nafeuntur 
Ole buie  nielliti  Deo  cuidam  f acri  borierei  fu  ut  velati , 

$.  IIL 

Acqua  dì  mare  raddolcita . 

DEgna  è  Tempre  memorabile  farà  Finventfone  di  rad*» 
dolcire  l’acqua  del  mare,  che  s’attribuifee  ad  un  cer¬ 
to  Siciliano  chiamato  Antonio;  quelli  fecondo  fcrive  Ce- 
fare  Campana  nella  Vita  del  Rè  Filippo  Secondo , nell’ 
affedio  deli’Ifola  delle  Gerbe ,  mancando  ai  Soldati  Chri- 
fliani  nella  fortezza  aflediata  da i  Turchi ,  l’acqua  dolce, 
inventò  cinquanta  lambichi  con  li  quali  lambicando  Pac«* 
qua  falfa  del  mare  ,  ne  ricavava  ogni  giorno  cinquanta 
barrili  d’acqua  dolce,  con  la  quale  abbondevolmente prò- 
vedea  alla  necefiità  de’foldati. 
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inventrice, 

INVENTIGLI  FABRIU  Ca p.  II. 

§.  K 

dei  ferro ,  e  fabrìca  delle  'Tom. 

J  Ciclopi  antichi  Almi  *  e  primi  habitatori  della  Sicilia 
intefi  comunemente  per  li  Giganti ,  furono  per  quan¬ 
to  riferifce  il  Boccaccio  lib. io,  caf .  1 6.  della  Genealogia 
degli  Dei  di  due  fpecie  ,la  prima  de’ pedani ,  la  feconda 
de’buoni,e  artificiofi:  Cyclopes*  qui  artificiofi  funt  homi - 
net.  Furono  quefti  raffigurati  con  un  fol  occhio  in  fron¬ 
te  à  lignificare  ia  loro  prudenza,  ed  acutezza  d’ingegno, 
come  fcrive  D.  Pietro  Carrera  nel  fuo  Mongibello  lib.  i; 
caf.  4.  f  zi.  con  l’acutezza  dunque  del  loro  fiottile  inge- 
gno-appìicandofi  nell’  arti  meccaniche  furono  i  primi  ai 
inventare  in  Sicilia  l’Arte  del  Ferro, come  riferifce  Pli¬ 
nio  riferito  da  Polidoro  Virgilio  de  Rerum  Inventoribut 
lìb. 2.  caf .  1 7.  Alti  CyclofeSy  dice  »  tnvenijfe  volutiti  quifer - 
rarìam  primo  exsrcuerint  auidor  Pliuius .  E  Ravifio  Te¬ 
nore  in  officina  tit.6.  Inventore*  diverfarum  rerum:  Cy 
clopes  ferrariam  fahricam.  Quindi  finfiero  i  Poeti  bavere 
fabbricato  i  fulmini  à  Giove  nell’Ifiola  di  Lipari,  che  ènei 
mare  Siciliano  ,  e  nel  monte  Etna  in  Sicilia ,  di  che  fà 
mcntione  Strabone  lib.u  e  Valguarncra  n e\V Antichità  di 
Palermo  fol.  102.  con  altri  Scrittori.  Aggiungono  che  i 
Mìniftri  di  quefti  Ciclopi  furono  Stcrope ,  Bronte , e Pi- 
ragmone  nel  monte  Etna.  Virgilio  lib. 8.  fcrive: 

Fen  'um  exerc  ebani  vajh  Cy clopes  in  antro , 
Brontefq;Steropefq;&  nudus  membra  Pyragmon. 
L’ìftefib  fcrivonò  Ovidio  Uh.  4.  Fajror.  Claudiana  Uh .3. 
Confai.  Honorii^Statio  lib.q.Sylvar*  E  di  quefti  loro  Mi- 
niftri  rimane  fin  ad  hora  il  nome  di  Bronte  in  una  ter¬ 
ra  di  tal  nome  in  Sicilia  nel  Valdemone  .  Piraino  pure 
pieciola  terra,  ivi  non  molto  lungi,  cosi  fù  detta  dall’al¬ 
tro  fabro  Piragmone,  fecondo  il  Maurolico  nell’indice  deli’ 
hiftoria  di  Sicilia ,  e  nel  lib.i.  foLi. 

All’  ifteffi  Ciclopi  pure  attribuifeono  il  primo  ritro¬ 
va- 
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•v  amento  della  fabrica  delle  Torri ,  come  fcrive  Plin.  iib, 
7.  cap.  5; 6 .  con  altri  autori  citati  da  Carierà  nel  Mangi- 
bello  f*  2$.  e  ne  IP  hi ft .  di  Catania  f.  21.  e  38 6. 

Dell’  efiftenza  di  quefhi  Giganti -detti  Ciclopi,  e  de* 
loro  vaili  corpi  ne  fcriiTe  il  Fazello  nélPhilloria  di  Sici¬ 
lia ,  moilrandoli  in  molti  luoghi  delPIiola  in  Erice  ,  c  in 
particolare  in  Palermo ,  e  doppo  lui  il  Cluverio  nella  fui 
Sicilia  1*2*  cap *  1  j.  J'*  qzq,».  1 

fcqft 

May  mi  lavorati  con  pietre  mi f che* 

‘t  •  -  •  "  :  ** 

it  ■  I  "  3é  -  ■■  ‘ 

UNa  delle  più  ammirate  Inventioni  è  il  nobiliffimo  k* 
voro  degnarmi  con  varie  pietre, mille  vagamente  di 
varii  colori. Ufcl  la  prima  volta  a  colpi  di  (carpelli  dal* 
k  Città  di  Palermo  *  adoperata  da’  noflri  Marmorari  Pa¬ 
lermitani,  che  (a  prima,,  volta  li  pofero  in  opera  nel  la* 
voro  delia  fontuofa  cappella  di  Santa  Roklia  nella  Chie¬ 
da  Maggiore  :  indi  nella  Chiefa  di  Santa  Cita  de9  Padri 
Domenicani  in  Palermo  :  Ma  da  pochi  anni  à  quella  par¬ 
te  è,  Hata  migliorata,  e  ac.c  re  (biuta  con  grati  lode ,  e  am- 
miratione  di  tutti ,  come  fi  vede  in  molte  Cappelle  della 
ilefìfa  Città ,  e  in  particolare  nella  Chiefa  della  Cafa  Prò- 
feda  della  Compagnia  di  Giesù,  i  cui  piUftri  fi  ammira¬ 
no  fregiati  di  varii  pattini ,  animali  terreflri ,  e  volatili ,  e 
altri  ingegnofi  lavori  compoRi  con  efquifito  artificio.  So¬ 
pra  P  eccellenza  di  quelli  pilaRrì  fece  un  elegantiflimo 
Poema  latino  D.  Vincenzo  li  Baili  Canonico ,  e  Cittadi¬ 
no  di  Palermo,  che  fi  legge  Rampato  nel  ilio  libro  inti¬ 
tolato  Hortus  Mufarum  f*  14 J.  .. 

\  .  i  \ 

INVENTIONI  NAVALI  Gap.  Ili» 

§  I. 

Galere  di  cinque  remi  „ 

A.  .  -  -  '  .  '  '  "  '  •  ' 

L9Ufo  della  navigatone  è  (lato  mirabilmente  facilita¬ 
to  dall,  varietà  delle  navi  in  diverfi  tempi ,  e  da  va¬ 
rie 


INVENTRICE.  j 

rie  perfone  inventata .  Una  di  quelle  inventioni  fi  deve 
alia  no  [tra  Sicilia  ;  poiché  Dionifio  Maggiore  Tiranno  di 
Siracufa  inventò  il  primo  la  Galera  di  cinque  remi ,  co¬ 
me  riferifce  D.  Giacomo  Bonanno  nella  lina  S Ir  ac  fifa  il- 
lu fi  rat  a  L  6.  2.  f  340.  con  1’  autorità  di  Diodoro  Siculo 
lib.  i  5.  Vien  comunemente  chiamata  Quinque  reme ,  cioèj 
come  fpiega  il  detto  Bonanno ,  dì  cinque  ordini  di  remi; 
il  che  conferma  Ravifio  Texor .  w.6.  de  navigìorum  di- 
ver  fu  generi  bui* 

Galere  dì  fei  remi * 

m-  -  '  *  v  ‘  ’  .7\V  '  o 

LE  Galere  pure  di  fei  remi*  cioè  di  fei  ordini  di  remi 
furono  inventione  dì  Scnagora  Siracusano,  come  feri* 
ve  il  citato  Ravifio:ÌVx  ordinum  Xenagoras  Syracufa - 
#u$,e  prima  di  lui  Plinio  lib.j*cap.$6* 

INVENTIONI  PER  LO  GOVERNO  DELLA 

REPUBLICAe 

T  §.  unico.  Delle  leggi • 

SArebbe  tutto  fconcerto ,  e  confufione  il  governo  del¬ 
le  Città  ,  e  Republiche  ,  fe  non  fu  fi  e  regolato  dal 
buon  ufo  delle  leggi  ,  e  quella  profittevole  inventio¬ 
ne  ufci  dalla  Sicilia,  ove  fh  P  inventrice  Cerere  Sicilia¬ 
na  .  Cerei  Dea  frugum  legem  dedie  Siculis ,  un  de  Ò*  le¬ 
gifera  à  poeti s  dicìtur  •  Dice  Ravifio  Teflore  nell’ offici¬ 
na  de  legìslatoribus  diverfarum  gentium  eie.  5.  /.  233.  e 
Ovidio  lib,  1  metamorph . 

Prima  de  die  leges ,  Cererii  fune  omnia  munus  « 
Diodoro  Uh .  j.  di  fife  :  Nam  pr&ter  ah  e  a  repertum  fru - 
mentum ,  leges  de  die  quibns  jujiis  piifque  h  ominibui  vi¬ 
vere  affuefeerent ,  ex  quo  &  legiferare  dixerunt .  L’  Ab¬ 
bate  Mauroìico  nel  Tuo  Compendio  dell'  hi  fiori  a  di  Sici¬ 
lia  à  f  1.  Mox  Cererem  .  cum  frumenti  cultura  ,  &* 
leges  prima  Siculis  dediffet  ;  magna  fuie  apud  eas  vene- 
1  'r  ratio- 
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rattorti  ,  Ut  prifca  Numi} mata  t ejìa?t tur  .  Così  Vincenzo 
Cartari  nelle  Tue  Imagi  ni  degli  Dei ,  in  quella  di  Cere¬ 
re.  E  qui  aggiungo  ,  che  ella  fò  nativa  di  Sicilia ,  come 
pure  Proferpina  fila  figlia.  Claudiano  -  lib.i.  de  Raptu  Pr§- 
fer pince ,  introducendo  Piiìefia  Cerere,  che  parla  con  la 
Sicilia. 


Salve  gratiffima  tellus 

Quarti  noi  pr&tulhnus  calo  ;  ti  hi  gaudi  a  nefiri 
Sanguis  fiò*  caros  uteri  commendo  labores  •  . 

Solino ,  Arnobio  contro  le  genti ,  Lattantio  Firrniano? 
PiilefTa  opinione  hebbero  co  Cicerone  contro  Verre  .  E  che 
fia  fiata  inventrice  delle  Leggi ,  Paffermò  Virgilio,  che  le¬ 
gifera  la  chiamò  ,  c  Servio  v’aggiunfe  ,  prima  delPInven- 
tione  del  fromento  ,  coltivarlo  ,  c  farne  il  pane  ,  gli  huo- 
mini  campavano  fen2a  leggi ,  le  quali  da  efia  furono  pri¬ 
mieramente  inftituite  ,  come  pur  lo  ficrive  Lilio  Gregorio 
Giraldo  In  Hifioria  Dc\  rum  Sy Magma  #.30*  - 


INVENTIONI  FILOSOFICHE  Gap.  V. 

*  •  .  ■  ’x 

$.  L 

Opinioni  filo  fi  fi  eh  e  naturali • 

TRa  le  molte  Opinioni  filofofiche  ,  dagli  antichi  info¬ 
gnate ,  una  fìi  inventipne  del  celebre  Filofofo  Em¬ 
pedocle  Agrigentino,  ii  quale  fò  il  primo,  che  infegnò  la 
Dottrina  delle  quattro  divine  nature  ,  che  compongono 
tutte  le  cole  nel  .  feguentc  modo  riferito  da  Ravifìo  Te¬ 
nore  nella  fu  a  Officina  Hit.  primo  de  Cultu  De^rum.  Em* 
piiocles  /Igrigentinus  quatuor  natura s  ,  ex  qui  bus  con- 
jtar'e  cenfet ,  diuinas  effe  uoluit ,  quas  &  uaf ci ,  Ò*  ex  ti  ti¬ 
gni  putauit  Cicero  de  Natura  Deorum . 

\  Qu)  aggiungo  m  altra  fentenza  di  Ecfanto  Siraciw 
fa  no  ,il  quale  volle,  che  Dio  fode  mente,  ed  anima,  con¬ 
forme  ferive  il  Ravifìo  in  officina  loco  citato*.  Ecphantas 
Svracufanus  Deum  mententi  ?  Ò*  ammani  effe  extimauif9 
Ut  Origine s  prodi djt  9 


9 


IN  V  E.NTRI6  'E.- 

?.  IL 

/Irte  Soffile  a, 

£»Ra  quell’arte  S.ofifticg ,  umverfid  mente  così  chiamata  , 
j  perche  conlifteva  in  certe  fallaci  conclufiofiì  ,  e  ve* 
tifimi  li  argomenti .  Platone  iSopbifias  efm  alt  Rhetores , 
qui  ve  luti  venature*  parati  fune ,  ad E  capi  e  n do*  yuvenum 
ani  mas.  Di  quella  ne  fa  inventore  Gorgia  Leontìno  ,  fe¬ 
condo  Ravifio  Tellore  nella  fua  Officina  :  De  Sopbifiisi 
Gorgia s  Leontinus  Arti* Sopbijl  cg  pareus.  Filoflrato  cita¬ 
to  dal  Fanello,  DeVrbeLeontino^zòù  lafciò  fcritto  Gor-  . 
già  tanquam  patri  quicquid  habet  ars  fopbifiica  ingenti  \ 
pire  deb  et ,  ut  author  efi  Rbilofiratus  ♦ 

INVENTIONI  MEDICINALI,  Gap,  VI* 


/  §*  L  ^  *  . 

«*.  Medicina  Empirica  * 

LA  medicina  fperi mentale  chiamata  Empirica  fh  pri¬ 
ma  d’ogn’akra  parte  ritrovata  in  Sicilia ,  e  l’inven¬ 
tore  fu  Acrone  Filpfofó  r  e  Medico  Agrigentino;  come 
chiaramente  lo  teftifica  Plinio  iìb,  % <qfai  capo  primo  ,  ove 
èbeti  Alla  fatilo  ab  experi  mentis  fe  cognominane  Empiri- 
cen  ,  cczpit  in  Sicilia ,  Aerane  Agrigentino  Empsdqclis 
pbyfici  auBorìtate  commendato.  Qui  avvertifeo  l’error  del 
Fazcllo  nella  Dec.i.  lib.y,  cap.\,ovt  chiama  il  Indetto  A- 
crone  col  nome  di  Creonevefifendo  che  il  tefto  di  Plinio 
dell’editione  piti  corretta  del  Gelenio,  ed  altri,  dice  Acro¬ 
ne  ;  e  con  tal  nome  di  Acrone  è  chiamato  da  Diogene 
Laertio  nella  vita  di  Empedocle ,  riferito  d’Andrea  Tira- 
queilo,  dotto ,  e  famofo  Giuri  Ila  nel  fuo  Vokirne  de  No¬ 
bilitate  nel  titolo  dehViedici  Cap.%  i«  adduccndo  P 

cpitafio  ,  ò  Elogio  d’  Acrone  ,  compoflo  da  Simonide  7 
cioè: 


Acronem  fumraum  Ale  di  cura  ex  /leragani&, 
profeti  ara. 
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$I  N.  :  .  '' 

Chirurgia, 

'  A  >»•;  A  ,  .t  * 

LA  Chirurgia  parte  molto  profittevole  della  medicina 
fù  nobile  inventione  degl’ingegni  Siciliani  5  e  da  Si¬ 
cilia,  ove  nacque,  pafsò  in  Roma ,  come  fcrive  Giacomo 
Middendorpìo  de  Accade  mi is  or  bis  Cirri  fila  ni  lìb .  v.  foU 
236.  Chirurgiam  Romani  à  Siculis  acceperunt  authorc 
Biondo « 

§  II L 

Modo  di  rifare  li  Nafi>  labbra ,  ed  crecchie  tronche  ,  è 

malamente  offe  fi  * 

"  ,  n  -  ? 

1LNafo,cfié  è  il  piti  bell’ornamento  del  volto  fiuma¬ 
no,  fé  per  forte  viene  recifo,ò  malamente  offefo  ren¬ 
de  deforme,  anzi  fiorrido  in  tutto  l’afpetto;  il  riparare  un 
tanto  difetto,  col  rifare  quello  membro  già  tronco  ,  ò  ri- 
fanarlo ,  fu  ingegnofa  inventione  di  Branca  chirurgo  ef- 
pertifìimo  noflro  Siciliano  .  Indi  il  figlio  del  medefimo 
Branca  di  nome  Antonio  ,  non  fidamente  perfettionò  i’ 
inventione  paterna, ma  v’aggiunle  la  maniera  di  rifare  i 
labri  ,e  l’orecehie  offefeg  come  riferi fce  il  famofo  fiillori- 
co  Palermitano  Pietro  Ranzano  dell’Ordine  de’Predicato- 
ri ,  Vefcovo  di  Lucerà  nel  tom.  8.  degli  Annali  del  Mon¬ 
do,  che  fi  confervano  fcrìtti  à  penna  nella  libraria  de’RR. 
PP.  di  Domenico  di  Palermo,  con  quelle  parole  alPan- 
nò  1442  .dar  et  quoque  per  h<sc  tempera  Branca  Siculus 
Chir urger um  omnium  ,  qui  tote  orbe  fu  ut  ,  pr  tfjì  an  ti  fi¬ 
rn  us  A  s  inven.it  in  e  a  arte  quetdam  admiratione  digna->\2t 
fefè  incredi  bilia  .  Excogìtavit  enim  modani ,  quo  mutila - 
•  tos  A/afos  reformar  et  %  ac  fuppleret  .  Cujus' fili us  Anto - 
nini pukberrimo patri s  invento  non  parum  adjecit»  ^uip- 
pe  non  folum  Nares,fed  Labi  a,  &  Aures  muti  lata  que- 
admodum  refarcir entur  excògitavit .  Multa  pr ceterea  vul¬ 
nera  fan  avi  t  ,  quee  nulla  epe  medica  fan  ari'  poffe  crede - 
bantur  *  Fanno  mentione  di  quella  ingegnofa  maniera  di 

lana* 


I  N  V  E  N  T  R  I  C  E,  ,, 

farnar  si  fatte  cofe  mohi  autori,  e  precifamente  Gafpare 
Tagliàcozzo, ,  in  un  fuo  Volume  ftampato  in  Bologna 
con  le  Eie  figure  in  rame  ,  nqj  quale  al  libro  1.  c ap.  i  9.  f. 
6b  feri  ve  quelle  parole:  Hanc  rejtaurandorum  r  attener# 
Stepbanus  Gourmullus  non  fujubjam  ejfe^fed  verijjtmam 
effe  ,  ex  epljlola  quaderni  Cale  ut  lì  IL  art .  Cblurg .  cap .  de 
Epagoge  ad  O^pianem  denonjrare  conatus-,01  Brancara 
Siculura  bu)us  artis  profefforem  egregìum « 


r  ' 


\  .  <y  -  ;  -  ■ .  §. 

Dlvulfile  Jlr omento  medicinale ,  chiamata  pure 

Trìfpajton. 


FRà  le  molte  i  n  venti  ò  ni ,  che  ufeirono  dal  lbtt|li(Gmo 
ingegno  del  celebre  Archimede  ,  una  fh  quella  di  uno 
{frumento  chiamato  divallile,  ò  pur  Trifpafton  da  ogni  para¬ 
te  ritagliato:  e  fi  crede  efler  quel  medefimo, di  cui  fà  meri- 
tione  Ori  balio  capJy.de  Machinh?z  Galeno  lib.  2.  deTuoi 
Commentarli  ad  Hippocrate  ,  ed  è  quello  ,,  chp  ■  volgar¬ 
mente  fi  chiama  V ite  ,  dal  quale  i  Medici  ne  formarono 
queli’organo  medicinale,  a  finche  fhldailèro  le  membra  ri» 
mode  dal  loro  luogo ,  e  rotte  ,  conforme  ri  feri  fc  e  il  Bo» 
nanno  nella -Siracuia  llluifrata  lih.  2,  £  325* 

?li  %  §  V.  . 

Dello  fcrlver  delle  vìvasele.,  . 

•  '  "  ■  .  ‘  ;  • ,  » 

L  citato  Bonanno  nel  detto  libro  à  f.  272.  apporta  Ter^ 
pilone  per  Siracufano , e  vi  adduce  le  pruove,che  lo 
confermano  tale  .  Coitili  à  beneficio  deil’humana  vita  fCi 
il  primo ,  che  feri  vede  in  materia  delle  vivande  ;  e  nella 
Tua  opera  dava  lai ute voli  ammonitioni  à  i  liuù  di  fc  e  poli 
infegnando  quali  cibi  erano  nocivi ,  quali  ottimi  à  man¬ 
giare.  Opera  molto  condecente  in  quel  tempo  che  fecon¬ 
do  il  cortame  ,  e  la  ricchezza  de’ S  ir  ac  ulani  fi  Radiava 
nfolto  alia  lautezza  delle  menfe  *  Di  lui  ne  fà  mentione 
pure  Ateneo  »  , 
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INVENTIONI  MATEMATICHE,  ED  ASTRO- 

LOGICHE.  Cap.VII. 

f.  I. 

Mi  fura  del  circuito  della  Terra ,  co/t  altri  modi  di 

mifurare. 

•  .  ■  -  -,  >•  J 

NElle  fcienze  matematiche  non  furono  i  Siciliani  à  niu~ 
no  inferiori,  come  le  fottiliflime  inventioni  da  loro, 
ritrovate  à  baftanza  Io  mollrano.  Frà  elfi  rifplende  l1  Ab¬ 
bate  Francefco  Maurolico  ,  nobile  Meflinefe  per  quelle 
faenze  ,  che  Padornarono  famofo,  detto  da  molti  il  nuo-  * 
vo  Archimede  Siciliano.  Egli  con  la  fua  gran  dottrina  in¬ 
ventò.  molte  co.fe-4  degne  di  ammir  adone ,  ed  una  frà  P 
altre  fòt  il  modo  di  indurare  tutto  il  circuito  della  Ter¬ 
ra,  cpme  ferivo  il  P.Chrifloforo  Ciavio  della  Compagnia 
di  Gjesìi?  celebre  matematico  ne’fuoi  Prologomeni  della 
Sfera uFraneifeus  Maurdicus  ,  bave  rati  onera  indagante 
ambì  tu*  terreni  exeogìtmit.  ' 

Inventò  pure  il  Maurolico  uno  ilromento  di  mifu- 
rar  conTa  villa  r  con  due  altri  mòdi  ammirabili  per  mi- 
furar  con  faciltà  ogni  cupa  voragine,  e  profondità  di  ma¬ 
re  ,  e  ogni  ampio  giro  di  terra.  Così  narrali  nella  fua  vi¬ 
ta  fcritta  dal  Baron  delia  Forefla  fuo  nipote  à  f.  29.  con 
^autorità  di  Silvio  Belli  nel  librò  di  mifùrar  con  la  villa. 

-  §•  II-  '  V  : 

Sfera  d 5  ^ ìrchìmede . 

FAmofiflima  ffi  Piovendone  della  Sfera  fatta  dall’inge- 
gnofilfimo  Archimede  Siracufano .  Era  eflTa  compofra 
di  rame ,  e  di  bronzo ,  e  dalla  parte  di  fuori  ricoperta  d 
un  orbe  di  vetro ,  nel  quale  li  vedea  trafparire  1  artificio 
di  dentro,  in  cui  fi  feorgevano  tiìtti  i  moti  celefti  .  Di  si 
tnirabil  fabrica  ne  fcrilfe  diilintamènte  Cicerone  nel  lib. 
s.  delle  fue  Tufculane  ,  e  Lattando  Firmiano  de  origine 

crrorum  1  onde  appò  i  letterati  notiiTimi  fono  quei  ver- 

\  fi 
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fi  di  Ciati  diano  ,  che  cominciano 

Juppiter  in  parvo  cura  cerner  et  lìbera  vitro,  &c. 

VWne  anco  citata  da  Sefto  Empirico  nell’ottavo  libro' 
contro  i  matematici  ,  e  da  molti  altri  .  Quindi  per  Tuo 
fingolar  preggio  fu  coniata  una  medaglia,  che  da  una  par¬ 
te  moltra  un  vecchio  barbato,  e  dall’altra  una  Sfera ,  co¬ 
me  l’apporta  l’eruditi  (limo  Filippo  Parma  nella  fua  Sici¬ 
lia  llluftrata  con  Medaglie  à  £141.0.  2. 


§.  HI. 

Specchio  Vflorio 


L’Ingegno  ammirabile  d’ Archimede  Siraciifano  potè  con 
Te  fue  inventioni  rintuzzare  F  armi  de’Roiruni  ,  con 
e  (Ire  ma  confufione  del  Confole  Marcello  :  &  una  delle 
fue  legnalate  inventioni  Ih  quella  dello  fpecchio,  col  qua¬ 
le  oppoilo  à  i  raggi'del  Sole  Brugiaua  le  navi  de’Roma- 
.ni  ,  celebrato  non  folo  ne’fecoli  trafcorlì ,  mà  anche  rie* 
tempi  prefenti  dalle  menti  piti  dotte.  Di  quella,  inventici 
ne  fa  memoria  Gios  Zona^a  Hiftorico  Greco  to.  2.  Apu<* 
lejo  nell’Apologià,  e  frà  moderni  eruditamente  ne  difcor- 
te  il  P.  Gafpare  Schotto  della  Compagnia.- di  Giesù. 

§.  IV.  ì  4-  ■ 

Hor  elogio  Solare, 

E1  tempo  della  prima  Guerra  Punica  Marco  Valerio 


JLN  MefiTala  Confole  Romano  occupata  la  Città  di  Ca¬ 
tania ,  da  ella,  con  l’altre  fpoglie  acquifUte,  portò  in  Ro¬ 
ma  l’utilifiimo  ufo  dell’Horologio  Solare  ,-che  in  e  Afa  Cit¬ 
tà  di  Catania ,  fi  ritrovava  ,  come  narra  Plinio  nel  lib.  7. 
cap.  60.  in  Sentenza  di  Marco  Varrone  :  Al.Varro  pr  ini  tira 
fìat  ut  un  in.  puh  li  co  fecundurn  rejìra  in  colmami  tradit  > 
Bello  ‘Punico  primo  ,  à  Ài,  Valerio  Àie  (falci  Confale  ,  Ctf- 
tana  capta  in  Sicilia,  ì\  medefimo  approva  Polidoro  Vir¬ 
gilio  de  re  r,  invent-,  lib,  2,  cap. 5,  fot.  126.  Tomaio  Fazello 
r/iji.  Sicii.  dee.  1. li 0.3.  cap.  1.  e  fcrive  :  ex  hac  praterea  Vr- 


H  S  I  C  I  L  I  A 

turbante  H oro  logli  ttfus  Rornam  ejì  adduHus  Pii n.  Hb-fj* 
capf  60 .  cosi  pure  Giorgio  Braun  in  Tbeatr „  Vrbium  lìb • 
4.  e  D.  P  ietro  Csrrera  nelle  Memor.  di  Catania  voi.  1  •  lìb. 
4.  f.  45:2.  che  fcrive  chiaramente  i’inventione  delPHorolo- 
gi.o  Solare  edere  fiata  ritrovata  in  Catania. 

V.  '  **  £ 

$4  V. 

hi or  elogio  de'Clirm  del  Mondo* 

■**  ,  ■  J  .  •  1  - 

Vitruvio  nel  libro  nono  cap.  9.  trattando  di  molte  in- 
ventioni  di  Horologii  ,  afferma  ,  che  l’horoiogio  de* 
Climi  del  mondo  fù  inventato  da  Andrea  ,  e  da  Theodo- 
:  lo  per  quello  Andrea  giudico,  ed  intendo  che  foffe 
ffato  Andrea  hWlorico  ,  e  fìlofofo  Palermitano  ,  del  quale 
%  mentione  Athéneo  nel  libro  1  .  /indreas  P anormita  li - 
bì  0  trigejìmo  te  r  iio  rerum  Sìcularum*  Edf  il  Fanello  trat¬ 
tando.*  della-  Città  di  Palermo,  lo  chìàinò  fìlofofo  antichi^ 
fimo-palermitano,  Plinio  nel  libro  20.  cap.  18.  lo  cita  per 
filofbfo -,  e  medico  fcrittore  di  co fe  naturali  ;  e  cosi  nel 
libro  22.  cap.  23.  &  lib.  $2.  cap.7.  Onde  in  quel  tempo  era¬ 
no  molte  famofe  in  Roma  le  file  opere,  che  per  tanti  paf¬ 
futi  fecoli  fi  perderono.  In  una  delle  quali  è' verifimile  ha- 
ver  fatto  mentione  di  quell’opera  fua  dell’inventione  de 
gli  horologii ,  fecondo  i  varii  Climi  del  mondo  ,  conve¬ 
nendo  à  lui  come  -fìlofofo  la  cognitione  ,  e  peritia  dell’ 
idrologia,  con  la  di  cui  feienza  ritrovò  quel  s)  fatto  flro- 
ntento  d’horologio  ,  apportato  da  Vitruvio,  il  quale  1’  an- 
•  novera  ne’tempi  fuoi  in  Roma,  e  (Te  re  flato  molto  in  ufo; 
e  molto  più  perche  lo  fleffb  Vitruvio  ,  che  fiori  in  Roma 
ne’tempi  d’Àuguffo,  quali  nello  ile  ilo  tempo,  ò  poco  dpp- 
po,  riferife e  un’altra  inventione  d’horologio,  fatta  da  Sco¬ 
pa  Siracufano,  ed  apprefio  di  lui  Quella  del  noflro  Andrea 
Palermitano.Di  Andrea  vedi  Galeno  de fubj'gur  attorte  Em¬ 
pirica.  Cornelio  Celiò  lib*$.  cap.i.  éf.  18.  Aetio  ,  &  Faulo 
iEgineta  ,  appò  Tiraquello  de  nobilitate  foL  12$.  Federi¬ 
co  Urbino  de  natura  partiti  obli  me  stri  5  in  indice  .  Ju¬ 
do  Lipsie  In  p  oliere  etico  j  L  272* 


inventrice 


§■  VI. 

Plinto ,  fpecie  d'3  Moro  legio 


V  .  ^ 


FRà  gli  illuftri  letterati  Siracufani  fiori  ne'Secofi  anti» 
chi,  Scopa  eccellente  Matematico  :  quedi  vero  imi¬ 
tatore  del  fuo  famofo  concittadino  Archimede  fecon¬ 
do  Vitriivio  nel  iib.i.  cap.i.  fu  inventore  del  Plinto,  che 
è.  una  fpecie  (PHorologio,  malamente  dichiarato  per  Zoc¬ 
colo  di-  Baie  da  D.  Giacomo  Bonanni  nella  Siracufa  Uhi- 
firata  lib.  2.  fòl:  232.  mentre  non  li  deve  intendere  per  lo 

zoccholo  della  Bafe,  mà  THorologio^chiamato  Plinto  dal¬ 
lo  dello  Vitruvio  nel  lib.9.  cap.9.  doue  chiaramente  dice 
edere  flato  inventato  da  Scopa  Siracusano,  fcrivendo,  che 
a  i  fuoi  tempi  fi  ritrovava  in  Roma  nei  Circo  Flaminio. 
Le  parole  del  Vetruvio  nel  detto  lib.9  cap.9.  tradotto  in 
Italiano  da  Monfignor  Daniele  Barbaro  ,  Patriarca  d’  A- 
quilea,  dampato  in  Venetia  nell’anno  1567.  fon  quelle , 
*  do  ve,  parla  degli  Inventori  degli  Horologii  :  Egli  Ji  dice  » 
cbe  Ber 0J0  Caldeo  ritrovò  Pò  or  elogio  ,  che  Ji  cava  da  un 
quadr ato  ,  e  serve  ad  una  inclinatione  di  cielo  .  La  Scafa , 
over 9  IJ  bemisfera  jìrifiarco  S arnia  .  Il  mede  fimo’  ritrovò 
il  Difco  nel  piano  .  La  Ragna  fu  inv enfio. ne  di  EudoJJo 
~  Af  rori o?no  ,  altri  dicono  d"3  sì pollonio  •  Il  F  lintbo  overo  il 
Lacunare ,  ei  e  è  anco  nel  circo  Flaminio  fdi  Scopa  Sira- 
anfano  *  P  ar?n  e  nion  e  fece  gli  h  orologi  fecondo  le  rè  lattoni 
delle  ijtorie .  Ad  ogni  cititi  a  T’beodQjto  ,  ed  sin  dì' e  a  fecero 
gli  b orologi ,  Siche  è  cola  chiari lUma ,  che  la  detta 

inventione  di  Scopa  Siracufano  fà  fpecie  d’horologio;  e 
come  nel  detto  kiogho  efpone  il  ibpracitato  Daniele  Bar¬ 
baro  ,  quel  Flintho  era  un  Zoccolo,  overo  un  tronco,  nel 
quale  fi  potevano  fare  in  divede  faccie  gli  horologi  di¬ 
ritti,  e  piegati .  E  che  ciò  fia  vero  maggiormente  vicn  di- 
chiaiato  da  Claudio  Salmaho  nelle  lue  Kfercitationi  Pli- 
niane  alla  Polidoriadi  Solino  foj.636.  dove  dice  che  il  det¬ 
to  Scopa  Siracufano  fu  inventore  di  moke  cofe  organi¬ 
che  ,  e  Gnomoniche  .  Hunc  emn  detti  alio  loco  S copiarti  ab 
'  Syracujis  vacat  i  &  multai  res  organi  cas  ,  è’  guom&mcm 

nu - 
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numeri? naturali  bufqu  e  rat  Ioni  bus  inventa*  ,  &  explica - 
tas  tradir  relic^uijfe  .  Onde  per  la  parola  Gnomonica* ,  fi 
vede  molto  ben  chiaro  ,  che  fò  tra  quelle  lo  O  nonio  ne  > 
cioè  lo  Itilo  per  difcerner  l’hore  néll’hcrrplogio . 

§.  VII. 

Organo  d ’  acqua. 

X 

•  ■* 

On  è  delle  minori  opere  matematiche  la  nobile  ftrut* 
JN.  tura  dell’organo,  che  con  dilettevole  Tuono  raddoN 
cifee  gli  animi  de’  mortali;  una  fp.ee ie  d’  organo  deri¬ 
vò  dal  celebrato  ingegno  d’Archimede:  e  fu  l’Organo  d’ 
acqua,  che  con  P  artificio  dell’acqua  rendeva  do  le  idi  ino 
Tuono.  Di  elio  ne  fa  certifiima  fede  Tertulliano  iniib.de 
/Lnìm**  „  "  ’  ; 

;  \  .  §.  Vili. 

Cioccolr. 

VNa  degli  effetti  del  fiume  Nilo  è  il  (rabboccare  ogn’ 
anno  da’ Tuoi  limiti ,  e  con  gran  danno  dagli  Egitti! 
inondar  le  campagne  ,  facendole  rimaner  fangofe;  A  ripa¬ 
rar  gP  inconvenienti  ,  che  da  ciò  nafeevano  fti  chiamato 
Archimede,  come  feri  ve  Diodoro  Siculo  nei  lib.  i.  ed  egli 
col  Tuo  moftruofo  ingegno  fabricò  una  machina  chiama¬ 
ta  Chioccola  nella  lingua  volgare,  e  nella  latina  Cochlea 
con  la  quale  facilmente  cavava  tutto  il  fango  ,  ehe  feco 
portava  il  fiume  Nilo,  come  s’ha  da  Fazello  neil  hi  il.  di 

Sicilia* 

§:  IX* 

Tromba  per  la  f tutina  delle  Nani. 

IL  me  de  fimo  Archimede  inventò  altro  ifirumento  non 
molto  diifimìie,  chiamato  Tromba;  poiché  havendofi, 
finita  la  gran  Nave  di  Hierone  Re  di  Siracufa  ,  deferitta 
da  Ateneo  ,  Archimede  ritrovò  una  Tromba  ,  per  la  qua¬ 
le  poteva  votare  la  fontina  di  quella  Nave  ammirabile  * 

Indi 
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Indi  fu  tifata  da  tutti  i  naviganti,  che  fin  a!  preferite  go¬ 
dono  di  quella  profittevole  inventione.  Di  quella  Trom¬ 
ba  fa  mentione  Fazello  cit*  dec.i.  lib.A.  cap^.f,  io che¬ 
la  chiamò  col  nome  latino  Cochlea  >  e  così  il  Mauroìico 
lìb •  I«  foìjì*  StCil.f  2^|<e 

?.  x. 

Argano* 

. 

Riportò  gloria  immortale  l’ingegno  prodigiofo  d9  Ar¬ 
chimede  per  le  lue  rariflìme  inventioni  ,  e  tra  effe 
degno  di  fomnia  lode  fu  l’Argano .  Haveva  già  ridotta  à 
buon  fegno  la  fua  Nave  accennata  Hierone  Rè  di  Sira¬ 
cufa  ,famofa  per  la  fua  grandezza  ;  ma  volendoli  portare 
in  mare  non  v’  era  machina ,  che  poteffe  moverla ,  non 
che  tirarla  :  Archimede  però  havendo  inventato  la  mera* 
vigliofa  machina  detta  Argano,  con  gran  facilità  la  con- 
duffe  in  mare  :  doncc  ad  extreraum  ,  dice  Fanello,  dove 
fcrive  di  Siracufa,  Archimedes  ìlio  eterni  nominis  ma- 
thematicus  ,  adhihitis  paucìs  homi  ni  bui  compatlaque  da - 
«z ncula  m  achinali  ^  confefiira  cura  nono  [pestanti  s  popuh> 
g  fque  jìupore  cara  fulus  propè  Hit  oro  folutam  in  mare 
pertraxitm 

I  >  -  *  •'  "  \  i  *  f  .  ,  ■’-*>  \  *  T  •  ;•  ..  ..  .  *  1  .  c  ..  ’’  •* 

?.  XT. 

Orecchio  di  Dionifio* 

DIonifio  Tiranno  di  Siracufa  ,  havendo  fatto  una  pri¬ 
gione  per  li  malfattori,  e  fofpettando,  che  poteffe- 
ro  -machinar  contro  di  Ini,  à  fin  che  haveffe  diftinta  no?* 
titia  delle  loro  parole,  la  fece  in  tal  modo,  e  con  tal  mi¬ 
rabile  artificio  ,  che  le  parole  de’ prigionieri ,  à  forma  d’ 
Echo,  dalla  parte  di  fotto  fi  comunicaffero  a  quella  di  fo- 
pra.  Era  quella  prigione,  vicina  alla  .fpelonca  detta-  di  S* 
Nicolò,  col  fopra  nome  di  grotta  che  favella,  in  quei  luo¬ 
ghi  anticamente  nominati  le  Latomie,  e  pofeia  le  Taglia¬ 
te  .  Così  ne  fcrive  Mario  Arezzo  Patritio  Siracufano  Sy- 
racuj'ani  antrum  Sancii  Nicolai  nominante  ubi  Career  tir 

C  le, 


le  ,  qui  à  Dionyjio  ty ranno  fatta  s  fuit  .  Alter um  buie  ai- 
karet  mtrum  (grbtta.quce  favellat  bodk  dia  tur')  eo  fattura 
arti  fido  ,  quo  hquentibus  Ecbo  ita  ditti  òtte  s  Jingulas,  & 
iyllabat ,  accentusque  omnit  reddit ,  #/  quemquam  feria 
in  ciuf' tira  omnino  crederei.  Cosi  ne’tempi  dell  Arezzo  era 
chiamato  quel  Carcere,  e  poi  l’Orecchio  di  Dioniuo.  Don 
Vincenzo  Mirabella  nelle  Dichiarazioni  delle  E  tante  deli 
antiche  Siracufe  àf.  89,0.131.  fcrivendo  della  prigione 
di  Dionisio  detta  le  Lapidicìne ,  fà  mentione  della  detta 
prigione  in  modo,  che  li  Carcerati  non  potevano  ne  an¬ 
co  fiatare,  che  dal  cuftode  non  fodero  Tentiti;  onde  nar¬ 
ra  il  detto  Mirabella, che  al  fuo  tempo  il  famofo  pitto¬ 
re  Michelangelo  da  Caravaggio  oflervò  -.come  il  tiran¬ 
no  per  voler  fare  un  vafo,  che  per  far  fentire  le  cofe  fer¬ 
vi  lì- è,  non  volfe  altronde  pigliare  il  modello  ,che  da  quel- 
lo-,  che  la  natura  per  lo  medefimo  effetto  fabrico.  Onde  et- 
fece  quefla  Carcere  *  fomiglianza  d'un  Orecchio ,  la  qua¬ 
le  coja  ji  come  prima  non  confederata ,  cosi ,  dopo  faputa , 
ed  efaminata  hà  portato  affili  curiofi  doppio  Jlupore.  j 

e  •  (  Jt-  •**•»-  ■-%  Pv  >■*  s  •  >  <  r  '  V  •  •  \  ■  ■  ",  '  i  *.  * 

5.  xi i 

Modo  di  conoscer  la  mìflura  delPOiro>  eoa  P/trgentOo 

Hlerone  il  minore  Rè  di  Siracufa  havendo  difpofto 
di  far  una  Corona  d’oro  per  mandarla  in  un  cer¬ 
to  Tempio,  confegnato  Toro  ad  un’Orefice  ;  quelli  con 
tanta  maeftria  mefcolò  nella  malfa  dell’oro  gran  quanti¬ 
tà  d’argento  ,  ch’ella  pareva  tutta  d’oro  .  Mà  havendo  il 
Rè  qualche  fofpetto  delia  frode ,  per  haverlo  udito  dal¬ 
le  lpie,  e  non  potendo  da  per  fe  ftefio  conofeere  il  fur¬ 
to ,  pregò  Archimede  ,  che  voleflfe  (coprire  la  malignità 
dell’Orefice,  e  convincerlo;  onde  egli  pigliando  tal  cari¬ 
co  fopra  di  sè ,  venne  à  cafo  nel  bagno,  e  dilcefo  in  si\ 
lo  Ragliane  ,  avverti,  che  tant’acqua  era  traboccata  fuo¬ 
ri,  qtiant’ era  la  parte  del  corpo  ,  eh’  egli  haveva  po¬ 
rto  nel  bagno  i  il  che  havendo  fatto  piò  volte  ,  di  Te 
giubilante  ,  che  haveva  trovato  il  modo  di  trouar  la 
frode  dell’Orefice ♦  ÀlPhora  egli  prefe  un  pezzo  d’oro , 
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cd  urto  d’argento  maificcio ,  ch’erano  del  medeiimò  pelò, 
ch’era  la  Corona  ,  benché  fodero  d’ineguale  grandezza, 
come' voleva  la  ragione,  eden  do  più  grave  Poro  deìì’ar- 
gento,  per  efservi  dentro  più  parti  terree,  come  dice  A- 
riftotile  nel  libro  quarto  del  Cielo:  havendo  fatto  quello, 
egli  prefe  un  gran  vaio,  e  l’empiè  d’acqua  fino  all’orlo, 
dentro  al  quale  ei  pofe  quel  pezzo  d’argento,  onde  ufcl 
tant’acqua  del  vafo ,  quanta  era  quella  malfa  d  argento» 
che  v’era  Hata  meffa  dentro.  Havendone  poi  cavato  l’ar¬ 
gènto,  riempie  il  vafo  d’acqua  un’altra  volta  fino  all’or- 
fo,  eia  mifurò  ,  e  trovò  ,  che  tanta  n’era  ufcita  ,  quanto 
ven’haveva  rimeffa  .  Havendo  fatta  quella  efperienza  ,  po¬ 
fe  la  malfa  dVoro  nel  vafo  pieno  d’  acqua  ,  mà  fe  ne 
versò  tanto  nVeno,  che  non  le  n’era  verfata  prima  nel  met¬ 
tervi  quella  q’argento,  quanto  era  minore  il  pezzo  d’oro 
per  la  fua  gravità  ,  che  quel  dell’  argento  .  Havendo  poi 
ripieno  un’altra  Volta  il  vafo  d’acqua,  vi  pofe  dentro  la 
Corona,  fallificata  dall’Orefice,  e  trovò  che  s’era  verfato 
molta  più  acqua  nel  mettervi  la  Corona,  che  nel  metter¬ 
vi  la  malfa  d’oro  ,  c  cosi  trovò  il  furto  dell’argento  me- 
fcolato  con  Poro,  con  quella  chiari Ifima ,  ed  evidenti!!!» 
ma  ragione,  ed  efperienza .  Tutta  quella  ingegnofa  inven- 
tione  ritrovata  dal  perfpic  aci  (fimo  Archimede,  come  de- 
gniflima  di  memoria  fù  riferita  da  Lucio  Pollione,  e  dal 
Vitr.uvio.nel  lib.  9.  e  raccontata  dal  Fazello  Dewd.i.lib.  4. 
cap.i.  da  Plutarcho,  e  Prifciano  in  alcuni  Tuoi  ver  fi  addot¬ 
ti  dal  Bonanno  nella  fua  Siracufa  Illuflrata  lib.  2.  £327® 
e  da  Pietro  Melfia  nella  fel va  di  varia  lettione  p.2.  cap.^7« 

§.  XIII. 

Ire  l ielle  tra  le  fiffe  mv amente  offerivate. 

IL  Cielo  con  la  vaghezza  de’fuoi  fplendori  ha  fempre 
mai  tirato  le  menti  curiofe  de  gli  Altrologi  à  contem¬ 
plare  con  dilettevole  attentione  i  fuoi  arcani ,  ne  quali 
fempre  inoltrandoli,  han  difcoperte  nuove  i Ielle  degne  di 
ammiratione.  Di  una  di  quelle  invetioni  fe  ne  deve  ben 
degna  lode  àD.  Gioì  Batti  Hodierna  della  Città  di  Ragù- 

C  2 
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fa ,  e  Arciprete  delia  Terra  dì  Palma  in  Sicilia ,  che  fti 
il  primo  ad  ofifervareTre  Stelle  delle  fide,  la  notitia  delle 
quali  qui  regiftro  con  le  lue  flefie  parole  .  Egli- dunque 
nel  difcorfo  intitolato  :  Nunzio  della  T  erra,  fcoverta  af¬ 
fai  maggiore  di  ciafcheduna,  e  di  tutte  le  Stelle  infieme$ 
eccettuandone  il  Sole.  Stampato  in  Palermo ,  per  Decio 
Cirillo  nell’anno  1644.  à  fi  (3.  dice  così:  Ber  il  contìnuo 
Jìudio  ,  ch'io  ho  fatto  per  federando  moli' anni  nella  lettu¬ 
ra  dellì  celejti  caratteri  ;  ho  ritrovato  'tre  Stelle  tra  te 
m  ,  ch'effendo  realmente  doppie  ,  e  gemine  ,per  l' angu¬ 
ria  dello  spatio, fono  firn  ut  e  f empiici,  e  non  doppie,  ed  in 
^ vero  l'ejfer  doppie  non  puòyeccetto  con  acuta,  e  perfeve- 
fante  vi  fa  conofcerfi,per  che  fono  difgiunti  per  maggior 
intervallo,  eh  e  capifca  una  terza  Stella  eguale  alte  duei 
così  filmate  dall'occhio  di  chi  le  mira ,  e  le  confiderà.  La 
prima  di  quefie  fi  rende  più  cofpicua  dell' altre  ne  Ila  Co- 
jlellatione  del  toro,  prefjb  all'occhio  Boreale,  che  però  for¬ 
tificò  il  nome  di  quello  .  La  feconda  non  cofpìcua  fi  vede 
nella  Cofiellatione  del  Capricorno  ?  prefjb  il  Corno  borea¬ 
le  , che  però  vien  detta  dell'ijìejfo  npme.  La  terza,  ed  ul¬ 
ti  ma  cade  nella  Cofielletione  dello  Scorpione,  e  nel  fecon¬ 
do  Spedile  ,  che  dagli  A jìr  onorai  con  quel  n  me  di  fecon¬ 
do  Spedile  vìen  detto .  Fin  qui  lo  fi:  e  fio  perfpicacifiìmo  Ho- 
dierna  ,  autore  di  molti  libri  da  lui  fiampati. 

Nè  lafcicrò  qui  d’aggiungere  ,  che  Pi ftefio  Hodier- 
na  fitti!  primo  à  far  l’Anatomia  dell’ occhio  della  Mofca, 
e  l’Anatomia  del  dente  della  Vipera ,  come  fi  vede  nelle 
fue  opere  ilampate  in  Palermo  con  fuo  non  picciolo  ho- 
nore.  Dell’Hodierna,  e  delle  fue  opere  con  meritata  lode, 
ne  dona  difiinta,e  pie  ni  dima  notitia  il  Signor  D:  Anto¬ 
nino  Mongitore  nella  fua  Biblioteca  Siciliana ,  come  pure 
di. tutti  gii  altri  Siciliani  Inventori -7  che  hanno  fc ritto?  e 
in  quell5  opera  lì  riportano. 
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inventioni  retoriche,  ed  oratorie.  • 

Cap0  Vili.. 

Retorica  >  ed  Arte  Oratoria « 

L  3  Arte  Retorica.,  opera  tanto  pregiata  ,  batterebbe  fo* 
lo  ad  illuflrar  la  noftra  Sicilia,  e  renderla  merite¬ 
vole  d’ogni  dovuta  lode ,  quando  d’ogn’altra  non  fode¬ 
ro  flati  autori  gli  acuti  Intelletti  Siciliani.  Di  effa  ne  {h 
primo  Inventore  Empedocle  ,  nativo  della  Città  d’ Agri¬ 
gento,  come  fcrifie  Ariftotile  nel  fuoOpufculo  intitola¬ 
to  Sophifta  ,  che  hoggi  non  fi  legge,  fecondo  riferifceil 
Fazello,  Decad.i. lib.cap. i.foh  135.  dicendo.  Tradie  Ari- 
ftoteles*  ia  fuo  Sophifta  (quod  opus  apud  lutimi 

won  extat  )  fcribit  eumdem  Empedocle m  fuijfe  premura 
arti s  Oratoria  inventorem.  Gorgiamque  Leontìnum ,  qui 
Oratori  am  art  era  primus  Uteri*  ìllujhavityip.fius  di]  ci - 
pulum  extitiffe.  Queft’autorità  delPopufcolo  d’Ariflotile, 
chiamato  il  Sofifta  ,  la  tratte  il  citato  Fazello  da  Dioge¬ 
ne  Laertio,  autor  greco,  nelle.  Vite  de’ Fi lofofi  ,  in  quel¬ 
la  d’Empedocle,  con  cui  viene  aggiunto  Gorgia  anco  ce¬ 
lebre  della  Città  di  Leontino,  pure  in  Sicilia.  Si  che  Em¬ 
pedocle  fh  della  Rettorica  il  primo  inventore ,  e  GorMa 
fuo  difcepolo ,  che  la  publicò  con  li  fuoi  Icritti,  ò  limi 
di  quefittarte:  Onde  qui  fa  di  me  Aie  re  addurre  le  paiole 
del  Pi  fletto  È&§rt  Lo.  A  riflettete  vero  in  3opbijìa,primum* 
Empedoclem  Oratoria  invento?  e  m  .Dall’altra  parte  Mar¬ 
co  l  iillio  Cicerone  nei  fuo  ■  libro  ,  che  hà  titolo:  Brutus- 
de.  Claris  Oratoribus.  in.  temenza  d5  Ari  itotele  narra,  che 
tolti  dalla  Sicilia  i  Tiranni,  revocandoli  le  cofe  Giudichi¬ 
li  intermette,  per  lungo  intervallo  e  principalmente  per 
edere  la. gente  Siciliana  d5  acuta  natura  ,  ed  inclinata  alle, 
contro  verde,  .e  litigi],  fi  feri  fiero  i  precetti  dell5  Arte  Reto¬ 
rica.  per  opera  di  Corace  ,  e  di  li  Èia  Siciliani,  perche  pri¬ 
ma  non  vi  era  nè  via ,  nè  arte  per.  quella  ;  ma  per  1  -ac¬ 
curatezza  di  Corace,  e  cii  l  ina  irebbe  il  ino  coinpirn  1- 
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to  per  le  di fp ute  delle  cofe  illuftri,  chiamate  luoghi  com¬ 
muni.  E  che  Pi  flefTo  modo  fh  fatto  dal  predetto  Gorgia 
Leontino  *  il  quale  fcrilTe  particolarmente  delle  cofe  de¬ 
gne  di  lode  ,  e  di  biafmo ,  giudicando  il  tutto  e  (Ter  pro¬ 
prio  dell’Oratore,  cioè  accrefcendo,  ò  amplificando  le  co¬ 
fe  ,  degne  di  lode,  ò  esprimendo  quelle  di  biafmo.  Le  pa¬ 
role  del  citato  Cicerone  lon  quelle  :  Itaque  ah  Arijh - 
teìes,  cura  fublatìs  Sicilia  ty  ranni  s  res  privata  lungo  in¬ 
tervallo  juaiciis  repeterentur  ,  tura  priraum ,  qubd  effe  è 
acuta  illa  gens  ,  &  contr over fa  natura,  urterà  ,  &  pra~ 
cepta  Siculos  Cor  acera,  &  Tijìaraconfcripjijfe  :  nam  an~ 
tea  neminera politura  via,nec  arte  f ed  accurate  tamen  &  de 
[cripto  plerofq;  dicere  fcriptafque  fui ffe*  ^md  idem  feci ffe 
Gorgiam ,  & c.  Si  che  la  prima  gloria  dell’  inventione  deli* 
Arte  Oratoria, fi  deve  al  celebrato  Empedocle,  per  autorità 
d’A ri llotile,  la  quale  certo  è,  che  deve  anteporli  à  quella  di 
Cicerone;  il  quale  fe  ben  dichiarò,  che  prima  de’d uè  Si¬ 
ciliani  Corace,  e  Tifia  non  v’era  arte  fcritta;  nulla  dime¬ 
no  fi  deve  prefupporre,  cheÉmpedocle  ne  habbia  Jafcia- 
to  qualche  cofa  dille  fa  in  ifcritto ,  perche  nella  fola  fila 
voce,  non  è  verifimile  haverfi  dilatato  in  modo,  che  fof» 
fe  Hata  atta  ad  apprendersi  dall’altré  perfòne ,  che  viife- 
ro  doppo  di  effo  Empedocle  ,  come  fecero  i  due  Cora- 
ce,  e  lifia  luoi  difcepoli .  Il  che  manifefiamente  riferi- 
fce  Francefco  Patrici  nella  fua Poetica  lib.  i.  fui. 72.  ag¬ 
giungendovi  ,  che  Gorgia  Leontino ,  fu  pure  Scolaro  d5 
Empedocle ,  onde  in  Atene,  e  nella  Grecia  introduce  P 
Arte  Retorica.  E  però  Ravifio  Te  flore  nella  fua  offici¬ 
na  tit,6.  de  diVerjarura  rerura  Inventori  bus*,  fpecifica.  Era- 
pedocles  attera  Oratori  ara .  Cosi  fempre  hanno  replicato 
gli  autori,  che  hanno  ferino  delle  cofe  nollre  di  Sicilia 
fra  i  quali  fu  Chrifloforo  Scobar ,  di  natione  Spagnuo- 
lo  ,  ma,  Canonico  Agrigentino  ,  nella  fua  Opera  de  An- 
trqmtate  Agrigentina  ,  <$y  viris  IlluJMbus  ,  cap,  1 1.  foL 
]”/.  le  ri  v  e  •;  Erapedocles  Siculus  ex  Agrigento  .  Arinote¬ 
le  s  auttm  in  Sopblft a  tè  fiatar  Empedoclem  priraum  Ora- 
tarla  Artn%  juifje  inventar  era.  Collantino  Lafcari,  greco 
dì  Coftantinopoii  nel  ilio  Opufeulo  De  viris  illujtr.Si- 
'  culis 
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culle  apud  Mxurolycum  in  Hfl.  SiciL  libi  i.  foL  2ja  Eri*, 
pedocles  Agrigentina*  .  non  a  alti  ha  ac  prima  n  Orato-rem 
/*#  aj-unt  :  jed  ejus  vitaxa  L nenia*  late  ferì  bit* 

$.  IL 

Tre  parti  dell'Or  atione* 

Ritrovata  da  nollri  acuti  Siciliani  la  Retorica,  ed  Ar* 
te  Oratoria ,  fi  avanzò  nella  Tua  perfezione  pure 
per  opera  degli  fteflì  Siciliani,con  le  Tue  parti  da  loro 
Inventate ,  e  ben  difpofte:  quindi  Corace  Siracufano,  uno 
de’primi  Inventori  dell’arte  Oratoria  ,  fecondo  Ariftoti* 
le ,  fi  il  primo  inventore  delle  tre  parti  dell’Oratione  9 
cioè ,  Efordio  Propofitione ,  ed  Epilogo ,  come  rifenfes 
Fazello  dee*  lAib*^  cap.i.foL  iou 

§,  US. 

Oratkne  I riprovi  fa ,  e  Declamatìonì  Oratorie * 

NOnfi  ritenne  ne’l imiti  della  fola  inventione  dell’Ar¬ 
te  oratoria  la  fomma  diligenza  de’Siciliani,  mà  inai* 
trandofi  maggiormente  rinvenne  nuovo  modo  per  render* 
la  via  piò  ammirabile:  poiché  Gorgia Leontino  inventò 
l’oratione  improvifa,  e  per  efercitio  oratorio,  le  Declama** 
tioni;.il  che  Icrive  Filoftrato  riferito  da  Carlo  Stefano 
nel  fuo  Dizionario  Geografico,e  Poetico  iGorgias  pbi~ 
lofopbus  Leontìna s  Siculus  Rbetor  \  Empedoclis  difeipu * 
fate,  If aerati s  autori,  aliar  ura  E  hi  lofopborum  Rbe- 

forum  pr&ceptor .  Cicero  in  Bruto ,  &  libro  de  Oratore •• 
h  infittiti t  Qrationem  extemporalem ,  &  DeclamationesP 
ex  er  citati onis  caufa ,  tefle  P  bilobato • 

/  i  ■  i  •  .  t  L  T-i  ,  ,  '  ;  '  -  '•  •  >  '  7  ...  -  i  r  à  .  •  t 

§.  IV. 

Antitefi* 

SI  avanzò  piò  oltre  Polo  Agrigentino  difcepolo  del  Ad¬ 
detto  Gorgia,poiche  apportò  maggior  vaghezza  all’ora- 
tigne ,  con  V inventione  della  figura  detta  Amiteli,  eoa 
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la  quale  una  cofa  ad  un’altra  fi  contrapone,  come  pure 
i  modi  limili  nel  finire  .  Polus  Agrigentinus,  feri  ve  Car¬ 
lo  Stefanonel ilio  Dittionario  citato,  Sophijla ,  forgiti  au* 
ditor, prirnus  in  or  a  tiene  iuueniffe  dici  tur  paria,  &  An* 
t  hit  eia ,  Ò'jimiliter  definenti  a* 

IN VEN TIONI  POETICHE*  CapJX, 

»  1  '  .  ■  \ili.  fi  s  ; /  ?,  '  -  ’  ;  i  i 

_  .  -il 

§:  I. 

Poefia  Buccolica * 

FRà  le  fperie  della  Poefia  la  piu  antica  non  v’i*  dubio,’ 
che  folle  fiata  la  Buccolica,  da  cui  doppo  derivaro¬ 
no  gli  altri  modi  di  quella  nobiiiifima  facoltà.  Mà  è  piti 
che  certo,  che  molti  gra  vidimi  autori  hanno  affermato, 
che  piuventore  della  Poefia  Buccolica,  ò  Pafforale  fia  fia¬ 
ta  primieramente  inventata  nella  noftra  Sicilia,  e  che  il 
primo  Pallore,  che  habbia  dato  principio  à  così  dilet¬ 
tevole  Poefia  folle  fiato  un  Pallore  Siciliano ,  chiamato 
Dafni  il  che  chiaramente  fcrive  Diodoro  Siculo  nel 
lib.  4.  così  :  Daphnin  Mercurio,  A/iwpbtique  genitura  etf‘ 
proaunt,  cui  daurorum  tlhc  multitudo,  ÈT  denjitas  nome# 
peperit .  Is  a  /Vy  mpba  educatus  cum  multa  bo-vum  ar¬ 
mento,  poffider  et,  magnam  rei  perforiti  ti  curam  gejft.^mt 
de  caufa  Bubulcì  quoque  nomea  acquifivit .  Et  quìa  ex¬ 
celle  ns  in  bornine  ingenium  ad  muficam  ferretur,  Bucco- 
licum  Carmen  ,  &  Melos ,  quod  etiam  apud  Siculos  in 
nfuy&  bonore  ejì ,  inventa .  Per  dar  maggior  chiarezza 
à  così  gran  prerogativa  del  nofiro  puefie,  ho  indagato  in 
qual  tempo  havede  fiorito  quello  Daini, e  trovando,  che 
D.  Giacomo  Bonanno  nella  Tua  Siracufa  Illuftrata  lib.u- 
fol.i  5..  aderì  -,  che  vide  innanzi  la  Guerra  Trojana,  cita¬ 
lo  iopra  ciò  Diodoro  Siciliano  nel  libro  4.I1Ò  offervato,che 
Diodoro  nell’addotto  libro  4.  non  fpecifìca  in  qual  tem¬ 
po  fia  vi  fiuto  fie  prima,  ò  doppo  la  guerra  Trojana.  Cre¬ 
do  però,  che  infallibilmente  il  Bonanno  lì  fia  fondato  iò- 
pra  quel  che  avverte  il  medesimo  Diodoro  nel  proemio 
della  Ridetta  hifioria ,  dove  fa  noto,  che  i  primi  lei  libri 

con- 
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contengono  quelle  cofe,che  occorrerò  prima  della  Guèr¬ 
ra  Trojana;  Primi  fè-x  ■  libri  anti  quorum  gèfia,  qua  ilUfw- 
buiosa  appellarti*  ante  bellum  'Trojan  um  cónti  muti  E  co¬ 
si  effóndo  Dafni  contenuto  nel  4.  libro  di  Diodoro , per 
eonfeguenzà  viene  à  dirfi/ch’ei  fu  prima  della  guerra  Tro¬ 
iana.  Ma  dall’altro  canto,  da  quello,  che  fóri  ve  l’erudkif- 
fimo  Celio  Rodigino ,  nelle  fueLettioni  Antiche  Jib.  ijV 
•cap.  34.  fopra  l’origine  della  Poefìa  Buccolica  ,  appare  che 
Dafni -fia  affai  pofteriore  di  tempo  della  guerra  Trojana: 
anzi  nell’età  di  Hierone  primo  Rè  di  Siracufa .  Riferifce 
adunque  il  Rodigino,  che  credendo  tutti  i  Siciliani  effere 
itati  guariti  da  un  certo  morbo  per  mezzo  di  Diana  co¬ 
gnominata  Lycn  ,  ò  Lya,cioè  liberatrice,  i  Pallori  entra¬ 
ti  nel  Teatro,  cantarono  la  vittoria,  che  riportò  il  Rè  Hie-V 
rone  de’Siracufani ,  col  quale  canto  fi  diede  l’origine  al¬ 
la  Poefìa  Buccolica;  e  che  il  primo  ,  che  fra  quei  Pallori 
fi  fpinfe  à  cantare  in  verfi  la  celebrata  vittoria  del  Rè,  fu 


Dafni  ;  dòppo  del  quale  legni  à  far  verfi  fìmi-ii  il  fa-mofò 
Theocrito.Le  parole  del  Rodigino,  iu  cui  riferifce  tut¬ 
ta  quella  hiitoria  fon  le  feguenti .  Dianam  quoque  Lyeu 
cognominauerunt  quoque  Siculi,  equini  ani  ab  e  a  effe  ut  mor¬ 
bo  infejìo  foluti:  uudè  natura,  ut  raffica  multimelo  thè  a  * 
tram  ingreffa  vittoriani  caneret ,  qttam  de  Syracufams  mox 
adeptus  ejt  Rex  Hiero ,  qua  prima  ereditar  Buccolicoru 
origo ,  qua  omnium  princeps  cannine  Qapbnis  celebrar it , 
rnox  Tbeocritus .  Da  quel  racconto  viene  à  dedurli,  che 
Dafni  fà  nel  tempo  del  primo  Rè  di  Siracufa  Hierone. 
E  ciò  può  confermarfi  da  quel  che  riferifce  il  medefimo 
Diodoro ,  la  dove  parlando  di  Dafni  nel  libro  4.  fpecifi- 
ca  ,  che  Dafni  ubriacato  da  una  figlia  del  Rè,  con  lei  gia¬ 
cendo  ,  ruppe  la  data  fede  alla  fua  Nimfa,  %e  però  perde 
la  villa  de  gli  occhi.  Così  parla  Diodoro:  Cam  Reps  enim 
fili  a ,  qua  mero  ipfum  ,  in  ef caverai ,  congreffus  lumen  oca- 
lorum  amifit .  Ed  Ebano  lib.io.  cap.18.  della  fua  varia  hi-' 
iloria  ,  conferma  l’iflelfo  dicendo  1  /dii  qui  bus  vero  diebus 
poft ,  cura  Regis  fili  a  deperirei  cura ,  vino  inebri  atus ,  vio- 
lavit  fiderà,  &  cura  puella  commercium  agitavi t.  Siche  la 5 
figlia  di  quello  Rè  ,  pare  che  fia  del  Rè  Hierone  fudetto,1 
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ò  d’altro  Rè  in  Sicilia..  La  onde  viene  di  pii  &  fèrfi  chia* 
rocche  Dafni  vivede  in  tempo,  che  in  Sicilia  vi  erano 
Rè  5  cioè  Signori  ,  ò  Tiranni  d’aicune  Città,  come  fò  Hie- 
rone  Rè  di  Siracufa* 

in  conferma  di  ciò  adduco  le  parole  dell’Interprste 
di  Teocrito  , citate  da  Don  Vincenzo  Mirabella  nelle  lue 
Antiche  S ir acuj e  n.  i 8.  foL$  2.  dove  parlando  del  Tempio 
di  Diana  detta  Liena  ,  cioè  Sanatrice  ,  come  fi  diTe  fopra*- 
apporta  l’autorità  del  detto  Interprete  di  1  eocnto,  il  qua¬ 
le  dille  cosi .  Vera  autem  fama  hac  ejè .  Apjii  Syracu • 
fm  ttione  fatta  multi  $  Ciuibus  interfettis ,  in  con* 
cor  di  ara  pieve  uè  niente ,  uifa  eì  Diana  cauja  fìtta  co  4* 
ciliatioms  .  Agricola  dona  tuierunt ,  &  Deara  Ititi  ce - 
lebrarunt ,  pojtea  rujlicif  canti  lenii  locura  dederunt ,  & 
confuetudiuera .  Sotto  le  quali  conchiudc  il  Mirabella,  che 
da  ciò  fi  cava  in  Siracufa,ed  in  quel  Tempio  di  Diana 
haver  havuto  origine  i  verfi  buccolici,  e  che  quello  fen- 
za  d tibie  intele  Silio  Italico  nel  lib.  14.  trattando  <teila 


Sicilia. 

HkPktibo  dignum9é>  Muftì  venerabile  V atura 
Ora  eccelle  mura  facras^qui  carmine  Syluas 
Sfttque  ‘S'y  racojio  refoxant  Helicona  Camoena  • 

£  che  Virgilio  forfè  prima  di  Silio  ,  e  (prede  in  quel 
Prima  Sbraco  (io  Ugnata  ejl  hi  dere  uerfu 

Mufa.  ■  a  4  #  ■ 

Non  troviamo  però  autore  antico,  il  quale  ci  habbia  la¬ 
te  iato ■■•à-tnemom--  quel  fucceffo*mà  fuppor  certamente  fi 
deve,  che  i  moderni  l’h  abbiano  ricevuto  da  gli  antichi.!! 
Fanello  però  diligentiflimo  raccoltore  delie  noitre  cofe 
di  Sicilia  Dee  A.  lib. 4,.  capA.fol*  84.  fà  mentione  della  fal¬ 
la  credenza  de’Sìrac  ulani  di  edere  itati  fanati  da  Diana 
Liena,  cioè  Sanatrice  ,  perche  ,  come  didimo ,  ella  haveva 
una  volta  liberato  la  Sicilia  da  una  grandini  ma  infermi¬ 
tà,  come  falbamente  fi  davano  à  credere  ;  onde  in  Si¬ 
racufa  vi  fu  un  belliffimo  Tempio  à  Diana  Liena  eretto; 
in  cui  i  Sìracnfam  per  tre  giorni  vi  facevano  le  felle; 
nella  quale  folennità  anche  i  F adori, c  Bifolchi  haveva- 
no  ì  loro  officii ,  poiché,  contendevano  chi  piò  poteva 

nelle 
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«elle  lodi  di  Diana  ;c  finalmente  colui ,  che  'era  pia  va¬ 
lente,  ed  haveva  detto  meglio  di  tuttivera  condottoco- 
me  vittoriofo  per  la  Città, e  Cubito  gii  era  data  la  no¬ 
biltà,  e  la  Cittadinanza .  Dalla  quale  continuata  ufanzg 
in  Siracufa  ,  ci  vien  confermato,  che]  Pallori  Siciliani 
in  elfa  Città  furono  i  primi  à  compor  quei  ver  fi  in  lo* 
de  di  Diana,  e  della  vittoria  del  Rè  Hierone;  la  qua¬ 
le  non  fappiamo  fegnatamente  come,  e  per  quale  occa- 
lione  fi  folle;  certo  è  che  Celio  Rodigino  la  ri  fenice  # 
e  P  acenna  Diomede  Grammatico ,  Probo  appretto  Lilio* 
Gregorio  Giraldo,  afe  Dils  gentium  Syntagm. 12*  L5 In* 
terprete  di  Teocrito ,  Antonio  Viperano  mila  fu  a  fosti* 
ca  lib.%.  cap.y.  e  Giulio  Celare  Scaligero  usila  poètica  Uh* 
1.  cap.  4»  che  havendo  raccontato  tutte  le  fede  voli  fob 
ferinità ,  che  fi  facevano  in  Sicilia  alla  detta  Diana  Lia 
e  gli  honori ,  che  fi  facevano  à  quei,  di’ erra  riputati 
migliori  ne!  canto  in  fua  lode  ,  vi  annovera  Dafni:  Iu¬ 
te?  (può*  sa  temperate  pr&flitit  D-apbais  ^adeo  ut  ber  aura 
ritti  à  Pajlorìbus  certatìm  ejus  interìtus  ferie  celebratiti . 
E  pare*che  ciò  fi  confermi  con  l’autorità  di  S.  Ili  doro 
liba.  cap.|8*  etytmlogèébe  dona  in  Siracufa  Porigineral- 
la  Pdefià  Buccolica .  Bucc'olìcmn  ìdejl  Pajl orale  carme ft 
plertq;  Syracufs  primièri  comfojitum  à  Paji&ribus  opinai t~ 
tur .  Con  tutto  ciò  tralafciando  tutte  quelle  autorità ,  e 
cognetture  parmi  piu  verilimile  l’opinione,  che  veramente 
il  nofiro  Pallore  Dafni  Siciliano,  fia  flato ,  come  rappor¬ 
tò  il  Bonanno  nella  fua  Siractifivl  liti  firata  ,  neli’antichiffi- 


mo  tempo  prima  della  guerra  Trojma  ,  nel  quale  mani  fe¬ 
llamente  ibride  Diodoro  comprenderli  l’accennato  feeolo, 
c  particolarmente  quel  Dafni ,  figlio  di  Mercurio,  e  d’una 
-Nimfa  nato  ne’Montl  Erei  in  Sicilia.  Ai  che  aggiungo  io 
l’autorità  di  Giovanni  Boccaccio  nella  fila  Genealogia  de¬ 
gli  Dei  fibr*7.eap.j£.  De  Dapbui  Mer curii  quarto ////^chia¬ 
mandolo  figlio  di  elfo  Mercurio,  e  in  oltre  il  primo  Pallo¬ 
re  nelle  lei  ve  con  quelle  parole:  Dapbais  , ut  Serviti*  affé*. 
rJt  yfilius  fmt  Mer  curila  utrum  bujus,  un  potiùs  alteri  us 
ignoro.  Eg*>  antera  quonìam  fub  hoc  appojitum  comperi 
appo  sui .  F uh  quidam  juv  e  ah  forma  fpeciofjjìmus  ,  &  ut 

D  2  a]unti 
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a]unt. ,  pr  trans  in  fylvis  Fajhr .  E  Lodovico  Vives  Copra 
l’Egloga  quinta  di  Virgilio  dice  così:  Daphnidis  nomea  in - 
duci tyjìv e  quod  Daphnhfuìt  quidam  Mercurio  genita i  adó - 
lejceus  forra  ojìjjimus  Jive  quod  vir  Siculus ,  apris  ,  &  pe- 
corelocuplex,  ad  quemPafì  orici  i  carmini s  inv  enti  onera  non- 
milìì.  referuut.  E  Raffaele  Volaterrano  Antropolog.  libr. 
_rj.  Daphr/is  paflor  carnieri  buccoli  cani  inventi  in  Sicilia, 
ÒQV'um  armeni  a  multa  pojjedit  ?p  od  r  e  m  0  captus  lumini  bus 
quod  ebrius  cum  alia  femmina  congreffus  effe t,  ut  pradi- 
xium  ci  j iterai  à  JSfympha  ,ut  ai t  Sui d a s ,  a  poetis  autem 
puer  formofiffìmus  ,  &  Mercuri*  filius  dejcribltur . 

E  che  il  noffro  famofc  Dafni  fia  (lato  l’inventore  de’ 


veri!  buccolici  V  affermano  molti  »  fra’  quali  il  noltro 
Fazello  Decad .  u  Uh.  6. .  cap.  4.  /Ì/.201.  dove  apporta  tut¬ 
to  l’integro  tefto  di  Diodoro  nel  libro  5.  e  particolarmen¬ 
te  quelle  parole .  Cum  autem  effet  ingenio  acri  ,fludium- 
atte  plurimum  gubsrnandis  bobus  impender  et  ^Carmen  Bue** 
coli  cum,  quod  e  ti  am  nunc  ufque  a  S  iculis  in  pretto  b  ab  e- 
tur ,  adinvenit.  Ed  ii  medelimo  Fazello  Dee •  1.  lib.i.cap. 

parlando  dell’Inventioni  de’Siciliani,  v’anuovera  quell* 
della  Poelìa  Buccolica  dicendo .  buccolici  Carrainis  Q/4ri~ 
ftoteli,  &  Diodoro  ltb.$.  Mà  non  dice  in  quale  libro,  ò  luo¬ 
go  Ari  Iloti  le  habbia  ciò  riferito.  L’Abate  Francefco  Mail- 
rolico  lib. i.fo A4.  regi ftrò  tutte  le  parole  di^  Diodoro  nel 
racconto  di  Dafni,  cioè.  Daphnidem  in  Moutibus  Rriis  Si* 
cititi  amami jjìmis  ex  IVympha  quadam ,  (5  Mercurio  ge¬ 
nitura  ,  &  à  laureto  denominatum,  hNymphis  educatavi . 
per  multa  bovmn  ar  menta  ,  poffediffe  ,  mule  Boccolum  di - 
cium ,  ab  eoque  primura  Buccolicum  carmen  adinventum 
quod  adhuc  in  pretto  efl  S  iculis.  e  a  f.25.  arbitror  fui  f fé 
Qaphnidera,  quem  bevuta  pafloYera,  Venator  era  ?  ac  bucco¬ 
lici  carrninis  inventar ern  fuiffe  :  deinde  quod  cum  diegn 
fi  li  a  concubuiffet ,  ex  cacatura  feri  bit  Di  odor us  .  D.  Vin¬ 
cenzo  Mirabella  nella  Vita  di  Teocrito  Siracufano  a  f. 
11 2.  D.Gio:  Ventimiglia  ne’fuoi  Poeti  Buccolici  Sicilia¬ 
ni  ,  e  altri . 
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§.  IL 

Ode  Buccolica  ,  ò  Bue  coli  afwu 


FU’  pure  lodevole  inverinone  della  noftra  Sicilia  l’Ode 
Buccolica  ,  dalla  Poefei  Buccolica  .divérlà;  che  canta- 
vano  gli  antichi  P  adori,  quando  in  e  na  va  no  la  greggia  al 
pafcolo  ,  e  fa  chiamata  Buccoliafmo  .  Di  quella  forte  di 
Ode  ne  fù  primo  inventore  un  noftro  Paftor  Siciliano  , 
chiamato  Diomo  ;  come  ne  fa  ferma  fede  Atheneo  nel  li¬ 
bro  14.  cap.j.  delle  Cene  de’Saggi  in  quelle  paiole:  Brut 
Oda  etiam  pecorum  in  pafeua  ducenti  uni ,  quei  Bucoliaf i* 
mus  dicebatur •  Erat  bubulcus  Siculut  Diomus  ,  qui  forma 
prirnus  inverni  y  de  quo  mentionem  fecit  Epicbarmus  in 
Alcione  ,  &  n  naufragio  Vip fsis.  E  tanto  più  è  laido  il 
teftimonio  d’ Atheneo  quanto  che  hà  l’autorevole  relatio- 
ne  al  detto  di  Epicharmo  pur  noftro  Siciliano /aderendo 
egli  quello  in  due  Opere  citate ,  e  vide  da  Atheneo;  cioè 
nell’Alcione  ,  e  nel  Naufragio  d’UlilTe*  Ed  io  vado  co- 
gnetturando ,  che  da  quella  prima  forma  dell’Ode  Pafto- 
rale  ritrovata  dal  nollro  Siciliano  Diomo,  s’habbia  pofeia 
derivato  quel  l’altra  famofà ,  e  leggiadra  inventionc  dell’E- 
gloghc  Padorali  pure  ritrovate  nella  nodra  Sicilia,  e  da’ 
nollri  Siciliani;  e  di  queda  opinione  fù  FraneefcoPatricio 
nella  Poetica  Uh.  1 ./.  1 1 9,  là  dove  fà  autor  della  Buccoli¬ 
ca  il  fopradetto  Bifolco  Diomo  Siciliano. 

f.  in. 

Choro  Pajiorale . 

FU’  anche  dilettevole  inventione  de’nodri  Fattori  Sici¬ 
liani  il  Coro,  nel  quale  di  vili  in  due  Clasfi  gareggia¬ 
vano  nel  canto  d’Hinni  fedevoli:  poiché  modrandofi  mol¬ 
to  devoti  nel  culto  di  Diana  chiamata  Facelina ,  ogn’an- 
no  innanzi  al  fuo  altare  cantavano  à  coro  in  honore  di 
quella  falfa  deità  hinni  fedevoli ,  come  ben  l’ofTervò  l’e- 
'rudito  D,  GioiVentimiglia  ne’  fuoi  Poeti  Siciliani  afy6* 
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con  prove  molto  efficaci: ove  aggiunge, che  proponeva- 
no  le  contefe  frà  effi  Pallori,  e  i  dovuti  premii  al  vinci» 
tore  :  e  ciò  con  1  autorità  dello  Scaligero  nella  Postica 
Ita *  i  •  cap'^.  J'ol»  1 3» 

$.  IV. 

Dialoghi >  ò  Collo  quii  ut  gl'  Idilli]  . 


À Nche  i  dialoghi  pallorali  furono  inventione  de’nollrl 
Poeti  antichi  Buccolici  Siciliani,  poiché  ufavano  di 
cantar  foli  ne’loro  Idilli!,  ed  Egloghe,  ò  con  altri  pallori, 
cantando,  e  rifondendo  con  quel  verfo  chiamato  da  i  Gre¬ 
ci  Amebeo  ,  da  i  latini  Alterno . 

Alterni*  diteti s  :  amant  alterna  Cantina* 

Coltume ,  che  fi\  imitato  da  Teocrito  Si rac ulano  ,  tra  r 
Greci  ,  e  pratticato  prima  dagli  antichilfimi  Poeti  Buc¬ 
colici  Siciliani,  e  poi  tra  i  latini  dal  noflro  Palermitane) 
Tito  Calfurnio.  Furono  introdotti  adunque  dai  nò  lì  ri  Pa¬ 
llori  Siciliani  i  Golloquii ,  ò  Dialoghi  ne’loro  Canti  ,  pó- 
feia  chiamati  Idillii ,  ed  Egloghe ,  e  da  effi  prima  inven¬ 
tati , cantandoli  la  propoli*  da  un  Pallore,  e  la  rifpofta 
dall’altro  ;  fecondo  efpone  lo  Scaligero  nella  fua  Poetica 
lib.  i.  cap.  4.  E  quefta  bella  Inventione  fi  legge  non  folo 
negl’idilli*  di  Teocrito ,  e  nelPEgloghe  di  Virgilio  ,  e  di 
Calfurnio ,  e  da  altri  moderni  irà  i  latini  ;  mà  anche  ne¬ 
gl’  Italiani,  fra  quali  è  celebre,  e  leggiadriffimo  ii  San- 
nazzaro  nobile  Napolitano  • 
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jNtomc  alla  nobiliffima  inventione  delle  Riffie  Italiane 
A  farò  un  breve  Compendio  d’un  mìo  lungo  difcorfòTo- 
pra  quella  materia ,  dicendo ,  che  la  prima  origine  delle 
Rime  Volgari ,  ò  Italiane,  che  tanto  bora  Hanno  in  ufo, 
ventata  in  Sicilia,  e  fi  deve  la  gloria  à Federico  IL. 
Imperatore ,  e  primo  Rè  di  Sicilia  di  quello  nóme  ,  figlio 
dell’imperatore  Herrico  VI.  della  Cafa  Sueva.  Fh  egli  na¬ 
tivo 
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tivo  di  Palermo  nell’anno  1193.  ò  91?,  fecondo  Carlo  Sì- 
goffio ,  de  Regno  halite  itb.  1  S./.638.  9.  Antonino  Arcive- 
fcovo  di  Fiorenti  nella  fda  Crònica ,  Filippo  di  Berga¬ 
mo,  Benvenuto  Imokn&^etfuo  tifa o  Afflale,  Gio.  Vii- 
lani,  ti  elle  fue jCro^ìchè ,  ed  'altri  autori.  Facendo  égli  re- 
fiden^a  in  Fottio ,  è  antica  traditone,  che  fondale  la 
‘prima  AccaJffhia;  ò  radunanza  delia  lingua  Mìitóa ,  é 
delie  fue  prjfie  Rime  ,  con  Fa  Ti  lenirà  di  Màùftèdo ,  e  di 
Enzo  Kh  «Sardegna,  fìiol  figliuoli, coricórròridovl  fìiolt* 
altri  pure  Siciliani  :  come  le  ne  veggono  mietine  cdmpo- 
TiÈioni  ?  d^ipàte  iti  Fiorenza  da  Bernardo  di  .Giuriti  fieli’ 
anno  à  fogli  1 14.  tanto  de*  flidetcì ,  come 

pure  di  GFiacotito  da  Ledano;  e  di  Mefìer  Guidò  delle  Co¬ 
lonne  Giudice  Maiìmele  :  e  noyumente  "Fono  flati  raccol¬ 
ti,  e  cavai  da  i  Codici  della  Biblioteca  Vaticana,  è  Bar- 
berina  da  fvlpnugnor  Leorie  Allacci;  con  diverfi  altri  Foe- 
tl  antichi  Siciliani ,  ilampatì  in  Napoli  nell’anno  1661.  Fri 
efii  fono  noitri  Siciliani  della  Indetta  Accademia  di 
Federico  ìu  Imperatore  Arrigo  fella  da  Lentino  à  £417* 
dal  <wamo  à  f.  ad  7.  e  438®  che  io  {limo  doverli  di¬ 
re  Carlo  da  Alcamo,  Città  di  Sicilia  non  molto  lungi  da 
Palermo  «  Guido  delle  Colonne  à  £  421»  loghifredi  Sicu¬ 
lo  à  f.  48  2.  Mazzeo  di  Ricco  da  ^efiina  à  £484.  Raine- 

Rugertinc  da  Palermo  à  £  jig.St'e* 
Fano  P rotBi^otario  da  Mellina  à  £506* :E  Tomafo  da  Mef- 
fina  à 


Disdetti  Siciliani,  domé  primi  autori  di  quelle  fRime, 
habbiarftò  là  cmiffirna  autorità  dd  Petrarca  nel  Capitolo 
4*  de!  :l  r'iòhfo  d5  Amore ,  in  quelli  verlì. 

Beco  i  due  Guidi ,  che  già  furò  iti  prezzo , 
j  Hotiejio  Bolognefe  ,  e  ì  Si  ci  li  ani 
4  Che  far  già  primi  quiuieran  da  fezzo. 

IDove  gli  Efpòfitori  del  Petrarca,  Andrea  GeFualdo,  Alef- 
j  fandro  ■  .Velutello ,  e  Lodovico  Caftelvetro,  approvano  que¬ 
llo  primato  de’noflri  Poeti  Siciliani:  e  per  maggiore  fer- 
>  mezza,  adducono  le  parole  dello  ileffo  Petrarca  nella  pre- 
I  fatione  delle  fue  Epiltole  familiari  in  tal  maniera:  Bar* 
haute  tri  mulcèndì  fa ulgì  aurìbus  Intenta  fuis  ,  &  iòsa  Levi- 
I  bus  utebatur  ,  quoti  genus  apud  SIC  fa  LOS  ,  fa  fama  ej  , 
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mn  multh  ante  J(calh  venatum ,  brevi  per  omtem  Italiana 
ac  lotto?  us  man  aviti  -E  prima  dè  filtrare  a  1  affermo  Dante 
Alighieri  nel  fu o  Trattato -della  Volgare  Eloquenza,  che 
tutti  i  Poemi  di  quéi  tempi  in  Italia  fi  chiamavano  fitti  m 
Siciliano  idioma,  paffando  alle  lodi  di  Federico  Cefare  , 
e  dei  fuo  Figlio  Manfredo.  Dèlia -quale  inventione  trat¬ 
ta  à  n offro  favore  Gio:  Giorgio  I  rilìino  nel  fuo  Dialo¬ 
go  del  Gabellano  ,-ffampato  in  Fiorenza  nell’anno  1585. 

/;  67.’ Girolamo'  Gfariéió  nel  lai  *  fùa  Apologia  ,  covo  0  ì 
D  e  trattori  d'eliti  -P oe fa  ' del  Boccaccio  ,  ffampata  inVe- 
netia  nel  -1-531.  vedo  -il  -fine  ;  Francefco  Giambulkri 
nell’  Origine  della  Lingua  ti  or  enti  nei  a  f  132.  &  3  3  7* 
Bernardino  -Daniello  nel  fuo  ‘Petrarca  Commentato  qap. 
g.‘  del  Trionfò  d\ Amor, e \  Mattheo  Conte  di  S.  Martino, 
nelle  fu  e  Qjfòruà fieni  Grammaticali  ,  e  Poetiche  ,  ffam- 
paté  in  Roma  nel  f 5?  5$.  nella  lettera  dedicataria  al  Car¬ 
dinale  Aleffandro  Farne fe  ;  Francefco  Fprtunio  nelle  lue 
Regole  Grammaticali  ;  imprese  in  Veneti*  nel  l$$9\ 
f.  26.  Sebaftiano  Mìnturno  nel  fecondo  Libro  delle  fu  e 
Lettere  à  f.  28.  D.  Ferdinando  di  Diano  nel  fuo  t lu¬ 
me  dplt* Origine  della  lingua  Italiana  ,  e  Latina  fiara- 
pato  in  Venetia  nel  162 6.  à  f.  74.  Nicolò  Villani ,  Fio¬ 
rentino  (otto  nome  dell’Accademico  Aideano  ,  nel  fuo 
Ragi  ou  aménto  della  Pcejia  Giocofò  ,  impreffo  in  Vene- 
tia  nel  1644.  à  f.  5:4.  Il  Cavaiier  Tornato  Stigliani  nel¬ 
la  fua  Arte  del  f^erfo  Jtaliano  ,  ftampata  in  Roma  nell3 
anno  1658.  nel  Capitolo  16.  f.  157.  ed  altri  Autori. 

Solamente  contrario  à  i  noffri  Poeti  Siciliani  fìl  il  Bem¬ 
bo  nelle  lue  Prole  ,  ma  favorevole  à  noi  Ludovico  Ca- 
ffelvetro  nel  fuo  libro  intitolato  :  Correttone  d ’  alcune 
cofe  del  DialogPo  delle  lingue  di  Benedetto  V archi  ,  ed 
una  Giunta  al  primo  libro  delle  Prof  e  dì  M.  Pietro  Bem¬ 
bo  ftampato  in  Bafilea  nell’anno  1571.  nella  quale  rifiuta 
la  fìl  fi  opinione  del  Bembo  dalle  carte  113.  e  feguenti  9 
moffrahdo  evidentemente  il  primo  ritrovamento  delie 
Rime  da  i  Poeti  Siciliani  nella  Corte  de’  Rè  di  Sicilia: 
e  tanto  piu  che  l’idioma  volgare  nel  quale  allora  fi  feri  - 
'  veva  ,  li  chiamava  Siciliano,  e  così  detto  fino  al  tempo 
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di  Dante .  Anzi  per  maggior  chiarezza  di  quella  Verità, 
ii  medefimo  Petrarca  toìfe  alcune  voci  ,  e  forme  di  dire 
da  i  Poeti  Siciliani  ,  come  lo  notò  Pierio  Valeriane 
Bellunefe  ,  ed  autor  famofo  ,  nel  fuo  Dialogo  della  Vol- 
gar  Lingua ,  ftampato  in  Venetia  da  Gio:  Battida  Ciot- 
nell’anno  1620. 

E  quello  è  in  quanto  al  confenfo  degli  Scrittori  Italia» 
ni  ,  ben’informati  della  verità  .  E  cosi  lafciarono  fcrit- 
to  i  iìoftri  Hiftorici  Siciliani  ,  e  prima  di  tutti  Fra  To- 
mafo  Fazello  HiJL  SiciL  Decad .  1.  cap .  7.  f.  28.  dove 
facendo  mentione  di  alcune  inventioni  Siciliane  ,  dice: 
Et  Rythmici  Carmìni s  (. Danti ,  &  Fetrarcha)  lnuen* 
tores  perhibentur .  Giufeppe  Carnevale  Napolitano  fe- 
guendo  il  Fazello  ,  nella  lua  Hijì&ria ,  e  Defcrittivne  di 
Sicilia  ,  ftampata  in  Napoli  nel  1591.  à  /.  16.  D.  Leo¬ 
nardo  Orlandini  Trapanefe  nel  fuo  Difcorjo  delle  lodi  di 
Sicilia  ?  im  predo  nel  fine  della  De  seri  tiene  latina  di  Mon - 
gibello  fr/ìntonio  Filoteo y  ilampata  in  Palermo  nel  1611. 
a  f.  74.  con  quelle  parole:  he  bue  origine  la  lingua 

Dorica  V erfo  Buccolico  ,  e  le  Rime  della  uolgar Poe¬ 
sìa  per  tejlimvnianza  del  Petrarca  ^che  chiamò  la  Sicilia 
madre  delle  Rime ,  e  i  Siciliani  primi  à  comporre  Con - 
zoniy  lodate  da  begli  ingegni .  A  quelli  aggiungo  il  dot» 
tiflimo  P.Gio:Battifla  Giattino  ,  Palermitano  ,  della  Com¬ 
pagnia  di  Giesù,  celebre  per  le  fue  molte  dottrine  ,  nella 
fua  Oratione  per  gli  iludii  del  Collegio  di  Palermo,  im« 
preda  nell’anno  1630.  Recentior  tandem  literatura ^qufi 
pene  baltutiens  retinola  per  aulico s  Cfifaris  in  Etruriam 
Etrusca  nuncupata  ^nonne  P anhormi  fuit  editai  in  aula 
Eri  dorici  ab  ipfo  Cfifare,  C tifar  ifque  prole  fuf copta  ?  latte 
P anor mutanti  indolii  educata  i  nonne ,  quemadmodum  fe- 
niores  Muffi  in  Gruccia,  ita  junior  e  $  P  anhormi  fuos  ce - 
lebrant  Fieliconas  ,  &  Hippocrenas .  il  Dottor  Blafeojop- 
polo  nella  lettera  Dedicatoria  al  Senato  di  Palermo  nel 
P  alerrao  Liberato  dal  Cava  li  er  Tornalo  Balli,  con  quelle 
parole  :  Mei  Tofco  linguaggio  Federico  imperatore  fecon¬ 
do  di  quejlo  nome ,  nojìro  Palermitano  ,  &  Enzo  fuo  fi¬ 
gliuolo-  3  Rè  di  Sardegna ,  ui  F  e]  ex  citarono  ,  e  ne  dì u enne* 
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ro  eccellenti  ,  come  meglio  far  poterono  in  quel-  Secolo 
che  la  lingua  ancor  nelle  f afide  buluuttiua* 

Mà  sopra  tutti  fe  ne  deve  la  palma  d’ogni  lode  à  Ma¬ 
rio  Arezzo ,  Gentil’huomo  Siracufano  ,  nelle  taQOjferua- 
tionì  della  lingua  Siciliana ,  fcritte  in  e<i  i  lingua  ,  Cam¬ 
pate  in  Mefllna  per  Petruccio  Spira  nell5  anno  1 545 *  ^ 
quale  al  capitolo  terzo  dell’Inventione  delle  Rime  ,fà  il 
primo,  che  apportalfe  k  Favor  de’Siciliani  l’autorità  di  Dan¬ 
te  nel  Tuo  libro  della  volgare  eloquenza,  del  Petrarca  nel¬ 
la  prima  delle  Tue  Epiftole  familiari ,  come  anco  che  Fe¬ 
derico  Secondo  Imperatore  ,  figlio  d’Enrico,  e  di  Co  fian¬ 
ca  ,  nato  pubicamente  in  Palermo,  e  Manfredo  fuo  figlio, 
con  altri  huomi ni  dotti  furono  i  primi  k  comporre  que¬ 
lle  Rime  ;  il  tutto  per  impugnare  la  falfa  opinione  del 
Cardinal  Bembo,  contro  del  quale,  finalmente  inforge,  che 
in  quanto  à  quel,  che  dille  il  Bembo,  non  trovarli  appreE 
fo  li  moderni  Siciliani, fe  non  cofe  fciocche  ,  e  di  niuno 
prezzo  ,  ftimò  haver  parlato  della  lingua,  che  nei  tempo 
del  Bembo  era  in  ufo  ;  mà  non  deìli  noftri  primi  inven¬ 
tori  .  E  con  tutto  ciò  il  medefimo  Bembo  fi  contentò  di 
una  Canzone  di  Bartholomeo  Corbera,  Gentilhuomo  Pa¬ 
lermitano,  e  di  tutta  la  di  lui  inventione,  ne  compofe  una 
Canzonetta,  che  fi  legge  nel  primo  libro  degli  fuoi  Alo- 
lani  .  La  Canzone  di  quel  Bartolomeo  Corbera  è  la  le- 
guente . 

P'er  la  continua  guerra ,  chi  gran  torta 
Sufiegno  :  f  iglio  tanto  di  rijpett-o  , 

Ch'il  fianco  corpo  a  poco  a  poco  porto 
Si  morti  :  chi  con  gran  plachi  a] petto* 

Como  mi  uiyo  quaji  eljiri  morto , 

Mi  crini  tanto  grandi  lo  diletto , 

Chi  P alti gri zza  caufa  un  tal  conforto , 

CC allonga  la  mia  ulta  a  mio  di f petto* 

La  Canzonetta  del  Bembo  è  quella: 

Quandi  io  penfo  al  Martire 
Mmor ,  che  tu  mi  dai  granoso  ,  e  forte  , 

Corro  per  gir  a  morte: 

Cosi  fp orando  i  miei  danni  finire: 
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Mà  poi ,  che  giungo  al  paj] o, 

C/rè  porto  In  queflo  mar,  (fogni  tormento 3 
Tanto  piacer  ne  Jento , 

Che  Palma  fi  rinfrejca *  enfio  mi  poffet 

Cosi  li  viver  mi  ancide r 

Casi  la  morte  mi  ritorna  m  vita , 

O  Mi  feria  Infinita  5 

Che  Pm  apporta  ,  e  P altro  non  recide* 

?»  VL 

Ottava  Rimai 

Quantunque  il  fu detto  Pietro  Bembo  ,  haveiTe  negato 
à  ì  neitri  Poeti  Siciliani  la  prima  fa  vendono  delle 
Kìoie  Italiane^  nelle  Cannoni Sonetti»  ed  altri  Poemi* 
«concede  ad  ehi  medefrmi  Siciliani  quella.  dell’Ottava  Ri¬ 
ma  ,  come  lo  ma  ni  fe/iò  egli  me  de  fimo  nelle,  lue  Profe  del 
libro  fecondo ,  c@m  dicendo  »Sono  regolate  altresì  quelle , 
che  In  una  meaefima  Rima  chiamiamo  per  queflo  ,  che 
continuamente  in  un  verfo  al  loro  componimento  fi  con¬ 
chiude  ,  e  queflo  fi  crede  ,  che  fojfero  da  l  Siciliani  ritro¬ 
vate^  come  che  ejfi  non  uj afferò  di  componerle  più ,  chi 
due  rime . 

Il  Conte  Matteo  di  S.  Martino  5  e  di  Visiche  nelle 
«IC  Offirvattoià  Grammaticali  ,  £  Poetiche  fldmpate  in 
Roma  nell'anno  1 555.  à  f.  1 feri  ve:  £  c**  tal  ordine  tra¬ 
vedeva  la  Ottava  Rima  ,  jwoA?  j@r  mu  emione  di  Sici¬ 
liani  ^  con  due  Rime  fole  infimo  alfine  ,  per  oche  la  terza 
Cima,  in  fondo  duppllcata  vi  cangiarono  ì  Tofcani ,  secon- 
•do  i  opinione  d'ale  uni,  la  quale  li  rende  dolcezza *  pero » 
che  gli  [cerna  la  gravita .  Nondimeno  mi  fono  fiate  mo - 
flrate  da  alcun  mìo  amico  ,  Stanze  antìchiflime  in  lìngua 
Siciliana ,  con  }a  rima  infondo  duplicata . 

11  Boccaccio  formò  il  fuo  Poema  della  Tefeida ,  d5 
Ottave  rime,  e  h  prefe  da  i  no  fin  Siciliani,  mutando  la 
fernetta  chili  la  ;  poiché  dove  e  (Ti  Siciliani ,  come  ancora 
fanno  ,  e  facciamo  tutta  di  due  rime  fole  la  formano  , 
cioè  accordando  il  fettimo,  e  l’ottavo  verfo  alternamene 
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te  con  gli  altri  fei  fuperiori  ,  il  Boccaccio  pero  fece  le 
fue  Ottave  rime  di  tre  ,  accordando  due  ultimi  vicina¬ 
mente- e  così  ben  lo  nota  il  Cavaiier  Fra  Tomaio  Sti¬ 
gliai»  nel -fuo  Rimarlo ,  b  Arte  del  Verso  Italiano,  cap. 
lo.  Màio  vi  aggiungo, che  inoltri  antichi  Stcham  .com¬ 
ponevano  le  loro  Canzoni  in  ottava  Rima,  nel  tondo, 
£  nel  fine  con  la  rima  duplicata,  come  ne  furono  mo- 
•flrate  alcune  al  fopracitato  Matteo  Conte  di  S.  Martino. 
Wg  i  però  fanno  tutti  gli  otto  verfi  concordanti  :  ne  l.a 
per  efempio  la  Tegnente  Canzone  del  famofo  nollro  An¬ 
tonio  Venetiano  nato  in  Monreale  predo  Palermo. 

T»9  Or/zzi  à  la  Canicula  s  inchina , 

Li  ionia  oppojlì  à  Ih  chiù  font  jelu  ; 

E  P  Elefanti  à  la  Luna  non  china  1 

pà  river  ernia  cù  grd’affettu  ,e  zela, 

E  P Elitropia  fi  gira ,  e  cantina , 

E  fà  Iti  carfu  di  lu  Diti  dì.  Delti , 
la  chi  farro  cù  vai  coja  divina. 

Mia  Stilla ,  Stili ,  Luna ,  anzi  mite  Celi* 

.  §.  VII. 

Epitalami . 

GLi  Epitalami!  componimenti  Poetici  Coliti  cantarfi 
nelle  allegrezze  nuttiali  furono  inventione  del  fa- 
mofo  Poeta  Siciliano  Steficoro ,  nato  in  Himera  ,  fecon¬ 
do  il  fentimento  di  alcuni  ,  e  come  teftihca  Aleìfanaro 
Sardo  de  Rerum  Inventoribus  f.afi.  Ahqut  Grammatici 
Gricci  Epitbalamia  referunt  ad  Stefichorum,  qaem  pie- 
tìt  ìmitattfs  Ibeocntta. 
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INVENZIONI  SCENICHE  Gap.  X. 

§.  I.  t  ' 

Comedia  Antica* 

LE  Scene,  che  furono  luogo  molto  riguardevole  in  cili 
fi  occupò  la  Poefia  ne’fecoli  antichi,  non  hebbero  ma® 
teria  piò  frequente, e  confpicua  da  moftrare  con  utilità 3 
c  diletto  della  Comedia*  Di  quella  con  fomma  gloria  del® 
là  Sicilia  ne  fii  l’ingegnofo  Inventore  il  no  Uro  Siciliano 
Epicarmo.  Stimarono  alcuni  , che  due  fodero  (lati  gli  E* 
picarmi ,  come  parve  à  Tomafo  Fazello  lib* 4»  cap»i*Dec9 
1.  e  à  D.  Vincenzo  Mirabella  nelle  fue  Siracufe  Antiche 
nella  vita  di  Epicarmo  ,  di  che  ne  ftà  dubiofo  Corrado 
Gefnero  nella  fu  a  Biblioteca  1  mà  Don  Giacomo  Bonan*» 
ni  nella  Siracufa  Wuflrat a  lib.2*f* 262.  toglie  la  queftio- 
ne, con  apportar  divcrfe  raggioni ,  ed  autorità-,  che  mo~ 
Erano  edere  flato  un  fblo  PEpicarmo ,  il  qual  fò  Siracu-* 
fano  ,  Poeta  Comico ,  e  Filofofo.  Quindi  tolta  quella  dif¬ 
ficoltà  ,  ne  lnforge  un’altra,  cioè  di  qual  patria  ei  fia  fla~ 
to  •  Piutarco  nella  vita  di  Platone  9  addotto  dal  Bonanni 
nel  luogo  citato ,  dice ,  che  ò  fìi  delPIfoia  di  Goo,ò  di 
Sicilia .  Diogene  L senio  tiene  che  fò  di  Coo  •  Mà  à  Iu| 
rifponde  Torà  ufo  Aldobrandino  nelle  fue  Annotatkmi  à 
Laertio  , da  lui  tradotto  dal  greco  in  latino ,  à  £  il 8.  ove 
dice ,  che  quafi  tutti  gli  Scrittori  affermano ,  che  Epicar* 
^10  fù  Siciliano  da  Siracufa ,  e  pochi  lo  fanno  di  Coo;  © 
vuol  dire ,  che  fi  deve  credere  al  numero  de’piò  autori  9 
e  non  de’pochi,  ecco  le  fue  parole:  Epicbarmum  Q?nnes  fet 
rè  Sic ulu mi  &  Syracufmm  dì^erunti  quidam  tamen  Court?-, 
g  cita  fopra  ciò  à  Snida .  Arsotele  lo  chiama  Siciliano 
nella  fua  poetica,  e  gli  dà  per  compagno  nelPInventione 
della  Comedia  à  Formi,  dicendo  G&terum  confìngere  fa-, 
bulas  i  quod  quidem  è  Sicilia  pri  mitra  manauit ,  Epicbar* 
rnus  i  Ò*  fh  or  rais  c&perunt.  Cicerone  pur  nell’  Epi  fio  le 
ad  Attico  lo  chiama  Siciliano  ;  cosi  Oratio  ne IPEpiilole, 
Higino  nelle  favole  5  Atheneo  nel  Kb.  8.  e  1  j..  Cplnmelìa 
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nei  lìb.  7 .  delle  cole  della  Villa  ,  ed  Ifaaco  Cafaubono  nel» 
ìe  Tue  Annotationi  fopra  Ateneo:  e  Copra.  tutto  Siracu- 
fano  lo  ffimò  Teocrito  fuo  compatriota ,  che  cosi  fcrilTe 
ne’ Tuoi  Epigrammi. 

Et  uox  Dorica  ejì ,  &  uìr  qui  Cotti  fidi  ara 
Inuenit ,  ejì  Epicharraus . 

0  Bacche  *  <zneum  ipfum  prò  vìvo 
T ibi  hic  dicamus . 

Quera  Syracufn  collocar  unì  in  immani  Cimiate* 

Vt  Virum  Ci  u  era  decet . 

II  che  fi  confronta  con  quello,  che  fcrive  Diogene  La» 
ertio  ,  che  in  una  ftatua  di  Epicarmo  v’era  fcolpito  un5 
Epigramma  ,  nel  quale  fi  leggeva  ne5  due  faglienti  verfi 
efiere  fiato  Siracusano. 

/E) o  tantum  ego  fapientìa  pr<sftare  Epkharmum 
^uem  patria  coronami  htc  Syracufta* 

DI  maniera,  che  polliamo  con  quefte  autorità  dir  franca*» 
mente ,  che  Epicarmo  fu  Siciliano  ,  e  della  Città  di  Si- 
racu fa ,  e  che  egli  infieme  con  Formi  pur  Siciliano,  ma 
di  patria  incerto,  inventò  la  Comedia,  componimento  nel 
mondo  di  tanto  diletto,  ed  utiità  ripieno.  Affermano  tut¬ 
to  ciò  tutti  gli  Efpofitori  della  poetica  d’  Ariffotele  nel 
fudetto  luogo  ,  e  particolarmente  Lodovico  Caffelvetro 
nella  feconda  parte  principale  à  f.  102.  n.  29.  dicendo:  Eoi  - 
che  Arijìotìk  afferma ,  che  Epicarmo ,  e  Form  appref - 
foì  Siciliani  primi  mifero  mano  a  comporre  le  favole»  E 
Paolo  Beni  nel  fuo  Commento  fopra  la  poetica  d’Ariffo- 
tele  à  f.  135;.  fcrive  così.  Vnum  tamen  ejì ,  quod  de  Co? 
madia  ajfirraari  potè  fi: -,  nimirum  Epicharmum ,  &  Phor - 
mìm  fuijfe  primos  ,  qui  fabulam  cceperint  fingere ,  &  co « 
agra ent are:  ita  ut  h&c  laus  Sicilia  debeatur .  E’  vero  pe- 
rò  quello ,  che  fcrive  Diomede  Grammatico  nel  terzo  li¬ 
bro  della  fila-  Grammatica  ,  che  Epicarmo  fu  mandato  in 
efiJio  dalla  Sicilia  nell’] fola  di  Coo ,  dove  primo  di  tut¬ 
ti  compofe  la  Comedia  ;  la  quale  forte  di  Poefia  fu  così 
chiamata  dal  nome  di  quell’Ifoìa;  e  da  ciò  nacque  la  fai- 
fa  opinione ,  ch’egli  habbia  nato  in  quelj’lfola .  Ed  io  m5 
induco  à  credere ,  ch’egli  habbia*  comporto  primieramen¬ 
te 
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te  la  Comedia  in  Coo ,  buzzicato  dallo  ('degno  del  dia 
efilio  contro  qualche  Tiranno,  che  ne  fà  caggione  ;  per¬ 
che  la  Comedia  nel  primo  edere  non  confi  (leva  in  altro 
fe  non  in  mordere  le  Attioni  de’  Tiranni  ,  e  de5  peiììmi 
Reggitori ,  non  che  de’privati ,  come  narrano  il  Volter¬ 
rano  lib.  gg.  f.  g§2.  Artemidoro  lib.  1.  cap.  jS*  Pietro  Nan¬ 
ni  (opra  la  poetica  d’Oratio,  Nicodemo  Frifclino  De  Ve- 
teri  Cornee  di#  innanzi  al  Tuo  Aridofanc  ,  ed  altri.  O  pur 
la  compofe  nella  nodra  Sicilia  in  quel  tempo  che  ella 
era  efecrabil  nido  di  Tiranni  ;  accioche  per  mezzo  delle 
fue  Comedie  redadero  biafìmate  le  feeleraggini ,  e  l’em¬ 
pie  attioni  di  quei  huomini  crudeli ,  che  all’hora  afffige- 
vano  la  Sicilia  ;  e  che  però  da  eda  ne  fà  eliliato  .  Che 
il  nodro  Epicarmo ,  e  Formi  habbia  ritrovato  la  Come¬ 
dia  il  narra  l’eruditi  (limo  Giacomo  Mazzoni  nella  Difefa 
di  Dante  al  lib&,  capati*  à  f  g  1  j.  A  (cenilo  nel  fuo  Coiti» 
mento  (òpra  la  poetica  d’Oratio  in  quel  verfo. 

flut  igitur  res  in  feenis,  &t. 

Francefco  Patrie!  nella  fua  poetica  alla  Deca  Ifiorìak 
lib.  i.à  f.  65.  Lo  Scaligero  nella  dia  Poetica  lib.  i.cap.J. 
in  quelle  parole:  Comcedix  laus ,  atque  gloria  penes  Phot - 
'min*  &  Eptcbarmum  fitti  t ,  qui  primi  rudem  ab  antiquh 
ucce pt  am  dicacitatem  favuli s  inferii  s,  ei  quajì  animarti  ad¬ 
dì  d'ere.  Bartolomeo  Cadaneo  nel  Catalogo  della  Gloria 
del  mondo  pari.  12.  Gonfid.  5 7.  a  /.291.  parlando  delle  Io¬ 
di  della  Sicilia  :  In  ea  ìnfula  prìmurn  ejl  inventa  Coante- 
dìa.  Carlo  Stefano  nel  fuo  Fdttionario  Hidorico,  Geogra¬ 
fico  ,  e  poetico:  EpicbarmusPityri  (ut  Snidai  feri  hit)  mi 
Chirn  ari  flint ,  Siculus  *  Poeta ,  Comic  us,  &  Phìlofopbm , 
cui  nominili  inventum  Com&difi  trìbuunt ,  Solino  cap.i  \. 
tììc  prìmurn  inventa  Cornee  dì  a  >  bìc ,  &  Cauìliatlo  Mi¬ 
mica  in  Scena  fietk. 

Si  confervava  nel  fecolo  antipadato  per  tutta  la  Si¬ 
cilia  P  ufo  antichiffimo  di  rapprefentare  alcuni  componi¬ 
menti  Drammatici  in  lingua  Siciliana  dotto  nome  di  Far* 
le,ne’quali  era  introdotta  una  perdona  fola,  che  parlava; 
c  -me  {\  faceva  nella  prima  Comedia  antica  .  Mà  quel  che 
d  vo  qui  notare  è  ,  che  tale  fu  il  principio  ,  c  ritrovami 

to 


te 
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to  nella  Sicilia  della  Comedia ,  che  applaudita  ,  e  dilata¬ 
ta,  da  e  fifa  Cubito  ne  nacque  la  Tragedia,  ò  in  Atene,  co¬ 
me  vuol  Platone,  ò  altrove,  come  aflerifcono  altri;  onde 
con  l’efempio  della  Comedia  in  Sicilia  ritrovata  ,  fecefi  la 
Tragedia.  11  che  chiaramente  à  favor  noftro  dichiara  rran- 
cefco  Patrici  nel  libro  primo  della  fua  t aetica  alla  U e- 
ca  Wftor.af.64.  là  dove  dice,  prima  ,che_lefpi  inco- 
mmciò  à  rapprefentar  Tragedie  in  Atene  ,  già  Epicarmo, 
e  Formo  Siciliani  un’  Olimpiade  antecedente  havevano 
xn  Siracufa  incomincinciato  à  rapprefentar  Comedie;  Que» 
fte  fon  le  parole  del  Patrici  :  che  Tefpi  cornine, afe  le 
Tragedie  fue  per  le  Ville  a  rapprefentar  su  carri  ;  chi 

non  diceffe  ,  che  così  cominciò  ,  e  poi  in *  Citta  le  conduj - 
fe  ad  e f empio  di  Arione  ,  ò  più  tofto  dì  Epicarmo ,  e  di 
Formo ,  /  quali  l'Olimpiade  antecedente ,  b  amano  tn  òt- 


ilu  paro ]t:  Un'Olimpiade  --  ,  -  -  **  TJ  -, 

Atene  a  rapprefentar  le  fue  Tragedie  •>  cioè  la  LIL  dato 
gii  principio  à  recitar  Comedie  in  Siracufa ,  e  ne  mene 
primo  trouatore  d'ejfa  reputatole  ne  feri ff e  al  numero  di 
XXX  IL  e  fecondo  altri  LlL  II  medefimo  chiaramente  con¬ 
fermò  Giulio  Celare  Scaligero  nella  fua  Poetica  lib.  1  • 
cap.  g.ove  fcrive  così:  Bramatici  genera  complura:  an* 
tìquìjjìmura  Pajìoraie  :  proxinwm  Combura ,  è  quo  natura 
Tragicura.  E  nel  principio  del  capo  4«e  5.  lo  cita  1  eru¬ 
dito  Udeno  Nisieli  ne’ Tuoi  Proginnafmì  Poetici  uoL 
Prog.  13  à  /.  ir  5.  e  lo  Scaligero  nel  capo  7.  prova ,  che 
prima  fu  la  Comedia, e  poi  la  Tragedia.. 

Aggiungo  ,  che  la  Comedia  hà  le  parti  communi  con 
la  1  ragedia  ,  cioè  Prologo  ,  Choro ,  Episodio  ,  &  Elodo, 
come  ben  lo  dichiara  Paolo  Beni  ne’  fuoi  Cómmentarii 
fopra  la  Poetica  d’Ariflotele  alla  particola  29.  a  f.  1^4.  ed 
in  fatti  fi  come  dice  il  proverbio:  facile  eft  snuentis  ad- 
dere ,  faci!  cosa  fù  r4oppo  la  Comedia  inventar  la  1  ra- 
gedia,  non  eilendo  tra  loro  altro  divario  ,  che  dove  la  Co¬ 
media  rapprefentava  le  perfone  mediocri ,  e  plebee  tutta 

col  rifo^e  fine  allegro  ;  la  Tragedia  cominciò  a  rappre« 

fen» 
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feniare  le  perfone  illuftri  tutta  col  pianto,  e  col  fine  do? 
lor.ofo  »  e  fanello  « 

.  ,  ,  •;  ;  ;*  •  a  :.n>  -  >:•  . 

§.  IL  » 

Compila  nuova*  *  • 

. .  4  V  j  \  'j£.  •  •  '  ^  v>i*  vy  ,j  ì  {  ■  ?'  é.  >  **'  '  ■.&  "-  »•  f- 

NE  la  fola  comedia  antica  fa  nella  Sicilia  in  ventata*, 
ma  anche  la  nuova  Comedia  pur  da  Sicilia  ricono- 
fce  Porigine  :  poiché  Filemone  pur  Siracufanò  ,  e  poeta, 
fa  primo  inventore  della  nuova  Comedia,  come  narra  Sui- 
da,  addotto  dal  Bonanni  nella  Siracufa  llluflrata  Uà.  2» 
à  f.  279.  Apulejo  nel  libro  terzo  de9  Floridi  lo  fa  autore 
della  mezzana  Comedia  in  quelle  parole:  Poeta  fui t  hic 
PbiicQmony  media  Comtzdia  Scrìptor.fL  con  tutto  ciò  egli 
le  mp  re  retta  inventore  ò  della  nuova  ,  ò  della  me  zza  i%a 
(domedia.  intorno  à  che  è  da  notare, che  la  Còmedia  vie¬ 
ne  divifa  in  ere  parti  :  Nell9  Antica  ,  la  quale  riprendeva 
manifettamente ,  nella  mezzana  ,  la  quale  faceva  ciò  per 
cnimme ,  cioè  con  alquanto  d’olcurità ,  e  ia  nuova  ,  la 
quale  il  (aveva  contro  i  poveri  .Rafia  eie^VòIaterraii  o  iit>- 
33?  ^  f  387.  efpiica  tutto  ciò:  Vn  de  'Cornee  di  a  in  tres  dtr 
Vifa  partes;  in  ariti  quam9  qua  rnanifejiè  reprebendebat^  m 
mediam  ,  qua  per  anìgmuta ,  »/  novam  ,  qua  in  fervos , 
&  pauperes  cavillali atw .  Si.  può  anco  veder  Pietro  Nan¬ 
ni  loppa  Grado  nella  -fu a  poetica  al  verfo  23 1  che  inco- 
su  in  eia, 

Su.ccefsit  nj et m  bis  Coma  di  &c.  fn 

Nicodemo  Frifclino  De  A eteri  Commedia  ;  e  molti  altri 
autori  apportati  da  Vdeno  Nifieli  ne9  funi  proginn  almi 
poetici  al  proginnafmo  ig.  Polidoro  Virgilio,  nel  libro 
die  Rer^ra  Inventorìbu?  db.  1  i.càpA  1  u  fà  autore  di  que¬ 
lla  nuova  Comedia  Filemone  ,  e  Monandro  :  Cujus,  Me- 
n  under  ,  &  Pbilamon  auclores  fuere ,  qui  orane m  priori s 
Comcsdia  acerbitutem  mitigar  un  t  .  11  che  pure  fcrifie  A- 
fc enfio  nel  fuo  Commento  fopra  la  poetica  d5  Oratio  in 
quei  veriì .  ^ 

A  ut  igìtur  in  feenis  .  1 

IO  ve  cosi  die  efTertia  atas  fuit  Menandx'h  Ù'pbìlamenis*, 

j  *►  ’  rn  * 

r  qui 
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qm  onwem  actrbitatem  Cor/j cediti  mitig a veruttu M à  Fran- 
cefco  Patrici  nella  iua  poetica  lib*  118.  collantemente 
afferma ,  che  folo  Filemone  >  e  non  Menandro  ritrovò  la 
Comedia  ,  chiamata  nuova.  Onde  al  Patrici ,  come  ad  au¬ 
tore  di  fomma  erudìtione ,  e  dottrina  fi  può  ,  e  deve  ha- 
ver  molta  fede  ,  e  credenza  nella  prefente  materia  .  Ed  in 
fatdrfà  affai  conveniente ,  che  si  come  l’antica  Comedia 
s’inventò  in  Sicilia  da  Epicarmo  Siciliano  ,  così  ancora 
la  nuova,  ò  la  mezzana  fofle  pure  fiata  ritrovata,  e  corn- 
pofta  in  Sicilia  da  un  altro  Siciliano ,  qual  fà  Filemone* 


e 


» 


i. 


Mimi* 


FUrono  principali  Opere,  che  apparvero  h  rapprefentar- 
fi  in  Comedia  i  componimenti  detti  Mimi  ,  c  i  pri¬ 
mi  ,  che  lì  fc ri fFe ro  ,  furono  i  noflri  Siciliani ,  Sofrone  ,  e 
Senarco ,  Siracufani,  come  fcrive  AleflTandro  Sardo  de  ren 
inuentor.lib*  i,f.  25.  Erano  quelli  certi  poemi  Monodicis 
cioè, che  in  elfi  veniva  introdotta  una  perfona  fola  ope¬ 
rante  ,  come  dice  Giacomo  Mazzone  nella  Difefa  di  Dati* 
te  Ubr*  i.  cap.  69*  f.  682.  Furono  fcritti  in  verfo,  come  di¬ 
ce  Francefco  Patrici  nella  fu  a  poetica  alla  Deca  difputata 
lib'$,hf%  103.  Di  effi  prima  di  tutti  ne  fece  mentione  A- 
riflotile  nella  fila  Poetica. Se  foifero  flati  fcritti  in  ver- 
fo  quei  di  Sofrone ,  ò  in  profa  vi  fò  lunga  controversa 
tra  il  Robbortello ,  il  Maggio  ,  e  il  Caftelvetro .  Mà  per 
tellimonianza  di  Demetrio  Falereo,  e  d’Ateneo  ,  Scritto¬ 
ri  antichi ,  ed  autorevoli,  Samo  certi ,  che  furono  compo¬ 
rli  in  verfi  :  citandone  Demetrio  alcune  Strofctte  lib.  3* 
6.  e  7.  Così  pure  i  Mimi  di  Senarco  furono  fcritti  in  ver- 
fo,  citati  dal  fopra  lodato  Ateneo  lib.  6»  9.  io.  11.  13.  tut¬ 
ti  rapportati  dal  lòpracitato  Patricio.  Quelli  Mimi  erano 
limili  alla  Comedia,e  però  Snida  ,  autor  greco  ,  ed  anti¬ 
co  ,  chiama  Sofrone  Poeta  Comico  ;  e  lo  Scaligero  nella 
fua  Foetica  Uh*  1.  cap.  1©. ripone  il  Mimo  appretto  la  Tra¬ 
gedia  ,  e  la  Comedia ,  Erano  rapp  refe  n  tati  col  geflo  ridi¬ 
colo  ,  cosi  definito  dallo  Scaligero:  Mfi  igitur  Mimus,poi~ 


ma 


inventrice 

ma  quoàuh  genus  a’ciìonh  imitane  ita *  ut  ri  ih  uhm  fa* 
cìat  .  E  poco  fopra .  Introduci  ìgitnr  quod  omnia  gejli* 
culatione  imitar  entur .  Comparivano  i  rappreftrìtanti  Mi¬ 
mi  con  cancftri  di  varii,e  bei  fiori,  e  coronati  di  ghir¬ 
lande,  faltando  cantavano  gli  honori  di  Bacco,  e  1  piu 
eccellenti  erano  coronati  d’hedera,  premio  ben  deano  del¬ 
le  loro  pazzefche  fatiche. 

Che  tal  forte  di  Poema  fi*  fiato  inventato  in  Sicilia  ' 
l’afferma  Solino  nel  Cap.u.  delle  lodi  dìSicilia,  dictndot 
Hk  primum  inuenta  Comadia ,  bic ,  &  cauillatie  Mimi¬ 
ca  in  Scena  fleti t.  E  qui  fi  vede ,  che,  erano  mordaci,  ed 
ancolafcivi ,  e  difonefti,  fecondo  Diomede  grammatica; 
eft  autem  Mimus  scoti ossi s  cujuslibet  motta  pne  revereu- 
tia ,  uel  fattorum  cum  lafciuia  imitatio .  Quintiliano  lib. 
6.cap.  4./.292.  Oratori  mìnimi  conventi  diportai  vultus, 
geflufq;  qua  in  Mimi s  rideri  f olenti  Io  fteffo  nel  lib.  3.  Mi- 
mus  ejfettor,  qui  vel  intra,  vel extra  fcenam  gefliculatìo- 
net  exercet ,  imitaturq ;  ditta,  fattae;  morefq;  hominum ,  & 
naturai  cum  lafcivia. 


IV. 

Par  opto  in  Comedia. 
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On  deve  fcompagnarfi  dal  Mimo  di  Parafito  ;  che  co¬ 
me  il  primo  fù  inventato  in  Sicilia .  Epicarmo  Sici¬ 
liano  ,  come  gii  dilli  nel  §.  i.di  quello  Capo»fù  il  primo 
^.le  I introduceffe  nelle  Corneuie,  col  quale  relè  laCome- 
dia  dilettevole  per  effer  perfonaggio  affai  piacevole,  e  ri- 
icolo ,  per  le  lue  golofe  ghiottonerie ,  e  loprsbondanza 
1  Clbi»  e  bevande  ftraordinarie.  Così  l’afferma  Giulio  Poi- 
luce  nel  fuo  Onomaftico  lib.  6.  Ca/,.7.f.279.  Pàraptium 
vocatur  .  A  Parajitare  autem  parafitam ,  gulopiatis ,  & 
auulatìonh  caufa ,  Primus  dixit  Epicbarmum,  &  pojì  butte 
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§.  v. 

^Jo  della  Mafcbera,  ed  il  Servo  introdotti 
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?>/  Come  aia* 

\Je  belle»  e  pure  lodevoli  inventioni  H  devono  ali  in- 
J  ccgno  del  noflro  Siciliano  Megarefe  ,  recitante  di 
Compie  ,  di  nome  Melone;  la  prima  è  della  Malchera  da 
lui  la  prima  volta  introdotta  nella  Comedia;  e  la  fecon¬ 
da  il  perlbnaggio  del  Servo .  D’  ambedue  ne  fà  mentìone 
Ateneo  lwaA.  Cap.^uMcefon  bifido  Comcndiafuit  gene¬ 
tte  Me» ar enfa ,  qui  etìam  pentitimi  invemt ,  Majonem ab 
ipfo  meatam ,  ut  inquìt  /ìrlftophanes  ByzaMus  in  libro 
de  per  fottìi,  qui  eurti  Semi  etìam  per  fon  am  invemjje  offe- 
rit ,  veliti  co  qui. 

§.  VI. 

Tragedia  antica»  '  ■ 


.  à  "•  Ih*  t  J  » 

*  •  t>  -  . 


Tì  Otranno  anche  gl’  ingegni  Siciliani  meritamente 
1  vantarli  d’  havere  inventato  la  1  ragedia  antica  ; 
perche  havendo  effi  ritrovato  la  Comedia  ,  come  ho 
riferito  poco  fà  qui  fopra,  da  quella  ne  venne  anco  la  Tra¬ 
sedia  ,  e  affermò  Giulio  Celare  Scaligero  nella  fua  Poe¬ 
tica  lib.  i.  cap.?.'  Bramatici  genera  compiuta  :  antiqmjji- 
mum,  Pallorak  ,  proximum  Comìcum  ,  è  quo  natum  Pra¬ 
ticarti  .  E;  però  anticamente  la  Tragedia  fi  chiamava  an- 
CO  còli  comune  nome  di  Comedia  ,  per  autorità  di  Ate- 
ffeo  nel  lib.  2.  cap.i.  Ex  vino  Comardia  ,  &  Tragedia  in 
.  Iconio  /ittica  loco  primum  sunt  inventa  V** 

demia  tempore,  linde  Tragedia  primum  madia  diceu.tn. 
Onde  I lacco  Cafaubono  hb.  i.  cap. t.  de  fatyra,  citato  da 
Cileno  Ni  fieli  nel  quinto  tomo  delProginnalmi  poetici  a 
56.  fol.  Co.  narra,  che' ne’primi  tempi  non  fi  lapeva  la  dif¬ 
ferenza  "tra  la  Tragedia,  e  la  Comedia;  onde  ogni  .folte  di 

Dramaticapoefia  era  chiamata  col  nome  univerlale  ih  Co- 
medie  ò  Tragedie.  Conjlat  Jane  primis  temporibus  igno- 
%  tm  fuiffe  àiferìmen  ìnter  Pragvdiam,  &  Compiami 
clini  quidìm  commmì  nomine  oimegjus  generis  idra- 
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mafie*  mhatìones  vacare# tur  T rygodia  ,feve  tragedia  l 

f  v'ir. 

Coro  Tragico » 

STeficora  noftro  Siciliana  dell’antica,  e  già  rovinata  Cit¬ 
tà  d’ Rimerà  ,  fà  il  primo  ,  che  mventaffe  if  Cara,  che 
era  come  mm  Ode  pindàrica,  di  vi  fa-  m  Strofe,  Antiftra- 
fe,&  Epodo  :  perche  con  la  prima  il  Coro  fi  moveva  da 
una  parte  in  giro ,  con  l’Antiilrofe  all’altra;  e  con-  l’Epo¬ 
do  fi  fermava  nell’altare ,  b  altro  luogo  ,  come  dichiarai! 
Patricio  nella  fila  poetica  lib.  2.  f.  198.  Onde  egli,  che  pri¬ 
ma  fi  chiamò  Tifia ,  con  quella  inventione  del  Coro,  pi¬ 
gliò  nome  di  Steftcoro  ,  cioè  Statar  Cbore#  .  Cosi  i’hab- 
foìarno  Per  teltimonianza  di  Snida,  il  quale  di  lui  parlan¬ 
do  ,  di’fe .  Vocatus  eft  Stejicborus ,  qnomam  prìmm  cum 
Citbarti  cawtu  fChwum  injiituit ,  nam  prìm  T’bijfias  vo- 
cabatur :  ed  Etichio  Milefio  nei  fuo  libro  De  biis  ,  qui 
er uditimi s  fama  clamerei  che  và  imprelFo  nel  fine  del¬ 
le  Vite  de’Fitofofi  di  Diogene  Laertio  fcride,  Nomén  au~ 
tem  Stejìzhorì  accepit->  quòd  priraus  Cberum  ftatuerit  in 
cantu  ad  citbaram  ;  dictus  ante  a  Tbifias  .Onde  da  quel¬ 
le  tre  divifioni  del  Coro  di  Steficoro,  ne  venne  il  prò» 
verbio  Neque  Steficbori  tria  nofti .  Sopra  che  nota  Li¬ 
lio  Gregorio  Giraldo  Dialog.  9.  de  Poetarum  hi ft Oria*  Nc¬ 
que  Stejìcbori  tria  nojti  :  quamrah  alti  ad  ipfius  carmina 
referant ,  qua  Epodi c a  fuerunt ,  in  quibus  illa  tria  effe m 
de  quibus  mbu\u$  fermonis  exor  dio  egimus  S  tropèe  y  /In- 
Tiftrropbe  ,  Epedos.  il  che  pure  in  tal  le  ufo  dichiara  Fran- 
cefco  Patricio  nella  fua  poetica  ìib.  i.  foh  58.  Alefiandro 
Adimani  neh’  argomento  fopra  la  prima  Ode  di  Pindaro 
I  nell’  Olimpia , 

Fu  quello  Coro  da  lui  ufato  nella  Tragedia,  prima 
1  d’ogn’altro  Poetate  che  limili  cori  solfavano  nelle  Tra- 
|  gedie ,  Paiferma  Giulio  Cefare  Scaligero  nella  fua  poeti¬ 
ca  lib.  1.  cap,y. dove  trattando  delle  parti  della  Tragedia, 
e  particpLnnente  del  fuo  Coro  dille  :  Fcjì  e  am  erat  S  tro- 
j  phc  ,  cui  rintiptrophoi  refpondebaty  buie  Epoda  fuccedebau 

Già- 
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Giacomo  Magone  nella  fua  Difefa  di  Dante  lib.2.cap.J4* 
ragiona  dottamente  fopra  quelle  Strofe  ;  e  dice  con  l’au¬ 
torità  d’ ottimi  Autori ,  che  la  Strofe  moftrara  un  gir© 
d’un  Coro  di  perfone,  che  cantavano  alcuni  verfi.  L’An* 
tiftrofe  inoltrava  un  altro  canto  accompagnato  da  un  gi¬ 
ro  delle  medefime  perfone  contrario  à  quello  della  Stro¬ 
fe  «  L’Epodo  moftrava  il  canto  del  medefimo  Coro,  men¬ 
tre  che  egli  più  non  fi  movea.  Furono  ufate  primierarae- 
te  nella  Poefia  Ditirambica  ,  fecondo  il  Commentatore  df 
Ariftofane,e  ne’Poemi  Dramatici, per  autorità  di  Giuli© 
Polluce  ,  così  Comici,  come  Tragici ,  come  fe  ne  vede  in 
Euripide  ,  Sofocle  ,  ed  Ariftofane  •  E  perche  il  noftro  Si¬ 
ciliano  Steficoro  fiori  primardi  tutti  gli  accennati  Poeti 
Tragici,  e  Comici;io  ftimo  con  gran  ragione,  che  il  me- 
demo  Steficoro  habbia  prima  inventato  il  fuo  Coro,  com¬ 
partito  in  Strofe  ,  Antiftrofe  5  ed  Epodo»*  e  ciò  anco  po¬ 
llo  nella  Comedia ,  che  fu  prima  inventata  in  Sicilia,  có¬ 
me  diflimo  à  fuo  luogo;  ò  pure  nella  Tragedia  ,  che  dalk 
Comedia  hebbe  k  fua  origine:  come  pur’anco  hò  ri  ferito» 
trattando  qui  di  elfa  Tragedia,, 

.  §.  Vili. 

Mach} ne  della  Tragedia , 

k  Nobilitare  con  nuove  vaghezze  la  Tragedia,  e  ren- 
TX  derla  ammirabile ,  Carcino  Agrigentino  poeta  tragi¬ 
co  invento  le  Machine  di  efiTa  ,  e  li  Dei ,  che  feendevano 

in  terra,  fecondo  feri  ve  Francefco  Patritio  nella  Poetica 

Lo-  u  fi  84. 

f.  IX: 

:  :  _  |  '•  • 

Ornamenti  della  Scena. 

T^Iede  gran  fama  alla  Tragedia  ii  celebre  Poeta  Efebi- 
-*r  ^  P°>cbe  abbellì  le  feene  tragiche  di  nuovi,  e  non 

•  nià  come  feri  ve  Filoftràto  anti« 
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eo  autore  nelle  Vite  de’  Sofifìi,  qu  anto  Efchilo  aggiunfe 
alle  Tragedie  ,  tutto  lo  truffe  da  Gorgia  Leontino.  furò» 
no  gli  ornamenti ,  che  v’introduffe  :  le  Velli  ,  il  Pulpito  , 
le  Mafchere,  i  Nuntii  degli  Heroi ,  con  li  quali  fi  freg» 
giò  la  fcena,  e  il  profcenio.  Così  lo  fcriffb  il  Fazello////?® 
Sicil.  dec.'u  lib .  3.  cap.  g./.7 4,  ^mdquid  ornamenti  stffcby- 
lui  Sìculut  poeta  tragicità  addi  dì  t  "T rag  ce  dite  ,  ueflem  ni~ 
mirurn  ^pulpitura->  perfouas,  heroum  nuntioty  quibut  fcena$ 
&  profceniura  ornatur  ,  à  Gorgia  mutuatus  ejt . 

E  qui  aggiungo  ,  che  Formo  Siracufano  inventò  pu« 
re  il  ve  11  ire  le  feerie  con  P  ornamento  di  pelli  rode  * 
Aleffandro  Sardo  de  rer,  inventa  lìb.  \,f,  142»  ferire?  Phot « 
rnm  Sfracufmw  addìdìt  pumceas  pelUs .■ 

ALTRE  INVENTIONI  LETTERARIE. 

Cape  XL 

■  ,  .  -  .  ;  ;  •  .  1  :  ?  ;  ,  :  ,  .  :  •  • 

$.  I, 

Lettere  aggiunte  alP alfabèto  Greco* 


OUanto  Afferò  coltivate  le  lettere  greche  nella  Sicilia* 
non  v’è  chi  leggendo  le  hTftorie  non  conofca  i  chia» 
ridirne  evidente:  màfommo  fplendore  acquifiarorió  quan« 
do  all*  alfabeto  greco  furono  aggiunte  più  lettere  in  Si- 
fella  inventate  « 


A  le  filandro  Sardo  de  r  entra  Invent oribui  ìib.i.  cap.iS* 
feri  ve,  che  gl’inventori  furono  Simouidet  Syracufanus  , 
*vel  Epichar rata  :  e  che  le  lettere  inventate  furono  Z.X6 
F ji.  Plinio  però  nel  lìb.  7.  Cap. $6.  ancorché  non  chia« 
mi  Smionide  Siracufano ,  nulla  di  meno  ad  efio  attribuì» 
fee  Piovendone  di  quattro  lettere  cioè Z.  H.Pfi.  Omega; 
e  Epicarmo  dice  inventore  df  due  cioè  tTbita,e  Chi,  Ma 


tralafciando  Slmonide^  il  quale  benché  venga  efclufo  dai 
numero  de’  letterati  Siracufani  da  D.  Giacomo  Bonanni 
nella  Siracufa  Illujìrata  lib.2,f,24^,  pure  da  Celio  Cai» 
cagnino  nell’opera  del  giuditio  delle  vocali ,  e  dal  detto 
Sardo  è  dichiarato  efprefFamente  SiracuEno:  certi lu ma  co¬ 
la  è  3  che  Epicarmo  Siciliano  fa  inv< 


untore  delle  due  ac- 


\ 


cen» 
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cannate  lettere,  il  che  conferma  Mutio  Panfa  nella  fua  Libra¬ 
ria  Vaticana  difc.14.  f  290.  dicendo:  ,57  vede  in  un  altro  can~ 
to  P  effigie  cPEpicarmo  Sigillano .  Fu  di  tanto  ingegno ,  che 
aggi  un f ?  ////<?  lettere  alP  altre  dell'alfabeto  Tbita,  &  Chìx 
come  tejlìjica  /Ir ijl ùtile  citato  da  Plinio  lib.y.  cap.56* 

$.  IL 

Palinodia* 

NOn  Tempre  deve  recarfi  à  vergogna  ri  dire  il  contra¬ 
rio  da  quello  ,  che  prima  s’hà  detto;  potendo  nafce- 
re  da  lodevole  motivo,  e  da  maturità  di  miglior  giuditio 
il  ritrattare  il  già  detto .  Un  tal  componimento  in  cui  fi 
fcrive  *  ò  canta  una  cofa  ,  e  doppo  fi  fcrive  ò  canta  il 
contrario  fù  detto  Palinodia ,  e  ne  fu  l’inventore  Stefi- 
coro  Poeta  Himcrefe ,  che  havcndq  biafmato  Helena  di¬ 
venne  cieco,  ma  doppo  cantando  il  contrario  ricuperò  la 
vifU,come  fcrive  Giulio  Celare  Scaligero  nella  fua Poe¬ 
tica  lib.  i.c^.54.  Quod  quis  cum  fcripjiffet ,  atque  cum 
fcrip  tieni*  pcenitaiffet ,  recantabat ,  appellatum  id  nomine 
Palinodia  .  Certum  poema  ,  atque  alìud  à  Choc  ss .  Argu - 
menturn  totum  in  laudem  prò  congejiis  probri*  .  Ejus  fe- 
runt  Stejichorum  inventore???:  qui  cum  Helenam  verjibus 
ìaceraffet ,  captus  idcirco  oculis ,  revocavit  fes/tentiam,  edi¬ 
ti*  contrari o  carmine  laudìbus  quapropter  oculorum  vi- 
[um  ei  ajuut  rejUtutum  ♦  Ravifio  Te  fio  re  nella  Hi  a  Offi¬ 
cina  de  Poetìs  Gracis  ^n^x ra  lo  lidio  fuccelfo .  Raffaele 
Volterrano  nell’ Antropologia  lib»i^»Stefchorus  Poeta  Ly- 
ricus  ex  Himera  Sicilia  » .  »  dici  tur  etiam  fcripjijf e  He  te¬ 
tra  vìtuperationem  ,  ex  quo  exoculatam  fai  (fé  ,  rurjufque 
oh  Palinodiam  vifurn  re  caper  affé  «  1|  Fanello Decaddi  .lib* 

9*  cap.z.  fol.  197.  con  V  autorità  di  Pausante:*  così  fenile  : 
Opus  pr  a  ter  e  a  centra  Helenam  ,  quod  priafqaam  confu- 
mafjet  in  agrìtndinem  oculorum  in  cidi t .  At  cum  carmen 
feciffet ,  quod  P  ali  nodi  am  vocaat,  eamque  laudaffet,  vale¬ 
tudine  m,  vìfumque  recMperqyh,  ut  lii^.  P  anfani  a  *  memo - 
rat .  Riferì  fee  Pomponio,  Mela  nel  lib.  4.  che  Piena,  mo* 
glie  d’Achille  iìando  nell’liclu ,  oggi  detta  S.  Maura  im« 

pofe  . 


: .  f  m  n  t  ft-.r  <3  m 

pofead  un  certo Leonino  di  Oratone,  che  avverti/^  à$te  > 

Acoro  d’Himera^chej’eirer  jdiypnuto.  cieco  fù  per  hfv^^àta^ 

to  cotto*  di  e!Ta,per  il  chéto  Mtowdd/ì  quel  poeta  diede  perni 
cipio  à  qiieU’argomento,  che  Pati»#!*  &  chiamato. 
to  rapporta  1’  erudito  AleiTandro  Adirnari  neilé  fu#  Di- 
c  hi ur  adoni  ah’  Ode  quarta della  JVepiea  dì  Pindaro  f 
i8.in  fenteùza  di  Euripide  nelPifigenis ip  Aulide. 


ri! 
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osa*  cibili 


—  4*  -  -  j  "*  ì.  (  ,  *  A  J  i  v  .''.Si  Sj  -  w  v  *  J  ,  1  ir  *'>,  « 

; ^  *#ii ***  »  t y&ETT ij D'0*Ts*|  or?  rbi 'ì?'s 

f^Rà le  nobili  inventimi,  che  ufciro^^^b^iflbrii 
ingegno  del  no  tiro  Siracusano  Archimede  ».  non  fòri5 
ultima  i’iaventione  d’una  Cifra,  Di  eia  il  primo,  che  ìm 
facelfe  mentione  fh  V Abbate  Tntbmiv -..Mìa  fua#aijgba*l 
fi  a  pag.  i  /?.  eoa  quelle  parole  sdlffìkWfede*  alharfc  fuià 

jmèaM  per  capm^pem 
des  ìùà&rO'  in  fermami -'tetragoni-  retifoych-.eumfer'èftter  ‘.a/*-, 
fliiclt  5  oràìnatnqm  detesta-  ■  proporzione  mlteijìrfs ,  opus  v®*: 
latile  comm  e  ndatv.it .  mjìmment or  d onecm  'pècamìmiigo  &$-*  ! 
herh  alate  mutata  campar.avk.:  ^uo  ri tè  f  ermivi  refaivit 
afa,  xuffi  fu  a  ■.  'manur.  qùam  ,u$  asolare  permijtffèt  9fdt’iarcM> 
dubito  datar  fcwUimèt  pmmlwm  facies.  dipkinkio  Ma- 
jttrr&tiìi  q uè*  •  mute*.  -  tortuosa^  w/atmis  v&cmaftìeè  ùria 

erat,  potuti  -cogitare.  Nec  prìùs  conqwmt  ouoonum-  dite 
Jeauo  >  don  ed  mago ■  màgiftri  pkcm  t#|  religaifet  tetra - 
£fK0,  cm-i  .ick{.  Syi.  q-iJ  l’Abb.ièi  Tmeuiio .  i>!*Xerudito  , 
*,*  eaipat-  Scotto  della  Compagnia  di  Gìeto  «ella.  dia. 
beota  ,>te  iKtgtftfcfl.  quella 

maniera  il  -  -o;.,Mr-ti.$enim  bupm  £tj^$  ìt/f  e,t.  yircùi- 

-th*  tùath emat i c eru ni  f-,, cui prsncepsyduos- 
bardici  urne  mrg:tu*-iu§i  & (pijfmdiHis  dohri  ject/Te in 
vaa uva.»  ;  pei  qu ibi  ai 4'Ws^ff  jtpì  -ntim:l%*  al- 
MJ'";  ■  qmte\  conjignafes  &  cu  'alter  tei- 

iere  <MV»tè:ptrm  -voluijj'ct ,  cLam  volte,  cm  ,  iddi  tu- . 

1  l  i:ìr  tudình  parvf,  &  longitudini'  Indili 

imputai? doacplo  cmmnuoluìffe  ,Jic  ara  infedùs  ,&  fu- 

'■*  j,  enea 
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Periti:  coIligàM  :  fcripjtfse  poftea  in  fchedulam  circumue - 
fatavi  «  principio  bacilli  uersus  firn. m  formatti  fcnpturg 
Imm  ;  more  fchedulam  à  bacub  rekxqjse ,  apparujfteq:  m- 
ter  limai  tantum  difhantiam,«t  nec  imam  qutdem  alte¬ 
ri  cobe  feriti  nec  quemquam  artifici t  nefaum,  &  confimi  ^ 
li  bacillo  deJlituium, potu  fse  fecretum  legete:  tl/um  uer o 
qui  alterarti  habebat ,  fchedulam  acceptam  flit  et  reumu  - 
htfse,  &  in  ordinerà  priorem  literas  \e.a0C/taSJefJ  ~}f 
dd  «  ora  rlftn.ee  »  • 

Strol’T»  I'i'«  'il  Si£or  Don  Giovanni  Bran- 

caccio,  verfati  (fimo  in  quella,  ed  altre  lcien/e ,  il  qua  . 
(ingoiare  ornamento  della  Citta  di  Palermo  ,  P' 
nolra;  e  per  la  memoria  artificialeammirabile  ,  così 

la  dichiarane  in  lingua  Italiana  :  ,  rp  r  t 

Il  fenfo  dell’Enigma  è ,  che  Archimede  havefle  Fat¬ 


tene  va  elio,  e  l’altro  io  aava  au  ami  w  -uv.—  , 

lendo  fcrivere  alcuna  cola  fecreta ,  prendeva  una  WU  di 
carta  di  poca  targezza,edi  longhezza  duppheata  del  ba- 
(toncello ,  fopra  la  quale  carta  poi  fcriveva  incomincian¬ 
do  da  una  punta  infine  all’altra.  Scritto  già  il  leereto  Icio- 
glieva  detta  calta  ,  e  la  mandava  all  amico ,  lenza  dub 
veruno ,  che  altri  l’havefTe  poffuto  leggere ,  per  la  mol¬ 
ta  diitanza  ,  e  confufione,  che  v’era  fra  le  *«tere  •  L  *“»- 
co  però  che  havea  il  confi  mi  le  baftoncello  circondando  la 
detta  Carta  ,  riuniva  le  dilperfe  lettere, e  leggeva  1 

Fà  mentione  di  quella  Cifra  d’Archimede  Gio:An- 
drea  Palazzi  ne’  Cuoi  Difcorfi  f opra  flmprefe,  recitate  nell 
Accademia  d’Urbino,e  ftampate  in  Bologna  nel  I 575- a 
f.Aé.  del  quale  hebbi  io  la  prima  notiti»  di  quelta  Citra 
d’Archimede;  e  doppo  di  lui  hò  viltà  farne  el'preila  men¬ 
tione  Pamfilo  Perlìco  nel  fuo  Segretario  nel  Dijcorjo  del¬ 
le  '• 


tire» 
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INVENTIONI  MILITARI  Gap.  XII. 

.  $.  le 

Catapulta . 

M Oprarono  i  Siciliani  in  molte  .ocp  afioni •  di,  guerre 
(piriti  martiali ,  e  con  mille  Pfoye  di  -valore  fece- 
ro  conofcere  à  nemici  qual  animo  intrepido,  co'nfery afferò: 
e  non  mancando  alì’ingegrio  l’arte  militare ,  inventaro¬ 
no  molte  machine  per  abbattere  la  nemica  potenza.  Una 
di  querte  Militari  inventioni  fu  la  Catapultacele  fpecu- 
lò  l’ingegno  di  Dioniiìo  Tiranno  di  Siracufa  « 

E’  la  Catapulta  una  machina  di  guerra  offeniiva  contro  gli 
aflalitori  nemici^dallaqualefi  laneiavanp  li  4ardf>  e  le  frec^ 
eie  come  fi  cava  da  Plauto, e  Celare  kb*i»{  de  beilo 
Fu  deferitta  da  Vetruvio  nella  fua  Architettura,  confiften- 
te  in  due  braccia, che  tiratale  lafciataandare  dalla  fon» 

|  za  d’una  corda  ,  ritornando  in  dietro  con  viojenza  get¬ 
tava  più  faette ,  ch’erano  porte  dentro  d’un  trave  forato* 

|  Guglielmo  Cheti! ,  gentil’huomo  Lionefe  nel  fuo  Difcor- 
ì  fo  della  Cajh  amentatiorte-,  e  Bagni  antichi  de^Grecì^e  Re™ 
manicò imoltra  effer  erta  difficile  ad  effer  intefa,ed  anco 
à  farla  ;  onde  fìi  indotto  a  metterne  la  fua  figura ,  ritrat¬ 
ta  da  quella  d’un  marmo  antico,  in  cui  fi  vede  erter  ti¬ 
rata  da  quattro  ruote,  afliftendovi  due  huomini  armati 
k  quali  maneggiavano  alcuni  legni  porti  à  vite  ,  vifoceva;- 
no  (piccare  molti  dardi ,  che  dirizzavano»  dove  elfi  vole^ 

*  .  ;  t  .  f.  ■  l  ■  *  '  1  ■  4  ■  '  ' 

!  vano.  -v; .  ?  . 

Hor  quella  machina,  che  fofle  inventata  in  Sicilia  lo 
feri  ve  E  ranno  Apopht- tit*  Archidaraus ,  ove  feri  ve  ,  che 
Archidamo  figlio  d’Agefilao  :  Vbi  uidifset  Jaculura  Lata - 
j  putta  raìttendum  id  tempori s  priraàra  ex  Sicilia  adue&um , 
exdaraans ,  ìnquit ,  Hercules  periit  uhi  uhtus .  £pmties 
evira  infiruraentis  bellum  geritur^  qu<s  rafio  telo  ,  faxo- 
i  ue  procul  ferìunty  minimum  ìntereft-,  ir  ter  fortera  uìrura , 
&  ignauura  uerum  ubi  quo  rainus  res  geritìir  ,  tara  ap~ 

|  par  et  qui  uhi  fiat,  qui  non  A 1  Fazeilo- lib.i.  cap*  3* 

G  2  /.ign 


.  .  .  SIC-  I  L  !  A 

f%l  1 1»  riferì fce  che  Qionifiq,.,dptto.  il  Minore  ?  tiranno  di 
SiracufaVi^/éìiftèr  la’Càt^Wta  }  ArTnbrrìentarìum  referti* 
fcutis  ,  nricbtrtis  ,  hafìis-,  Oereis  multi  s ,  t  boraci  bus ,  ò  Ca¬ 
tapulti^  :  quarum  invento  foni  fuìffe  ipfum  Dionsjium  af- 
firrfrant .  '  ■  AV:  ' 

E  prima  df’fudetti,  autori  Diodoro  Siculo  lib.14.  fcrif- 
S.éC0ionyfto  ‘tfrànno'  preparante  fe  ad  béllura  C art bugi* 
nenfbus  ìnferendùm  Syraeufh  Catapulta  tormentuni  fri- 
‘wmra  txcogìiatum  feffe&uihqbe  èònftitét  ;  il  che  conferma 
|Plutàrco  negli  Apiòtegmi  5  e  Laconici. 

f  ?  r  :  J  :  •,  '*)’  '  t  •  Ìr‘  ’  '  '  V  *'■  *'  "  ;  •  ;  '  ’  ,  \  >  ' 

IL 

Saetta . 

r  jn  ■  v:  sjV.^> ,  j‘.  t'O  ìM'.ì.  _  ' 'o  irb&ìn  fcrm  *  >,  ;j  qi,-.  .1  *  ;  ,i; 

Òn  fh  fola  inventione  de’  Siciliani  1*  inventione  Si 
lafciar  le  fàettecon  la  CataopJta ;  mà  ancor  i-iftef- 
fe  Faette ,  arme  cotanto  in  ufo  nelle  guerre  prima  ,  che 
'S’inventafTero  farmi  da  fuoco .  Che  la  faetta  folle  inven¬ 
tione  de’Siciliani  l’afferma  Erafmo  in  Apothem%verbQ\La^ 
xonest  •  • 

-V55ìKl  odi  bn  sbnoL 
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Stordenti  Gì aculatorìh 

vjnn  f  sii*  lì  .  rt-.-.’jam  n  o;u>^.  . 

\  i 
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]L  fecondi  Olmo  ingegno  del  nóftro  Siracufano  ' Archi- 
mede  fù  nell5  inventione  degli  finimenti  militari  am¬ 
mirabile,'  come  lo  fperi tentarono  le  Romane  militie  nell’ 
^flediò  di  ”$fracufa.  F’ìrà  gli  altri  vi  ffi  una  machinarche  con 
3  C?ioi  artifici!  {cagliava  pietre  di  fmifurata  grandezza,  con¬ 
tro  le  navi  dìfcbflé come  lo  teftifica  Tito  Livio  nel  lib* 
^4.  e  con  effo  il  Bonanni  nell aSiracufa  Hlujìrata  fì29* 
JVla  unti  tal  machina  alcun  tempo  prima  havea  già 
fabricato  coìlocandoia  nella  nave  ammirabile  di  Hierone  Rè 
di  Siracufa  ,  come  fcrive  Mófchione  appreffò  Ateneo  libi 
9*cap.  7.  ove,  dice:  Ivturus  antera  foros  ,  propugnaculaqtte 
habtm  fuper  cillibantìs  in  navi  erat  Condltm  ,  in  quo  li* 
thobolus  pofitus  èrat  ,faxà  trióni  talentar um  à  fe  j adenti 
figittarnqi  dmdecm  cubitorura->  quarti  machia  ara  edifica- ^ 
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£ltts  ad  jìadium  ufq;  pernwmeòat .  E-  Fabio  Vigile  Epìto¬ 
me  ìliujìr.  nMìum- appo  Mauroìicp  hijL  SkìlJlb  \folz2* 
■$>  fape  Catàfl r  ornata  navi*  collocata  eratxLìth  obolo*  ma- 
china  <  lupi  detti  trium  '  talentar um  ponderi s  jaclens^&  mi- 
file  duoUecim  cubito? mn .  ^rnd  machìnamentum  confe¬ 
ci  t  /lYcEmedé*\  &  mrtimque  horum  emìttebat  per  fa- 

dìi  fpatium.  •  *  •  ' 

Devo  qui  foggiungere  un  altra  machina  Giaculato¬ 
ria,  ancorché  non  militaresche  inventò  il  ben  degno  imi- 
tatore  di  Archimede  Fraticefco  Maurolico  nobile  Melfi- 
nefe  *  Teneva  effa  un  timpano  diftinto  in  due  manfiohi  , 
ò  vacui  con  alcune  fittole,  che  d’  una  in  altra  manlione 
^trasferendone  l’humore  ,  fenza  ajuto  efterno ,  ò  diramano 
minifterio,  da  fe  fteffò  per  ifpazio  di  mezz’ora,  contra 
ógni  ordine  di  natura  con  violenza  il  ributtava  «  Cosi 
narrafi  nella  di  lui  vita  ,  fcritta  dal  Barone  della  fioretta, 
iuo  nèpote  à  f.  J.  > 


TRà  le  machine  militari,  che  mitico  t  inganolo  m 

mede  in  dìfefa  della  fua  patria  Siracusa ,  una  fu  Fin- 
ventione  di  certe  Branche  di  ferro,  che  fi  Spingevano  dal® 
la  parte  fuperiore  delle  mura  Siracufane  ,  e  prendevano 
coloro  artificii  le  navi  vicine  de’nemici  ;  e  afferrandole 
fortemente  per  la  proda  ,  le  follevavano  in  alto  ,  e  poi  le 
facean  cadere  in  giù  per  la  poppa  con  grandiffimo  Ipa- 
vento  de’ióldati ,  e  de’marinari  ;  il  che  feri  ve  D*  Vincenzo 
Mirabella  nelle  lue  Siracufe  Havol*  2.  u*  8 1.  e  nella  Vita 
d’Archimede, 


§.  V. 


NE’  di  ciò  rettò  fodisfatto  Archimede;  ma  inventan¬ 
do.  ad  ogn’ora  nuovi  artificii  per  offendere  le  Squa¬ 


dre 
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dre  nemiche  apcrfe  il  muro  della  Citta  di  Siracufa  >.oa> 

certe  fpefle  fiffure  alla  grandezza  d’uu  cubito,  e  dalla  par¬ 
te  di  dentro  vi  pofe  i  lanciateri ,  che  percotefiero  i  ne¬ 
mici  con  faette,  e  piccioli  feorpioni  di  ferro;  lecondo  icn- 

ve  Plutarco  nella  Vita  dì  Marcello.  _ 

Quelle  aperture  li  chiamarono  Balellriere,  per  euere 
dellinate  al  combattere  de’Baleftrieri,  come  riferifce  il  Mi¬ 
rabella  nelle  S iracufe  àf.17.  e  57.  edhoggi  inSicilia  vol¬ 
garmente  fi  chiamano  Mergole  ,  collocate  non  iolo  in  di» 
fefa  della  Città  nelle  mura  ,  mà  ancora  nelle  torri  così 
publiche ,  come  private. 


§.  VI. 

Lotta,  e  Scherma. 


'  f 

F 


la  Lotta  in  ufo  frequentiamo  ne’tempi  antichi,  ed 

_ in  efla  efercitavafi  la  gioventù.!  con  molto  profitto*  € 

non  men  utile  fu  Tufo  della  fcherma  per  addeftrare  i  fol- 
dati ,  ed  altre  perfone  d'armi  nelle  guerre  .  Di  quelle  due 
forti  di  pugna  fù  l’inventione  in  Sicilia  per  opera  di  O® 
ricadmo  ,  come  fcrive  Ebano  de  *var.  biftór.lib •  1 1*  cap* i® 
Oricadmus  &  pugillationis  fuit  legisiator,fuaq;in~ 

du pirla  Siculum  morem  pugìllandì  rquem  yocant ,  exeogi* 
fault  :  il  che  anche]  riferifce  Lorenzo  Bejerlingh  Xheatr © 
Vìt<s  Human .  tom.^  uer.Inuentiof Ì357. 


§.  VIE 

Squadra  /aera  di  trenta  amanti » 

GOrgia  famofo  Oratore  Leontino,  doppo  le  inventio- 
ni  letterarie  ,  delle  quali  à  fuo  luogo  s’hà  raggiona» 
to  ,  in  fi  itili  il  primo  nella  Città  di  Tebe  una  Iquadra  di 
trenta  giovani  amanti,  detta  Sacra.  Della  quale  parla  Lo® 
renzo  Bejerlingh  in  T beatro  cit.  fol.360,  ove  dice  ;  Gor® 
gius  prìmusfhebìs  J'acram  Cohortem  ìnjlituìt,  ea  confa r- 
bat  ex  am  ut  ori  bus  ,  &  amafiis  triginta ,  amantes  enìm  Je 
mutuò  nunquam  facile  deferunt  ;  fed  aut  prò  fe  mutuò 
mortene  oppetent  ;  aut  hojtes  fuperabuut ,  ac  uincent,  P o* 
lieti us  Uh,  2*  IN® 
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INVENTiONI  MUSICALI  Gap.  XIII. 

§.  I. 

Suoni  dì  Mufica ,  e  altri  Str omenti  Muficalh 

LA  Mufica  con  le  fue  dilettevoli  armonie  lufingariHo 
l’orecchio  hà  meritato  in  ogni  tempo  gli  applaufi  u- 
nìverfali:  e  a  gran  raggione  i  profeflori  di  ella  furono  fem¬ 
ore  in  gran  preggio,e  vennero  iodati  con  molti  ecomj. 
Lode  però  maggiore  fi  deve  agl’inventori  di  eiTa, frà  qua¬ 
li  non  è  deg Pili-timi  il  noftro  Siciliano  Empedocle,  cele¬ 
bre  Filofofo  Agrigentino,  che  inventò  alcuni  Suoni  di 
Mufica  ,  e  molti  Stromenti  Muficali  «  il  P.Nicolò  Scutel- 
lio  dell’ordine  di  S.Àgoftino  nella  Vita  di  Pithagora  darti- 
pata  in  Roma  nel  1556*  fol.8.  parlando  d’ Empedocle  ri- 
ferifce,  che  con  la  mufica  placò  P  ira  d’un  giovane , che  vo¬ 
leva  uccidere  Ambito  in  cafa  d’Empedocle ,  ed  aggiun¬ 
ge  ,  che  dal  Tuono  de’  martelli  de’fabri  ferrari ,  inventò  i 
tuoni  della  Mufica  Diapaton ,  Diapente ,  e  Diatefleron.  Di 
piò  fece  altri  innumerabili  proportioni ,  ed  Organi  mufi- 
Cali ,  cioè  il  Tetracordo  ,  Heptacordo ,  Monocordo,  e  Pen¬ 
tacordo.  Ffi  Empedocle  difcepolo  di  Pitagora,  il  quale  li 
dilettò  affai  della  mufica,  ed  in  Sicilia,  con  certo  Tuono 
placò  la  rabbia  d’un  giovane  Tauromenitano,  che  voleva 
uccidere  l’amica  poffeduta  dal  Tuo  rivale.  Ecco  le  parole 
del  citato  Saltellio.  Dìcitur  Pytb  agorai :  [pondi  aco  quo- 
dam  rytkmo  per  ùbìcina  extinxijje  Tauromenitani  putrì 
furenti:  rahicm ,  noBe  irruentii  ad  amie  am  à  Rivali  pos- 
felfam ,  &  fare:  Domus  incenfurhSìc  &  Empedocle:  pa¬ 
catiti  mufica  furorem  adolefcentis,  qui  firìBo  enfe  Anchì- 
turrt  bofphem  Empedodh  perfequebatur  occifuruu  Hìc  Em¬ 
pedocle  s  in  mouendi:  tonoy&  concertiti  pr<ecordihy&  quo 
uolult  fieBendis ,  Uufirfjìmtts  inter  orane :  Pytiragoreosex - 
tìti.t  E  fonitu  cudenùum  malleh  fabrorura  Dìapatonyu(a - 
pente  ,  &  Diatefjeron  propornonem,  Ò‘  organa  mufica  battei 
panca .  T etraebordur/h  H eptacbordtmy Mottochordum,  tea* 
tacbordum  confittili- 

§A  Ivfror- 
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§•  ‘ 

Formige  Str omento  Muficale  3  £  Cembali» 

LO  Stromento  muficale  detto  Formige  non  molto  dlf 
ferente  ddla  Cetra  fò  uno  de’più  pregiati,  che  ha- 
veffe  la  Mufica:e  quantunque  non  fi  ritrovi  chi  ne  ruf¬ 
fe  Italo  l’inventore,  nulladimeno  hàbbiamo  per  ceno  c  e 
fi  a  Rato  ritrovato  da’Siciliani,  come  fcrive  Aleffandro  Sar¬ 
do  de  ret.imientonliMi.fol  i^Phormigem  non  adeofr 
Githara  differentem  inuenere  Siculi:  il  che  prima  di  ui 
fc riffe  Eufebio  de  P  rapar. Eu angelica  lib.  i  o.  cap .  1 1.  e  Cle¬ 
mente  AletTandrino  lib.  il.  Stramatura  Rampato  in  Pari¬ 
gi  nel  1629.  il  quale  aggiunge,  che  pure  ì  Siciliani  in¬ 
ventarono  i  Cembali  :  Siculi  quoque  ,  qui  funt  in  Italpf 
primi  inuenere  P hormigèra,  qua  non  multurn  differt  a  C*- 
tbara,  &  inuenere  Crepitacula ,  qua  dicuutur  Crotala, 
quefti  Crepitacula  ,  fecondo  fpiega  Ambrofio  Calepino 
in  diBion.  uer .  Crepitaculura ,  altro  non  è  che  una  forte 
di  Cembalo,  che  rende  il  fuono  percofìb.con  le  mani: 
Crepitaculura  cembalo .  Siftrum  ,  aneum  injìruraeutum  » 
quod  mani  bus  percujjum  reddit  /ottura,  te/e  E  aler»  Eb.  4* 
c.  29.  col .  lib* 9.  c.12.  ^uintìl.  lib.*}»  c. 4. 

§.  III. 

Sambuca . 


COnltantino  Iafcari,da  CoRantinopoli ,  in  una  lette- 
ra,  ch’ei  fece  degli  huomini  illuftri  Siciliani,  la  qua- 
h  viene  inferita  da  Francefco  Maurolico  Melimele*  nel. 
Compendio  delPHiftoria  Siciliana  al  lib.  1.  narra,  che  lb.-. 
co  ,  poeta  Lirico  ,  uno  de’nove  Poeti  Lirici  della  Grecia, 
nacque  in  Medina,  mà  di  Padre  Reggino,  e  che  egli  in¬ 
ventò  la  Sambuca  Rromento  muficale  :  Ibicus  poeta  lyj  “ 
cus  un us  è  ■  novera  uatibus  lyricìs  Grada  praclaris*Mej*. 
fanti  n  art  ut  e/,'  Rbegyno  ex  patre .  Mie  priraut  S  ara 
cara  injlrumei  tua  Lialabrorum  inuenit.  Ciò  pare  ieri  il  e  il 
Fanello  jjeCmi.  lib.z.  cap.z./^j»  ìbyeus  pii jt  otte  u>  *  &  Ly- 
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ficus  Poeta  unus  ex  uniuerfx  Grada,  lyrscis  ,  Mejfa 
Qefie  Laèrtio')  natus  ejì .  Mie  piura  lìngua  Dorica  e  dì* 
dit  uolumina,&  Sambuca??}  lnjlrumentum  mujicum,  quod 
duabus  in  longum  ex  t  enfi  s  cor  di  s  prefundum ,  &  tv  e  me* 
bandura  reddit  fonura  ,  primus  ìnuenìt .  Mefiìnefe  è  pu¬ 
re  detto  da  Mario  Arezzo  de  Siiti  Siali?  f37*  Ginfep- 
pe  Carnevale  nella  defcrittione  del  Regno  di  Sicilia  lib. 
a.  f.  178.  D.Leonardo  Orlandini  nel  difcorfo  di  Sicilia  à 
f.74.  nel  fine  della  defcrittione  di  Mongibello  d’Antonio 
Filoteo ,  da  lui  tradótta  in  volgare  ,  Criiloforo  Scanello» 
detto  il  Cieco  di  Forlì  nella  Cronica  di  Sicilia ,  F.Mat- 
theo  Silvagio  de  trib.peregrinis  cap^+fi^.c  D*  Vin¬ 
cenzo  Littara  nella  Corradiade  lib.  3.  £152.  Con  tutto  ciò 
non  mancano  alcuni  autori ,  che  donano  Ubico  nò  Mellinefe,* 
ma  di  Reggio  in  Calabria .  Fra  quelli  v’è  Cicerone  nel 
lib.  4.  delle  QuefFoni  Tufcolane  vicino  il  fine,  ove  feri- 
ve  codi:  Maxime  uer  h  omnium  flagrafse 'amore  Kbeginum 
Ibìcum  apparet  ex  fuis  [cripti*.  Siegue  la  medehma  opi¬ 
nione  Lilio  Gregorio  Giraldo  de  Poet.  hi  fi.  dìaL 9.  Ludo¬ 
vico  Celio  Rodigino  nelle  fue  iettioni  antiche  lib.q.  cap. 
4.  £387.  Carlo  Stefano  nel  fuo  Dittionario  Ifiorico, poe¬ 
tico  ,  e  Geografico  ,  Francefco  Patricia,  nella  Ina  poetica 
lib.  i.à  £67.  e  finalmente  F.GiroLnio  Marafioti  nelle  fue 
Cronache  )  ed  Antichità  dì  Calabria  al  lib  a,  cap .  \y.af 


45* 


5.  IV. 

Sampogna . 


t  On  deve  appartarli  dal  numero  degli  firomenti  mti- 
beali  la  Sampogna  ,  da  cui  tutti  gli  altri  (Lomenti 
da  fiato  hebbero  origine  :  e  devefi  la  gloria  della  fua  in- 
ventione  alla  Sicilia,  in  cui  fb  ritrovata  .  Idi  Pallore  Si¬ 
ciliano  della  Città  d’^Agrigento  fa  quello,  che  inventò 
ftromento  così  celebre,  e  (bave;  benché  attribufeano  i  Gen¬ 
tili  qudt’inventione  à  Mercurio,  ed  al  Dio  Fan.  Sant’ I- 
fidoro  nellibro  deile  fue  Etimologie  lib.  3.  cap.fci.  riferi- 
fee  il  tutto  cos iipijfulam  quidam  putant  à  Mtrcu  io  in* 
uentam  .  Alti  fa  Fauno  3  quera  Grxci  vocaat  Pana .  /Va#- 

H  mlli 
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nulli  e  am  ab  Idi  Paflore  Agrigentina  .li  VentiiiTPglia  Me* 
Poeti  Siciliani  f.i  5.  confermò,  che  veramente  l’inventio- 
fte  della  Sampogna  li  deve  al  noilro  Pallore  Agrigenti¬ 
no ,  di  nome  Idi; mentre  che  il  primo  canto,  e  LVinven- 
tione  del  primo  fuono  ,  convenne  con  molta  ragione  a* 
primi  Buccolici,  e  il  fudetto  ftromento  della  Sampogna 
al  Buccolico  ,  e  Paftorale .  Soggiunge  P  erudito  Ventimi- 
glia,  che  quello  appello  d5  Agrigentino  ai  celebrato  Idi 
non  è  ^convenevole ,  ancorché  di  tempo  Così  antico  ,  co¬ 
me  necelfirkmente  dinota  l’antiehiifimo  fuo  trovato:  pòi* 
che  è  ncto, chele  odo  Tucidide  lib.6.eDuriSamio  appò  Ste¬ 
fano  de  Vrpious  ,  la  Città  d’Agrigento  pigliò  quéllo  no¬ 
me  dal  fiume  Agraga,  di  nome  amichiamo,  detto  dal  Fa- 
zello  fiume  Drago  ,  e  dal  dimeno  fiume  di  San  Piaggio, 
e  che  ben  poterono  i  più  antichi ,  e  famofi  Pallori  accet¬ 
tarne  il  cognome,  ed  idi  Pallore,  Agrigentino  meritamen¬ 
te  venir  chiamato,  pafcendo  su  le  l’ponde  del  fiume  Agra- 
gas  ;  fecondo  Pindaro  in  t  ytbia  2.  Pecuaes  aientis  Aera - 
gantis  de  conchiude  il  medeumo  Ventimi glìa  à  f.23^ 
che  il  pruno  fi  romeo  to  Organico  fu  fatto  d’nna  Templi  - 
ce  canna;  dèlia  quale  fu  l’inventore  l’antichiiìimo  pallo¬ 
re  idi  nella  riva  del  fiume  Aragante,che  diede  doppo  il 
nome  alla  magnifica  Città  d’Agrigento  ;  e  che  da  i  Do¬ 
rici  della  Grecia  Magna  ,  ed  in  confeguenza  da  i  nollri 
Siciliani  1  i tirino  fu  nominato .  Onde  non  meno  i  filoni, 
e  gli  firomenti,  che  i  canti*,  e  i -vt rii  Fafiorali  furono  pri¬ 
mogenito  parto  della  Mula  Siciliana . 

Entra  qui  un’altra  nuova  ,  ma  erudita  opinione  del 
Signor  D.Dranceico  Paterno  nobile  Rag  11  Fano  ,  ornato  di 
molte  lettere  ,  e  nelTHifiorie  Seiliane  verfiatiliuno  ,  il  qua¬ 
le  hà  fitto  le  Tegnenti  rifìefiìoni:  cioò  che  à  Mercurio  può 
attribuirli  la  prima  inventione  della  Sampogna  fenza  alie- 
narfi  dalla  Sicilia  la  fila  inventionerpoiche  riflettendo  al 
tempo  fi  ritrova  ,  che  Dafni  Pallore  Siciliano  inventore 
del  verfo  buccolico  ,  cantò  à  fuon  della  Sampogna  i  fuoi 
poetici  componimenti  ,  e  con  eflì  diede  gran  compiaci¬ 
mento  à  Diana,  come  chiaramente  narra  Diodoro  Sicu¬ 
lo  . nel  iib.  4.  ove  dice:  C  ommunes  ethm  cura  Diana  de- 
■  '  :  nqt  % 
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fiatiti  obììfìe  :  De&que  grati  am  obfequiis  promeruifse;  & 
Fiftuk  Canta,  &  Buccolica  melodia  cara  mirifici  obiettale. 
Era  quella  Diana  ,  pure  detta  Proferpina  ,  come  nota  il 
Ventìmiglia  à  f.84.  venerata  da  i  Siciliani  ,  e  particolar¬ 
mente  da  i  Pallori ,  e  Cacciatori  :  citandovi  il  fiop  rad  etto 
luogo  di  Diodoro  per  la  conveidatione  di  Dafni  con  Dia¬ 
na  :  ove  fi  fà  evidente  cognettura  ,  che  la  Fifiola,  ò  Sam- 
pogna  era  già  in  ufo  ne’tempi  antichiffimi  di  Proferpina 
figlia  di  Cerere.  Che  fe  li  dona  P  inventione  della  Sam- 
pogna  à  Mercurio,  deve  dirli ,  che  fia  fiata  da  principio 
inventata  da  quel  Mercurio  ,  che  fu  Padre  di  Dafni ,  le-, 
cbndo  il  citato  Diodoro  HL4.  lai  bapbnin  Mercurio  Ky  m- 
phique  genitura  efse  :  riferendo  elfo  Dafni  ha  ver  nato  ne* 
Monti  detti  Erei  in  Sicilia,  e  d’una  Nimfa,ed  è  il  pi  ìi  an¬ 
tico  de  gli  altri  ■  Mercuri!  apportati  da  i  Mitologifii ,  co¬ 
me  habbiamo  da  Cicerone  ,  De  Natura  Deorum,  riferito 
da  Gregorio  Giraldi,  Syntagm.  9.  de  Diis  Gentium fi  274. 
Vaus  inquit,  Cesia F atre,  &  ièif  ma  tris  natus  eft ,  cujus 
cbfcenius  excitata  natura  traditur,  quod  afpe&u  Froferpi- 
n%  commotus  eft  .  11  che  fu  riferito  da  A  niobio  nel  fuo 
libro  ,  centra  Geni  et .  dicendo  :  N am  Mercurius  priraus  , 
qui  in  Proferpinam  dici  tur  geni  tali  bus  adbinniuifie  fub - 
reftis  supremi  progenie s  Cesti  eft.Sì  che  quello  nofiro  Mer¬ 
curio ufpc&u  Froferpine  commotus  eft ,  per  certo  fù  egli 
Be’tempi  d’effa,  e  in  Sicilia,  e  più  antico  di  tutti  ,  perche 
molti  affermano  il  più  moderno,  ed  ultimo  di  quello  no¬ 
me  Mercurio  fù  i’Egittio  ,  come  confermano  Cicerone,  e 
Arnobio  citati.  Da  ciò  chiaramente  lì  deduce  J’hg 61  tallo¬ 
ne  di  quello  Mercurio  in  Sicilia;  poiché  fen^a  alcuna  con- 
troverfia  Proferpina  fi  crede  Siciliana,  e  in  Sicilia  fece  la 
fu  a  dimora  ,  e  da  effa  fù  rapita  :  onde  quello  Mercurio  Pa¬ 
dre  di  Dafni ,  che  fù  con  Proferpina  fù  anch’egli  in  Sicilia. 

Aggiungefi  la  gravifiìma  cognettura  di  non  elTere  fiato 
quefio  nome  di  Mercurio  finto ,  ma  reale  ;  poiché  da  lui  . 
derivò  la  denonjinatione  al  fiume  Hirmjnio  preffo  la  Cit¬ 
tà  di  Ragufa  :  e 'fendo  chiaro,  che  la  parola  Hirminio 
venne  da  Mercurio,  detto  Hermes  da  Greci ,  fecondo  ef- 
preffamente  dimofira  il  Cluverio  nella  Sicilia  Antica  Ho. 2. 

H  2  '  cap« 
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c/j/;.  io./.  g$2.  ér  //£.  i.  càp>  14  /  491*  fegiiito  dal 
p.  Gì'ufeppe  Mazara  della ‘vComp.  di  Gicsu  riferito  dal 
iòpracitato  Ventimiglia  à  fi  29.  £  fu  antico  il  co  faune 
di  mettere  i  nomi  à  i  fiumi,  pigliati  da  pedone  infigni; 
poiché  fi  vede  che  il  Simèto  di  Catania  fìi  cosi  detto  dai 
Rè  Simeto,  per  autorità  di  Servio  fopra  Virgilio, ;  Citi- 
V£rio,  e  di  Pietro  Carrera  nell’Hifioria  di  Catania. 

Quindi  fe  Dafni  come  già  dilli  cantò  i  pallori*  verft 
à  filo  11  di  Sampogna,  in  Sicilia,  e  piacque  à  Diana  pur 
ella  habitratrice  di  Sicilia,  come  fi  legge  in  Diode  ro  Si  cu 
lo  lib.  che  fcrifie  effere  fiata  in  Ortigia  parte  di  Sira- 
cufa,  pare  cofa  aliai  verifimile  ,  che  ha  vette  apprefo  il 
fuono  della  Sampogna  dal  padre  Mercurio,  che  ne  fìi  l’¬ 
inventore.  Concludali  dunque  che  fe  S.  ilidoro  nel  lib.  4. 
cap.  20.  di  fopra  addotto  attribuì  l’inventione  della  Sam¬ 
pogna  primieramente  à  Mercurio ,  in  fecondo  luogo  à 
Favno  detto  Pan  da  Greci  ,  e  per  fine  ai  rallore  Agri¬ 
gentino  idi  o  fia  fiato  Mercurio,  oidi  la  gloria  fi  deve 
al  paefe  Siciliano. 

i-  V. 

Modo  di  Ballare 

«r  /  :  .  :  t  »i  i  /  *•  i  V  ;  •  ,  -  ™  v 

AL  tuono  devefi  aggiungere  una  forte  lodatìflìma  di 
ballo  inventata  da  Androne  Catanefe  ,  il  quale  al 
fuon  della  Tibia  accordò  i  moti,  e  numeri  ben  compartiti 
del  corpo  ,  come  fcrifie  Ateneo  nel  lib.  1.  addotto  dal 
Fanello  de  Reb.  Sicul.  dee.  1.  lib.  5.  cap.  1.  Carlo  Stefa¬ 
no  nei  Dizionario  fcrift z*/£rtdron  Catanfiusjefle  ‘ Tbeopbraj - 
tù-i  tìtxìis  canens  ,  primus  omnium  mot  ione*  corpotis , 
rythmos  excogitavzt .  Coe/.  Rbod,  lib*  5,  cap»  4*  e  Alef- 
fandro  Sardo  de  Rer .  Inventor .  lib •  1.  /  4°* 
raptus  fcUhes^  &  wmmres:  quos  ad  tybiam  fedì  Andre# 

^datati  fitti* 
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$.  I. 

Parlare  à  cenni. 


LA  neceltìtà  è  (lata  fenz’$cim  dubio  la  maettra  in¬ 
gegno  fa  delle  Inventioni  più  rare;  polche  hà  fatto 
Speculare  i  mezzi  opportuni  à  confeguire  ci  che  man¬ 
cava.  Ciò  chiaramente  fi  vede  nelPinventionè  del  parla¬ 
re  à  cenni  ritrovata  da  Sirac  ulani;  poiché  havendo  Hie- 
tone  tiranno  ai  Sirac  afa  prohibito  à  Siracufani  di  parla- 
re  fra  loro,  per  impedir  le  congiure  ,  i  Siraeufani  à  fine 
di  fpiegarlì  vicendevolmente  i  penfieri  deila  mente,  sforzati 
dal  Tirando,  inventarono  il  parlare  coni  cenni  delle  ma, 
ni,  con  i  moti  degli  occhi,  e  del  corpo,  così  feri  ve  Fa- 
zeli©  de  Rea*  Sn'ulis  aec.  u  lib.  4.  cap.  1 .fi.  96.  cum 
irner  aita  ditta  immiti  a  Syracufanos  mutuis  colloquili 
Uti  yetuijfet:  jujfiifjttq.  ut  Ji  qu$  communicanda  ejfent, 
ca  pedum  ,  manuum  ,  oculorumq .  nutibus ,  ac  indiciis  fii» 
gf*  ìjic  areni ur,  mox  fialtatores  aedjfttas  peperiu 

§.  II. 

Vfo  del  rader  la  Barba* 


P  ER  molti  tempi  fu  in  Roma ,  e  altrove  incognito  P- 
A  ufo  del  radere  la  Barba,  non  effendovi  fiato  chi  Pin- 
ventaffe .  Ma  havendone  fiati  i  primi  autori  i  Siciliani , 
indi  della  noftra  Sicilia ,  pafsò  la  prima  volta,  in  Roma 
<3 netto  bell’ufo,  di  radere  la  Barba,  le  guancie,  e  tutto  il 
volto  col  rafojo .  Così  lo  tettifica  Pafrtichiflimo  Teren- 
tio  Varrone  nel  lib.  fecondo,  De  Re  rujìica  .  O maino 
H enfiar  e s  in  Italia  primum  venire  ex  Sicilia  die  un  tur 
popi  Romana  condltam  anno  quad Tingente  firn 0  quinquag e~ 
fimo  quarto,  ut  fieriptum  in  publiea  Ardea  in  literis  ex* 
tat ,  eofique  adduxifse  Publium  Hi  cintura  Menarti*  Olim 
Honfiorts  non  fiuiffe  adjignificant  antiquorum  Jlatutf,  quid 
pleraq.  habeat  capittum  ,  &  Bar  barn  magnarti*  e  vuoi 

dire 
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dire,  onninamente  i  Barbieri  vennero  in  Italia  la  prima 
volta  nell’anno  doppo  Pedificatione  di  Roma  454.  fi  co¬ 
me  fi  leggeva  in  antico  Marmo  nel  tempo  di  Varrone 
nel  luogo  publico  della  Città  di  Àrdea  ,  eh’  era  lontana 
da  Roma  cliece  otto  miglia,  verfo  d’Antio  •  Fanno  però 
indubitata  fede  di  quella  bell’ufanza  pallata*  da  Sicilia  in 
Roma,  Plinio  lib.  7.  cap.  59.  Ravifio  Teftore  nella  fua 
Officina  nel  titolo,  Fefìrices,  &  lanifici.  Romani  ad  454. 
annurn  ufque  intonjì  fuere  ,  donec  adducente  F  .  Fi  cinto 
ex  Sicilia  Fonfores  venerunt .  P  li  ni  us  Uh.  7.  cap .  5:9* 
Polidoro  Virgilio,  de  rerum  inventoribus  lib*  3.  cap»  c  7* 

11  Fanello  lib.  1.  cap.  7.  Maurolico  lib.  2.  ltem  Fonfores 
ex  Sicilia  primi  Romam  mijji '  Thomafo  Garzone  nel¬ 
la  fua  Piazza  universale  al  difeorfo  140.  Aleffandro  d’- 
Àie. Sandro  Genia!.  Dier.  lib.  5.  cap .  18.  Gilberto  Gene- 
brando  nella  fua  Cronografia  Anno  V r  bis  cond.  454. 
F autor  es  primum  à  Sicilia  P.  Ficinius  Romam  addìixit. 
L’ufo  antichifiìmo  in  Sicilia  del  rader  la  Barba  fi  racco¬ 
glie  da  quello  fcrivefi  di  Dionilìo  Tiranno  di  Stradila, 
del  quale  fi  legge  che  fece  appiccare  il  fuo  Barbiere,  ve¬ 
nutogli  in  fofpetto  per  leggiere  parole.  J1  medefirao  Dio- 
nifio  per  timor  che  non  foffe  Rato  uccifo  da  i  Barbieri, 
infegnò  le  fue  figlie,  che  con  infocati  gufici  di  ghiande,  ò  , 
vero  di  ficorze  di  noci  ,  gli  b.r  nei  afferò  la  barba  ,  ed  i 
capelli  ;  non  confidando  ne  meno  alle  proprie  figlie 
Peffer  tofiato  col  Rafiajo.  Cosi  riferì fice  il  Fazello  decad.  2. 
lib.  cap.  i.Hinc  Tonforum  quoque  tnetu  fondere  j eli as 
edocuit .  Q  uarum  cura  adulta  \am  efj'ent ,  mani  bus  nova- 
tuia  committere  non  confìdens  ,  injtituit ,  ut  candentium 
glandìum  aut  nucum  putaminibus  bar  barn  &  capìlium 
fibi  adurerent .  11  che  fu  riferito  da  Cicerone  nel  libro 
quinto  delle  fine  1  uficolane  ,  ed  apportato  dal  Calepino 
alla  parola  (  Putamen  )  Injiituit  ut  candentibus  inglandiu 
putaminibus  barbata  fwi ,  ér  capillum  adurerent .  Dun¬ 
que  i  Barbieri  erano  anticamente  in  ufo  nella  Città  di 
Siracufà,  e  confieguentemente  nelle  Città  di  Sicilia  3  e 
quindi  da  eJa  introdotti  in  Roma  da  Publio  Tieinio-Ména* 
La  onde  Jodoco  Badie  Aficenfio  fopra  la  Satira  quar¬ 
ta 
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ta  di  Giu  vena  le  ,  alla  parola  (  Patricios .  )  vi  nota  che 
anticamente  i  Romani ,  e  li  lìelìj  Rè  apparivano  con  ia 
fearba. 

J? UtTiCiilt  •  CJUli  pTlfcum  llliid  T/22Y 6tllT  CtCUTilGtt 

Brute  tuumì  facile  e [i  barbato  imponete  Regi. 

Cosi  vi  nota  Afcenfio:  Barbato  Regi,  prifco&  rudiu - 
ft  ‘Ìarqttimm  Superbus  fuerat  iprifca  a  tate  qua  qui  deus 
Romani  barbati  erant*  JV  am  tejte  f  lini o  liti*  J.  ut  autor 
ejì'  V arra  Uh •  cap .  u  ltimo  de  re  rupi  io  ai  in  Italia  ex 
Sicilia  venere  Tonfores  popi  Ro  mani  coditam  CC CCL1IIL 
fuijje  ad  Jignificant  Statua  tinti  quorum*,  qui  pierique  ha~ 
bent  capiUum ,  *dT  barbarti  magnarti*  E  ibpra  quello  detto 
di  G  iuvenale  aggiunge  il  fenicio  Giureconfulto  Andrea 
Tira  quello,^  A obi  li  tate,  cap .ab  Tonforiùus*Cjh.e  ilSatirico 
Giuvenale  accennò  che  in  Roma  un  Barbiere  gtunfe  k 
tanta  ricchezza,che  divenne  Potritio  Romano.E  c  otró  que» 
fto  ancora  armò  la  penna  il  poeta  Martiale  nel  libro  Set* 
timo  all’Epigramma  6|e  in  Linnamum. 

MppK  tonfo/  fueras  tota  mtijfmus  Vrbe , 

Et  ptiji  h&c  domina  m  un  ere  facies  equesi 
Sì  cani  as  Erbes,àttiaque  regna  petijìi . 

Cinnamei  cum  pugeres  trijtia  pura  fori .  &e* 

Dove  primieramente  fi  conprende,  che  Cinnamo  bave* 
va  nome  il  barbiero  che  era  in  Roma,  eli  fece  Patritio 
Romano  per  li  prefenti,  e  denari  havuti;  ma  finalmente 
per  finii  delitti  fu  sbandito  da  Roma,  e  mandato  in  Si* 
ciba  /Etnea  regna  Sicuia  dichiara  Domitio  Calderi¬ 
ne,  e  Thomafo  Farnabi ojn  pus  vocatum  rnutavit  folum> 
vel  exuiat'um  ab'fit  in  Siciliani  Onde  conchiude  Mar® 
tiale,  che  non  havendo  altra  arte  di  campare  ne  poter 
far  il  Rettorico,  il  Grammatico,  il  Maeilro  di  fcola  ,  il 
Filofofo  Cinico,  ò  Stoico,  ne  meno  al  fine  vender  la 
fua  voce  ne’  Teatri  di  Sicilia,  come  di  perfona  comica, 
torni  à  far  quella  fua  propria  di  Barbiere  in  Sicilia  « 

fendere  nec  yocèm ,  Siculis  , piate  fura  que  T  beatrii  » 
Quid  fuperefi ,  iterum  Cinname/onjor  eris. 
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f.  III. 

4 Tagliare  ì  libri 

Ecofa  oltre  modo  (limata  da  letterati  la  pulitezza  de! 

legare  i  libri,  da  cui  ricevono  il  meglio  della  dottri¬ 
na,  c  delie  feienze  .  onde  devono  lode  non  ordinaria  al¬ 
la  Sicilia,  chefìi  l’inventrice  del  tagliarli  dalle  tré  parti 
come  fin  hoggi  coftumano  con  ogni  pulitezza;  poiché  pris¬ 
ma  non  fi  aggettavano,  che  à  forza  dì  pomici:  ciò  tetti- 
fica  S.  Ifidoro  Uh.  6.  cap.  12,  con  quelle  parole.  C/r- 
curacidì  antera  libro  s  Sicilia  primura  incrtbutt.  N am  ini* 
ti$  pimicabantur .  Il  che  viene  riferito  da  Giorgio  Guai- 
terio  nelle  fue  Animadvcrfioni  ali’antiche  Tabelle  ò  lfcrit 
tifili  di  Sicilia  cap .  18.  /-  137. 

Habbiamo  per  certo  che  al  tempo  del  faraofo  poeta 
Valerio  Catullo  Veronefe,  non  era  ancora  quello  nuova 
modo  inventato;  poiché  feri  Te: 

| ^ui  dono  lepidura  nouura  lìbellum 
/Irido  modo  pumice  expolìtura. 

E  quello  accenna  Palladio  Fufco  ne’  fuoi  Commen- 
fcarii  (opra  Catullo:  Pomice  expolitura .  Q uud  olirà  e  tiara 
ut  nane  pumices  levìgandis  libris  adhiberentur  xprater 
poetai  ìndie  ut  eti  ara  Plinius  fuis  quldem  rverbis  ,  lauda - 
tijjìmi  funt  in  Melo ,  S cyroque,  &  /leoliis  infulis .  Diede 
forfè  Poccafione  di  quella  inventione  a  i  librari  iìcilia- 
ni  la  multiplicità  de’  libri  comporti  in  gran  numero  da¬ 
gli  eruditi,  e  dotti  Siciliani,  che  qui  fol  batta  accennare; 
poiché  con  fomma  eruditione  ,  ed  efattezza  vengono  re¬ 
gi  ft  rati  dal  Signor  D.  Antonino  Mongitore  nottro  Paler¬ 
mitano  nella' fua  Biblioteca  Siciliana,  che  con  incompa¬ 
rabile  gloria  della  Sicilia,  vedrà  fra  brieve  la  meritata 
luce  delle  Stampe. 

IN  VEN  TIGNI  SACRE  CAP.  XV. 

§.  I. 

§$uaranPbore  per  Pefpojitlone  del  SS.  Sacramento. 

LA  Sicilia  fe  in  tutte  le  profefiioni ,  efercitii ,  ed  arti 
fi  hà  manifèftato  con  fomma  gloria  riguardevole,  &  à 

mul- 
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molte  Provincie  fuperiore  5l  à  ninna  però  hi  recato  in 
dietro  negli  atti  della  Religione ,  che  in  ella  à  meraviglia 
hà  in  ogni  tempo  fiorito  quindi  con  nuove  inventio- 
ni  in  varii  tempi  ne  hà  manifellato  il  fervore ,  che  da- 
ranno  felice  compimento  à  quella  operetta* 

La  prima  che  ci  fi  fà  innanti ,  e  la  devotiffima  Inveii- 
tione  dell’Oratione  delle  Quarant5Hor@  ,  che  fin  ad  hoggi 
fi  continua  in  Palermo  con  gran  magnificenza,  e  rari  or¬ 
namenti,  concorrendo  il  popolo  alPadoratione  del  Sole 
Euchariftico  efpollo  alla  publica  adoratione .,  Si  dona 
principio  à  quella  folennità  dalla  Cattedrale ,  e  poifuc- 
cefiivamente  nel  Pai  tre,  Ghie  fe  dentro  ,  e  fuori  della  Città 
efponendofi  la,  SS.  Euchariftia  quattro  giorni  in  ogni 
Chiefa,  e  compito  il  circolo  di  tutte  nello  Ppatio  di  due 
anni ,  e  più  mefi  fi  ricomincia  dalla  Chida  Maggiore 
altra  volta.. 

Hebbe  il  fuo  principio  quella  devotiffima  Inllitutione 
nella  Feiiciffima  Città  di  Palermo  nelPanno  1607..  adillan 
za  delPIiluflriffimo  Senato  Palermitano  ;  el  Pontefice 
Paulo  V.  nelPanno  IX.  del  fuo  Pontificato  ad  illanza 
del  Cattolico  Rè  Filippo  III.  per  Bolla  data  in  Ro¬ 
ma  à  14.  di  Settembre  1614.  concede  varie  indulgenze 
per  ella ,  come  appare  in  una  operetta  flampata  in  Pa¬ 
lermo  nel  1623*  ad  illanza  di  D.  Baldaffare  di  Bologna 
Cavalier  Palermitano  Deputato ,  e  Fondatore  di  quell5- 
Oratione  delle  QuaranPHore., 

Di  quella  gran  devotione ,  cosi  ne  fcrive  l’Abbate 
D.  RocchoPirri  notiti  a  EccL  P  anorm.  /.  195;.  an.,  160  7, 
fub  ha  2  delude  tempora  Senatuj  P  anormitani  pie  tate 
decretum  efiy  ut  ad  auertendam  Numi  ni  s  tram  quotidie 
SauBijJìmum  Eucbarifiia  myfiverium  alio  alias  tempio 
tati  quatti  in  li  ber  alitati^  ac  beneficenti a  t  bruto  J'petlan- 
dura  proponete  turi  quam  ad  rem  fumptus  fe  fuppeditatu- 
- rus  idem  Senni us  promlfit  ;iam  tum  ergo  fiata  quadra¬ 
gli  a  bora'um  preces  in  Pan  or  mi  fan  a  Vrbe  exor  di  ura 
duxerey  nude  è?  in  alias  Sicilia  Civitates  mos  ille  rna- 
navit ,  atpiu m  à  Catbedrali  die  2.  Pebr *  mox  ad  aliay 
tempi $  ordine  itum  efi  ,  ac  fingulis  quatuor  dierum 

I  '  fpa- 
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fpatium  àttrìbutum  efl,  poft  duot  vero  anrm  abfoluto  cir- 
' 'culo  ad  Metropolita}! ara  reditur,  tanta  antera  pietatemo 
rem  Mura  tenuerunt  Fan  or  mi  farti ,  ut  admir  attorti  effe 
poffit  fr  eque  ut  eorttm  convenuti  ,  ac  religio  .  Ed  an¬ 
corché  leggali ,  che  quella  devotione  delle  Quarant’  Ho- 
re  fò  primieramente  introdotta  da  un  tal  Fra  Buono  di 
Cremona  di  l'anta  vita  nell’ anno  IJJ4.  nella  Città  di  Mi¬ 
lano,  come  fi  legge  nella  fua  Hiftoria:  il  che  fcriile  il  no- 
ftro  Palermitano  eloquente  Predicatore  il  P.  Carlo  Gia¬ 
coma  de’  Chierici  Regolari  Minori  nel  fuo  Zodiaco  Eu- 
charillico  ,  in  un  difcorfo  nel  principio  dell’opera:  con 
tutto  ciò  ftimo  che  non  fia  fiata  con  quel  metodo,  e  con 
quella  pompa,  che  fi  coftuma  in  Palermo,  da  cui  è  certo 
che  fi  propagò  la  devotione  per  la  Sicilia ,  e  anche  fuo¬ 
ri  del  Regno. 

§.  Ih 

/igntn  Dei  pofio  nella  Meffa 

^  .  J!  \  ■  -  \r 

RIfplenda  con  eterno  lume  in  quelle,  ed  altre  carte 
la  pia,  e  Chriftiana  Inventione  del  noftro  Cittadi¬ 
no  Palermitano  Santo  Sergio  primo  di  quetto  nome  , 
Pontefice  Romano,  il  quale  indimi  nel  fuo  Ponteficato, 
che  dir  fi  dovette  nella  Santa  Metta  tre  volte  Agnus  Dei 
qui  tolti*  peccata  mundi ,  fecondo  il  Platina  nelle  Vite 
de’ Pontefici  Romani.  Fù.  hiiomo  dottiflimo,  di  Santa  vi¬ 
ta,  e  molto  diligente  nelle  cole  divine.  Afeefe  ai  Ponte- 
fi  cato  à  25.  di  Decembre  dell’anno  617. 

Che  fia  dato  nativo  di  Palermo,  Raffermò  fanti  chi  di-, 
ino  Anaftafio  Bibliotecario.  De  viti*  Rom\  Ponti \  f.  18. 
S  ergi us  Nailon*  Syrus,  Antiochia  regioni x.,  Ortus  ex  pa~ 
tre  11  ì berlo  in  P attornio  Sititi#*  Orderico  Vitali  nella  fua 
Hittoria  È  coletta  ftica,  Onofrio  Panvino  ,  Gio:Battitta  de 
Cavaleriis,  nelle  Vite  de5  Pontefici ,  Arnaldo  Vvion,  l’¬ 
Abbate  Pini ,  ed  altri,  riferiti  fedelmente  da  D«  Agotti- 
ilo  Inveges  nel  P aterina  Sacro  oliranno  6760  ed  il  P. Ot¬ 
tavio  Gaetano  ne  Ite  A  ni  m  ad  ve  rjì  oni  alla  tetta  dì  S.  Ser¬ 
gio  nel  Primo  T onw  -de*  Santi  di  Scalici  f oh  .4*  con  l’au- 

0  4  •  \ 
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torìtà  d’Abbone  Florìacenfe  Abbate,  e  Martire,  che  fieri 
nell' anno  970. 

e  ;  -  .  :  1  ’  r  :  \  '  *  "  V  •  T  ;'**  e.  ♦  ♦ 

§.  III. 

Bacio  di  Pace  nella  Meffa • 


SAn  Leone  IL  pur  egli  Sicilian#1,  come  lenificano 
molti  Scrittori,  fù  non  men  dotto,  che  pio,  anzi  San¬ 
to.  Egli  ffi  il  primo,  che  inftituifle  il  Bacio  di  Pace, 
che  fi  dona  nel  Sacrificio  venerabile  della  Santa  Meda. 
Ofculum  paci s  in  sniffa  injlituU  ,  fcrivono  Platina,  Vola- 
terrano,  PAutore  del  fupplimento  delle  Chronichc ,  e  de! 
Fafcicolo  de’  tempi,  Genebrardo  inChron.  atu  684.  e  altri» 

fi,  .  ■  *"  ^ 

X  : •«  •  *  C-  *.  *  te  V  t.  •  1  or  *  «  *  .  ■  -  ■  v  •  V  !  ..  r  •  ~  < 


$.  IV. 


Litanie  in  quattro  fefie  de  W  annoi 

IL  Pontefice  Sergio  poco  fà  raccordato  fra  l’aitre  ope¬ 
re  ilhiflri ,  che  fece  nel  filo  gionolo  Ponteficato  ,  fu 
Piftitutione  delle  Litanie  in  quattro  fefte,  che  celebra  la 
Santa  Chiefa,  cioè  nell’Annnciatione  della  Beatifiima  Ver¬ 
gine,  nell’ Affandone  della  medefima ,  nella  Natività  del 
Signore  ,e  nella  Prefentatione  di  Giesù  Chrifto  nel  Tem¬ 
pio  ;  come  lcrivono  Sigiberto  in  cbronico ,  Genebrardo 
■in  Cbron.  an.  689.  il  P.Ottavio  Caetano  in  vita  S.  Ser- 
gii  tom.  2.  AS.  Siculi  /.  5- 

§.  V.  .  i 

Novena  del  Parto  di  Maria  V argine. 

"T?)  f.  3  1  j  l  .  OJfì:  ;  ■  rii  ijiSt  f  .  v}’!.  I  '  •/:  Q  .  '  •  ;  '  - 

IL  P.  F.  Mariano  lo  Vecchio,  Palermitano  dell’ordine 
de’  Predicatori ,  Theologo  ben  dotto,  e  hnomo  illu- 
flre  per  le  religiofe  virtù,  in  Palermo  inventò  la  Nove¬ 
na  per  la  Santiffima  Natività  di  Chrifio  Signor  nofiro, 
che  fi  celebra  ne5  nove  giorni  ad  eflfa  precedenti  con  lampadi 
accede,  e  prediche;  e  così  l’introdufie  prima  nel  Conven¬ 
to  di  Santa  Cita  di  Palermo  de’  RR.  PP.  Domenicani; 

I  2  c  poi 
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e  poi  fi  dilatò  per  tutta  la  Sicilia,  ed  in  Roma  5r  come 
ne  fà  mentione  il  p.  Domenico  Marchefe  nel  T or/io  fejh 
del  fuo  Diario  Domenicano  :  e  prima  di  lui  Fra  IVI  au¬ 
rino  di  Gregorio  Siciliano  di  Cammarata  nel  fuo  Cote- 
dotti  ero  de*  Predicatori  nel  titolo  fecondo  Santuario  f  1 3 


§.  VI» 

Procejjìone  dal  Rofarlo,  recitazione  di  effo 
à  Cboroy  è  Santo  dal  Mefe. 


Fu  anco  il  primo  lo  freffò  F.  Mariano  lo  Vecchio  che 
ifrittiiiTe  la  iòienne  procefìlone  dei  Santi  filmo  Roda¬ 
rlo  in  Palermo  ,  che  per  più  anni  fi  faceva  col  Capito¬ 
lo  ,  e  Clero  di  Palermo,  e  con  tutte  le  Religioni  ,.  P.  Mar¬ 
chefe  / oc,  clt.  Introduce  anco  primieramente  in  Palermo, 
e  poi  per  la  Sicilia  il  recitare  il  Sacratifrimo  Rotarlo  à 
Chcrc;  e  cosi  anco  in  Palermo,  la  devotione  di  pigliar¬ 
li  à  lerce  nel  primo  giorno  dell’anno  un  Santo  che  folle 
protettore  alle  penane,  che  lo  prendono  per  tutto  l’anno. 
P.  Marchefe  toc,  clt .  Falsò  da  quella  all’altra  vita  il  Co¬ 
pra  lodato  Mariano  lo  Vecchio,  pieno  di  meriti  nel  1581. 
nel  fuo  Convento  di  Santa  Cita  in  Palermo,  dove  fi  ve¬ 
de  la  di  lui  Imagine  depinta  con  quefte  parole.  R.  P. 

■ Marlànus  lo  P eccblo  P onormltanus /Vovenu  Sacru  B.  V. 
alt  et  or.  Oblìi  in  fuo  Leuven  tu  S.  Cita  Panorml  anno  1581; 
istatìs  ptu  50. ... 

^  §.  VII. 

Oon gre  gallone  di  desùme  Maria 

*  -  .U^w  V  V».  'Ìm*'  -  -  d  ..  4  ■  U  v  *  »  % 

ON  Antonio  Fermo  Prete  Siciliano  rato  nella  tei¬ 
era  del  Gifro,fei  miglia  da  Meli  ma  di  frani  e,  fu  Sacerdote 
di  elempiariiiima  vita,  e  celebre  .per,  le  Lue  virtù  in- Mef- 
frna,  dove  frori  .  Fra  Falere  fue  -operati oni  lodevoli ,  una 
frù  •  la  ' -fon detiene-'  '-Beila  Congregatione  -di  'Gresil-,  e  Maria 
i  fi  frinì  ita  à  beneficio  -de’  Prolùmì  -in  Mefinia  ,  >n.el  la ‘qua¬ 
le  con  di  ver  fi  devoti  eiercitii  àccefe  la  Chrilliana  .pietà, 

-e  allontanò  da’  vidi  gli  aggregati  ,  che  vi  concorlero. 

•  ;  Indi 


ÌNVENT'RIC 

Indi  fi  dilato  quella  infritutione  in  diverfe  Congrega- 
tioni  fumili  in  IVIefima  ,  e  altrove  ,  che  riconofcono  dal 

^  .A  <•  V 

fuo  primo  fondatore  Poi;igme e  diftefamen- 
te  nella  fila  vita. 
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»n  h|  1  ■  d  : »  i  m  h  mix: m 

T  L  M.  R.  P.  fra  ^Serafino  Leggio  Pale rini tapo  del  Ter- 

1  l’Ordine  dì  San  Francefco  M adiro  di  Teologia,  e  fa - 
nìpfo  Predicatore  ,  di  cui  fi  veggono  le  fue  opere  Ram¬ 
pate,  col  fervore  della  fila  devotione  verib  S.  Anna  Ma** 
dre  della  SS.  Vergine  Maria,  Inventò  con  lode  non  or- 

dinaria  la  devotione,  di  effa  in  .tutta  la  fua  IlluRre  Re- 

\ 

H  Ione,  che  .propago  in  .Sicilia  '»  e  altipye  ,  come  .feri  ve 
il  P.  Francefco  Bordono  in  L  bromo.  Ter  tu  Ordinis  San* 
iy y •  cap.  i ^ •  J •  3^7*  c cip •  2 ^ f ^ 2 1.  c  y •  f?  cap*  ^ S* 
/•  $66. 
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h  \  '  :  elio 

Qrathfte\  pef  gli  Agonizzanti 


■  r 


'  .<  • 


Na  delì’opere  di  maggior  pietà „  che  fiorifeano  tra 
Fedeli  GhriRiani,  fecondo  il  pio  fentimentp  de’piìi 


na  felicità  delfanime* 

•Quella  degniffima  opera  delPorationi ,  che  fi  fanno  la 
ajuto  di  tutti  gli  Agonizzanti  ,6  fadò;  in  Palermoin  unaCiiiefa 
Particolare ,  esprima  d’ogn’altro  luogo  | d'Italia  nelFan- 
no  1614.  Onde  il  Pontefice  Paolo  V.  -in  fentirnc  la  re- 
latione,  hebbe  à  dire  ad  alcuni  Cardinali,  che  l’accenna¬ 
ta  opera  veramente  mancava  nella  Chiefa  di  Dio  ;  .onde 
volle  che  fi  fondali  e  pure  in  Roma  nella  Chiefa  de-5  fra¬ 
ti  hateben  fratelli,  come  feri  ve  ài  Dot.  Pietro  Canmzzaro 
nel  m,  f.  de  Religione  Jdanormì  /.  6 u.  ef.6i 4. 
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■§.  x. 

?  efori  ero  della  Ghìe  fa  Roìnà/tà 


■iì 
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ILluftrò  con  le  fue  gloriofe  operationi,  e  coi)  la  fanti - 
tà  della  vita  la  S.  Chiefa  S.  Agatone  fommo  Ponte¬ 
fice  Cittadino  Palermitano.  Elfo  frà  gli  altri  lodevoli  de¬ 
creti  in  flit  uì  il  nuovo  officio  di  T«fori«ro  nella  Chiefa 
Romana.  Noiium  Romana  Ecclefia  ararli  offici um  ìnfii- 
taìt.  fcrive  Genebrardo  iti  Cbron.  anno.  6y 8. 

Che  S.  Agatone  fia  nato  in  Palermo  lo  fcrivonomol- 
ti  autori,  e  frà  gli  altri  Arnaldo  Uvion  i/t  Ugno  Vita 


J  i  ^  w  f  v-rv  ¥  *  l-  •  j  •  \  ^  ® 

é  lafciando  molti  altri  ,  il  P.  Ottavio  Caetano  to.  i . 
SS.  S ìculor.  in  animad.  f  i.  il  quale  rifponde  ad  Al fonzo 
Ciacconio,  che  malamente  attribuì  quello  Santo  ad  Aqui¬ 
lano  terra  della  Provincia  d’Abruzzo  nel  Regno  di  Na¬ 
poli,  e  ad  Arcangelo  Marafioti ,  che  Io  diede  con  grave 
errore  à  Regio:  anzi  rifponde  al  falfo  detto  di  effe,  che 
volle  la  Calabria  haverfi  chiamato  col  nome  di  Sicilia, 
eiTendo  quello  nome  antichi  (Ti  irlo’,  c  Tempre  proprio  del¬ 
la  Sicilia,  e  non  mài  d’alt ra  provincia.  E  in  verità  l’ufo, 
anzi  .a bufo  di  chiamare  il  Regno  di  Napoli,  e  di  Sicilia 
Vtriufque  Sicilia  cifra ,  '&  ultra  tharum  .fu  introdot¬ 
to  nel  Ponteficato  di  Clemente  HA  circa  l’anno  1265'. 
nel  tempo  del  Rè  Carlo  d’Angiò  ,  fi  come  con  eviden¬ 
ti  Ai  in  e  autorità  fcrive  il  Fazello  dee.  1.  lib.  \.  cap.  2.  al 
quale  aggiungo  Hennigio  Arnifeo  de  iure  Maeftatis  lib.  1. 
cap.  $i  f.  87.  e  gli  Hi  fiorici  Napoletani  Gio:  Antonio 
Summonte  nell’  bi(L  di  Napoli  p.  2.  cap.  1.  f.  4.  Col- 
lennuccio  hist.  di  Napoli  lib.  1.  f  7.  e  Tomafo  Coflo 
nella  poftilla  ad  e  fio. 


v\  vi. ..  *  •  ..  * 
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D  I 

Dr  ANTONINO 

MONGITORE 
Sacerdote  P al  ermi t ano 
ALLA  SICILIA  INVENTRICE 
Del  Dottor 

D.  VINCENZO  AURIA. 


In  Palermo,  per  Felice  Marino  MDCCPV- 
Impr,  Sidotì  V.  G.  )(  Impr.  Vgo  P~ 
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DI  D.  ANTONINO  MONGITORE 
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Sacerdote  Palermitano 

ALLA  SICILIA  INVENTRICI 

Del  Dottor 

DON  VINCENZO  AURIA. 

r  V  *.  .>  ,  ; 

f  i  '  '  H  f  ■  ■  f.  '  ‘  ;  iÀ1  :  ,[}  t 

lava  applicato  a  dare  l’ultima  mano 
alla  mia  Biblioteca  Siciliana  ,  che  da 
molti  anni  tiene  in  opera  le  debolez¬ 
ze  della  mia  penna  ,  quando  per  fva* 
gare  la  mente  occupata  in  quello  fa^ 
ticofo  lavoro ,  mi  diedi  a  leggere  alcu¬ 
ni  fogli  della  Sicilia  Inventrice  del  Dot¬ 
tor  Don  Vincenzo  Auria  5  che  (lava 
fottodel  torchio  per  dare  altro  felice  volo  di  fama  al  fuo  ce- 
lebratilfimo  nome:  opera  da  lui  raccolta  nell’età  giova¬ 
nile,  che  lafciatain  abbandono ,  (limava  feppellire  nelle 
tenebre  d’un  perpetuo  oblio  *  E  al  certo  ,  con  grave 
pregiudizio  della  Sicilia ,  (laverebbe  corfo  rilchio  di  per¬ 
de  r  fi ,  Tela  fervida  attenzione  del  Rev.  Sig»  D.  Francefco 
Marchefe  Canonico  della  Metropolitana  Chiefa  di  Paler¬ 
mo,  amantiffimo  non  meno  delle  lettere,  che  de’ lettera¬ 
ti  ,  e  perla  fua  Dottrina  ,  e  altre  riguarda  voli  dime  parti  ben 
conofciuto  ,  non  l’havefife  pollo  in  falvo  ,  perfuadendo  l’¬ 
Autore  a  permettere  la  fuapublicazione. 

Leggendo  dunque  quei  fogli ,  che  di  mano  in  mano 
s’imprimevano,  (limai  meritevole  d’eterna  lode  non  men 
l’Opera  ,  che  il  fuo  Autore  :  l’una  per  la  fua  novità  ,  che 
apporterebbe  gloria  immortale  alla  Sicilia:  l’altro  per  l’¬ 
erudizione  ,  c  diligenza  in  rintracciare  le  memorie  re¬ 
condite  ,  valevoli  ad  illuftrar  qtieft’IfoU. 

>3h  2  Q1-!'1" 
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Qimndi  tratto  dalle  dolci {fide-  violenze  dell’innata 
curiofità  ,  per  mio  Geniale  Divertimento,  feci  riloluzio- 
ne  di  farvi  alcune  OiTervazioni ,  e  Giunte,  che  intorno 
ad  età  vedea  poteri  adunare  :  il  che  farebbe  dato  grave 
pefo  all’ Autore  per*  la  fu  a  età  a  valicata  ,  e  per  l’applica¬ 
zione  ad  altre  non  men  lodevoli  fatiche. 

Nè  dubito  4  che  vi  vera  eterna  la  fama  del  noflro 
A  u  ri  a  sii  le  carte  di  quella  ,  come  in  ogn’altra  Aia  ope¬ 
ra  ,  ad  onta  dell’invidia  ,  e  dell’ingratitudine  ,  che  congiu  - 
rate  a’ fuoi  danni  han  cercato  di  tarpare  i  felicitimi  vo¬ 
li  del  fuo  chiariti  ino  nome.  Non  hà  egli  fondato  le  fpe- 
ranze  della  fila  immortalità  ne’  fplendori  del  fangue  dirama¬ 
to  dalla  nobilitimi  famìglia  Doria  ,  che  hà  refo  riguardevo¬ 
le  la  celebrati  tim  a  Republica  di  Genova:  nè  meno  nella 
gloria  de’  fuoi  Maggiori  ammirata  in  moki  foggetti  di  chia- 
riflìmo  grido  :  de’  quali  fol  mi  bada  far  lode  voi  memoria  di 
D.  Federico  Auria  di  luì  ben  degno  Genitore  ,  che  in  grado 
di  Giurifconfulto  ,  meritò  la  venerazione  de’  più  dotti  per 
la  fua  applaudita  dottrina  ;  onde  fù  follevato  da’  meriti  del 
fuo  gran  fapere  a’ gradi  di  Giudice  della  Corte  Pretoria¬ 
na  di  Palermo  ,  e  di  Auditore  delle  Regie  Galee  di  Si¬ 
cilia.  Quindi  di  effe  ferite  il  P.  Agokino  Oldoino  in 
Atbetttio  Ligujiico /.  547.  Fridericus  Auria  natta  P a- 
noYmì  in  Sicilia ,  origine  Genuenfìs ,  càjus  majores  inter 
Reipub  lieti  latriti os  connumerantur  ,  Genitor  Vincenti i  % 
Francifci  ,  de  quo  inferius  ,frater  ,  utriusq ;  jurìs  dottor  non 
vulgati  e ,  in  lingua  grtica ,  &  htibraica  ,  nec  non  in  lati¬ 
na  ,  &  etrujca  vetfatus ,  etuditione  *  poefi  ,  (ir  hifloriarum 
lecitone  nojìro  fticulo  clarus  ,  &c •  Lo  fpìendore  del  fuq  no¬ 
me  fperò  il  noflro  Auria  dalle  lettere  ,  vero  alimento  d’ 
una  mente  nobile  :  onde  nato  in  Palermo  (a)  nel  1625.  tn 
dalla  tenera  età,  feguendo  le  paterne  veitigia  ,  fi  applicò 
con  tal  ardore  agli  ftudj,  che  patando  in  brieve  tempo 
con  lodata  felicità  I e  fiumane  lettere  ,  e  la  Filofofia,  indi  fi 
rivoltò  allo  ft udio  delle  leggi ,  delle  quali  hebbe  la  meritata 
laurea  in  Catania  nel  1652, .  £d  ancorché  per  qualche  tem¬ 
po 

(a)  ex  fide  Baptifm .  in  Ecclefia  Parocbiali  S .  Nicolai  de 
Calda  Pan  or  mi* 


po  bavette  manifeAato  gli  alti  talenti  del  fuo  Ingegno  5  e 
dottrina  ;  e  havette  potuto  avanzarti  a  quei  gradi  ,  con 
che  fuole  premiare  la  Giurisprudenza  i  meriti  de’  Tuoi  le¬ 
gnaci  ;  nulladimeno  fpinto  da’ geniali  impulfi  di  più  di¬ 
lettevoli  Audj  fi  rivoltò  agli  efercizj  delle  belle  lettere: 
onde  per  la  Tua  immenfa  ,  e  continnuata  lettura  fi  arricchì 
a  maraviglia  d’una  copio/a  fuppellettile  d’erudizioni  an¬ 
tiche  ,  e  moderne  ;  facendoli  conofcere  verfatiffimo  nelle 
più  degne  memorie  ,  e  nelle  antichità  più  recondite. 

Meritevoli  d’ogni  più  eccella  lode  fono  le  file  fa¬ 
tiche  nel  l’iAorie  Palermitane  ,  e  Siciliane  ,  nelle  quali 
ha  fatto  Audio  particolare ,  onde  hà  meritato  la  venera¬ 
zione  uni  vedale  :  quindi  non  havendo  fuggito  dalla  fua 
cognizione  notizia  alcuna ,  ancorché  invecchiata  ne’feco- 
li  più  remoti  ,  a  lui  bene  fpetto  han  fatto  ricorfo,fin  da 
lontani lfime  parti  i  letterati  ,  e  curiofi  dell’antichità  Sici¬ 
liane,  per  ricever  lume  dalla  fua  erudizione ,  e  dottrina. 

La  fila  Poefia  fi  è  manifeAata  riguardevole  »  e  Temi» 
nata  di  non  men  gravi ,  che  fpiritofi  penfieri  nell’idioma 
Latino  ,  Italiano ,  e  Siciliano  :  e  ifuoi  componimenti  così 
di  verfo,come  di  profa  non  fenza  applaufo  furono  Tem¬ 
pre  uditi  nell’Accademia  de’  Raccefi  di  Palermo  ,  nella 
quale  IoAenne  più  volte  il  grado  di  Canfore. 

Quindi  per  la  fua  rara  letteratura  meritò  l’amiche¬ 
vole  carri  (pendenza  d’un  gran  numero  di  celebri  Lette¬ 
rati  ,  che  con  l’erudizione  ,  e  libri  Aampati  il  lu  Araro  no  l’¬ 
Italia:  e  fi  potrebbono  mo Arare  falci  di  lettere  piene  de¬ 
gli  .encomi  del  noAra,  A  uria..  Frà  queAi  non  fono  degli 
ultimi  Leone  Allatio  ,  Ferdinando  Ughelli ,  l’Abb,  Miche¬ 
le  GmAiniani  ,F.  Angelico  Aprofio  da  Ventimiglia ,  Lo¬ 
renzo  Grado ,  Giufeppe  BattiAa  ,  Antonio  Mufcettola  , 
Pier  Francefco  Minozzi  ,  Diego  del  MaAro  ,  Lorenzo 
Buìbul ,  Atanafio  Khircherio  ,  Matteo  Pellegrino  ,  D.  Pie¬ 
tro  Valero  Diaz  Vifitator  Generale  di  Sicilia,  Monfignor 
D.  Diego  Vincenzo  Villania:  e  fra’  Siciliani  D.Gio.  Ven¬ 
timiglia  ,  Placido  Cara  fa  ,  Antonio  Cordici ,  Mariano.  Per- 
rello,  e  altri  ,  che  tralafcio  per  non  dilungarmi  di  van¬ 
taggio. 

i  1  Ri* 


Riportano  le  fue  lodi  Gio.  Battifta  Villeggio  nelle 
Rime  fi  28.  e  38.  e  nel  Le  fa  aggio  fi  59.  Baldaflare  Falfaper- 
la  nelle  Rime  fi  10.1  i.e  154.  il  P.  D,  Francefco  Maria  Mag¬ 
gio  nel  Croci fìfio  del  Duomo  di  Palermo  a  fi.  14.  e  29.  P.  D« 
Pietro  Ant.  1  ornamira  nella  Profiapia  di  S.  Rofalia  f \  80*  t 
8 1.  nelle  Rifipofie  a  otto  domande  fi.  54.  e  5$.  e  ne^a  Giu¬ 
ditta  palermitana  a /.  25,  il  P.  Antonio  Cafaletti  nelle 
Pompe  "trionfali  a  f  9*  Onorio  Domenico  Caramella  nel  li¬ 
bro  Car minuta  luvenilium  Centuria  f\ 9.  e  6 8.  P  (acido  Ca« 
rafa  in  Refip  enfio  deci  [fa  0  fi.  37.  e  Motuca  Mlujlrata  f  1 2, 
Giufeppe  Galeano  nelle  Mufe  Ciciliane p.  2*  tom.  2,  fi.  2 56. 
e  par»  4  ./Ì335.  D.  Santoro  Oliva  in  Alpbabetica  virorum  il - 
luftrium  corona  ,  Giacomo  Corfalc  nella  ‘Vita  di  S.  Maria 
Madalenaf.%l$.D.  Ottavio  Belila  nell  'Epiftola  a'  lettori 
del  Battillo  di  D,Gio,  Batti/la  del  Giudice  ,  il  Signor  D« 
Gutterra  la  Valle  Barone  di  Valdoro  neìPoJferv  azioni  a  det¬ 
to  Poema  /.198.  Giacinto  Maria  Fortunio  negli  Applaufi 
di  Palermo  f  36,  D.  Gio.  Battifta  del  Giudice  nelle  Poe/te 
par .  i.f.  339.  e  393-  Baldaflare  Pifani  nell’ Armonie  Feriali 
/.  94.  l’Abbate  D.  Antonino  Magri  nella  notizia  d?un  nuo¬ 
vo  Monafiero  Bafìliano  di  Palermo  f  30.  e  40.  D.  Frances¬ 
co  Strada  nelle  Glorie  de  IFA  qui  la  trionfante  f.  443.  P« 
Andrea  Longo  nella  Retta  pronunzia > degl'infiniti  fj6« 
P.  Gio.  Battifta  de  Franchis  ne’  SS.  Aufiiliatori  fiA^j.  £90. 
il  P.  Agoftino  Oldoino  in  Athenao  Ligujìicof  528.  e  552» 
il  P*  Angelico  Àprofio  da  Ventimiglia  nella  Biblioteca  A- 
profana  *  che  l’arrollò  fra  i  letterati  luoi  amici  a  fi.  206. 
il  P.  Luigi  Torelli  ne?  Secoli  Agofiniani  to .  5.  ann.  13  io.  n» 
30./.  gii.il  Dottor  Andrea  Perrucci  ne’  Sodi  fimi  Fonda¬ 
menti  fopr  a  i  quali  fi  fiabilifce  S.  Rofalia  Palermitana  non 
ejfere  fiata  AJonaca fi,  50.  ed  altri. 

Ma  a  baftanza  parlano  delle  fue  lodi  Popere ,  che  ufeiro- 
no  dalla  Sua  penna  ,  publicate  per  mezzo  delle  Stam¬ 
pe  in  varj  tempi  in  Palermo,  come  fono  il  Raguaglio  delle 
fefte  fatte  nel  1649.  per  l’Invenzione  di  Rofalia  lotto  no¬ 
me  anagrammatico  di  Andrea  Zuon  vicino .  I  due  Martiri 
d’Aleflandria  nel  1651.  L’Orazione  per  le  Vittorie  della 
Maeftà  Cattolica  in  Fiandra  ,  Italia  ,  e  Catalogna  nel  1653. 

L’Ori- 


L'Origine  ye  Antichità  di  Cefalh  nel  r  €$6.  La  Narrazione 
hiftorica  dell’origine  del  SS.  Crocififlo  del  Duomo  di  Pa¬ 
lermo  nel  1 666.  e  1690.  La  Vita  di  S.  Rofalia  nel  1669,  La 
Rofa  Ceiefte  nel  1 668,  La  Gioftra  difcorfò  hiftorico  nel 
1690. 11  Gagino  Redivivo  nel  1698.  L’Annotazioni  latine 
alla  Vita  del  B.  Agoftino  Novello  nobile  Palermitano  nel 
1664.  La  Vita  di  Giu  Teppe  Fiore,  e  dichiarazioni  alfuo 
Alloro  nel  1651.  L’oflervazioni  alla  Terza  Egloga  del  Pat¬ 
tina  di  D.  Gio.  Battiftadel  Giudice  nel  1686.  Le  Canzoni 
Siciliane  nelle  Mufe  Siciliane.  L’Hiftoria  Cronologica  de’ 
Viceré  di  Sicilia  nei  1697.  e  oltre  quella  Sicilia  Inventrice* 
la  Verità  Hiftorica  Svelata  contro  D.Filadelfo  Mugnòs  nel 
1702.  della  quale  (come  pure  di  alcune  fopradette  opere)  fi 
fà  menzione  nelle  Memorie  per  l’Jftoria  di  Scienze  ,  e  bell’- 
Arti  ,0  fian  Giornali  de’  Letterati  ftampati  in  lingua  Fran~ 
cela  nel  1702.  nel  tomo  di  Novembre ,  e  Decembre  art.  19® 
f.  186.  ove  deve  avvertirli ,  che  non  publicò  il  noftro  Auria 
quell’opera  contro  il  Mugnòs  ,  fcritta  fin  dal  1654.  per  fé-» 
rire  con  rigida  eenfura  l’altrui  opere, come  in  detti  Giornali 
ad  altrui  falfa  relazione  fi  legge  ;  attefocchè  il  candore  ben 
noto  del  fuo  animo  fincerifiimo  è  dall’intinto  alieno  da  ogni 
mordace  umore  ;  ma  fcrifle  per  lo  lolo  amor  delia  verità  ,  e 
difinganno  de5  troppo  creduli  :  il  che  vede  a  chiara  eviden¬ 
za  chi  con  occhio  purgato  legge  tal  opera, applaudita  uni- 
verfalmente  da  Letterati. 

Renderebbono  via  piu  il  kilt  re  la  Sicilia  ,  e  la  Patria  1’- 
altre  non  poche  fue  Opere  Iftoriche,  le  Poetiche  fatiche  , 
e  Accademici  componimenti,  che  tiene  manufcritti ,  fe  fi 
publicafiTero  per  mezzo  delle  ftampc;  in  riguardo  alla  lor 
profittevole, e  copiala  erudizione,  della  quale  fon’a  meravi¬ 
glia  arricchiti. 

Ma  tanto  balli  fin  ora  degli  ornamenti  ,  che  freggiano  il 
noftro  Auria  :  riferbandomi  a  fcriverne  in  altra  miglior  con¬ 
giuntura  ,  in  particolare  nella  mia  Biblioteca  Siciliana. 

Tracciando  dunque  alla  fama  il  decantar  le  di  lui  meri¬ 
tate  lodi ,  palio  alle  Ofiervazioni  siila  fua  erudita  Sicilia 
Inventrice  raccolte  da  quei  libri ,  che  mi  fon  prima  venuti 
alle  mani  ,  e  per  quanto  ,  e  la  ftrettezza  del  tempo,  e  la  fret¬ 
ta  dello  Stampatore  mi  han  permeilo.  IN- 
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INVENZIONI  PERLO  VIVERE  UMANO  Gap.  LI. 
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Vfo  del  coltivar*  la  terra  ye  del  fr omento* 


A  a  naturale  fertilità )  La  più,  utile  ,  e  fruttilo  fa  inven¬ 
zione  ,  che  habbian  partorito  gl’ingegni  umani ,  non 
v’hà  clubio  ,  che  ha  fiata  quella  del  feminare  ilfromen- 
to  ,  coltivarlo  ,  mieterlo,  e  ridurlo  in  pane  :  onde  incompa¬ 
rabile  è  la  gloria  ,  clie  riporta  la  Sicilia  per  così  profitte¬ 
vole  Invenzione,  e  gran  lode  fi  deve  a  Cerere  Sicilia* 
na  ,  che  ne  fd  l’  Inventrice.  ■/  n 

Giovò  molto  a  quella  memorabile  Invenzione  la  na¬ 
turale  fertilità  della  Sicilia  ,  per  la  quale  non  è  a  il  ititi  V 
altra  Provincia  feconda  .  Non  v’è  autore  ,  che  fcrive  del¬ 
la  Sicilia,  che  non  celebri  la  fila  flraordinaria  fecondità. 
Solino  nel  cap.  n.  in  brievi  parole  feri  (Te  :  Sfuidquid 
Sicilia  giguit ,  five  foli ,  fvc  bominis  ingenio  proximum 
eft  itSy  qua  optima  dicuntur.  Strabone  lib.  6.  Geograpb.C ?- 
terreni  Sicilia  prajiantiam  ab  omnibus  pradicatam  ,  qui 
e  ani  Italia  non  cedere  pronunciai  ,  quid  attiri  et  dì  cere  ? 
Certe  frumento  ,  melle  ,  croco  ,  alìisq\  quìbusdam  rebus  vel 
anteire  eam  Italia  dixeris.  Silio  Italico  lib .  14. 

Multa  folo  virtù  s  jam  reddere  foenus  ara  tris  ,  - 
lam  rnontes  timbrare  oler  andare  nomina  Baccbo. 
Cluverio  S idi.  Antiq.  lib .  1.  cap.  4.  f  57.  Vt  Coeli  Jicutì 
fumma  eft  te?nperies ,  ac  falubritas ,  Jic  foli  infgnis  ibidem 
confpicitur  fertilitas .  Tralafcio  Leandro  Alberti  nelVJfo- 
le  fio.  e  31;  N  at  al  Conte  mytbol.  lib .  1 .  c .  16./.  214.  Giac. 
Agoflino  Thuano  hiJLpart.  2.  /.  28.  an .  i$bi.  Bartolomeo 
Cattaneo  Catalog.  Glor .  Mundi part.  12.  confid .  57./:  291* 
Diodoro  Siculo//^.  5.  Fazello  ,  Maurolico  ,  Aretio  ,  Bonfi- 
glio  ,  Carnevale ,  e  altri  innumerabili ,  che  celebrano  la  fer* 
tilità  Siciliana. 

Ma  in  particolare  della  fecondità  de*  Campi  Leontini  , 
dove  fii  l’invenzione  del  fromento ,  ne  fà  menzione  Eu- 
ilatio  in  Homerì  Odyfs.  lib.y.  che  tellifica  :  terramq ;  eo- 
rum  effe  { inguem ,  é*  ut  plurima  Sicilia  pars ,  in  mani - 
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fefio  efl.  M  agirli  nella  Geografìa  della  de  ferì  glorie  di  Si¬ 
cilia  fio$.  Mà  è  tanto  di  frumento  corte  fe,  e  copio  fi,  che 
Catone  la  dijfe  dìj'peufa ,  e  nude  ice  della  Romana  piene  , 
e  Cicerone ,  &  altri  la  chiamarono,  perche  tal  era-,  /’  erario 
e* l'anima  di  Roma .  Il  che  oggi  anco  fi  vede  nel  terri¬ 
torio  Leon  ti  no,  e  in  altri  luoghi,  dove  affé r ifcou o  uaf cere 
il  frumento  felvaggio ,  nel  qual  territorio  l conti  no  anche , 
e  nel  territorio  d'Enna ,  ed_  biffar  a  diuna  mi  fura  di  bia¬ 
da  f  e  ne  r  ac  cogliono  cento,  d' onde  volgarmente  quelli  luo¬ 
ghi  fono  addi  man  dati  i  campi  delle  falme  .Le  Città  di 
Italia  più  diuna  volta  fono  dalla  vìttovaglia  dì  qneJP  1- 
f ola  [allevate  qual  bora  fi  trovano  di  farne  opprefl'e.  Fin 
qui  il  Magmi  »  Della  fecondità  di  quelli  campi  .Leo fi-tini 
fan  pure  menzione  Plinio  /.  1 8.  c.  io.  Diodoro  S  i  c  li  lo  1.$. 
Giorgio  Guaiterio  animad.  ad  tab.  Sic.fi  39.  Aretio  de 
fi  tu  Si  ci  lite  f.  21.  &  altri. 

Quindi  ne’fecoli  trafeorfi  la  Sicilia  abbandevoìmente 
providde  il  popolo  Romano  del  neceflario  vitto  ,  e  fu 
chiamata  il  magazzino  di  Roma,  come  feriva  Cicerone 
in  Ver  rem  aci.  g.  orai.  y.  Ita  ad  omnes  res  Sicilia  Pro¬ 


vincia  ufi  fa  must  ut  quìdqmd  ex  fefe  pò  (jet  e  [erre  ,  id 
non  apud  eos  nafeiffed  domi  noftra  emidi tum  f  ut.  oremus • 
Pittando  illa  frumentum ,  quod  deberci,  non  -ad  diem  de - 
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ille  AL  Lato  fapiens  ceilam  penetri  am,  Reip.  nojlrce  ,  ntt- 
tricem  pie  bis  Romana  Siciliani  nominavi  t.  N os  vero  es¬ 
perti  fumus  Italico  maximo  dìfficìllimoque  bello.  Siciliani 
nobis  non  prò  penarla  cella*,  feci  prò  cerarlo  ilio  major um 
v etere  ,  ac  referto  fulffe  .  A/ am  fine  ulto  fumptu  n  offro  , 
corii  s ,  tunicis, fr  urne  ut  oq;  f téppe  ditato,  maxi  mos  exercitus 
nojlros  vefiiv.it ^.aluit,  armavìt .  E  la  calda  dice  Livio  1. 
26.  perche  i  Romani  incorporarono  alla  Repubiica  la  Si. 
ciba  fu  :.ut  Vrhis  Romee  ,  &  Ita  lite  anuouam  fublev.aret . 
Il  che  conferma  il  citato  Cicerone  or* 5,.  in  Ver  rem  di¬ 
cendo,  che  fu  da  Romani  con  tante  fatiche  acqui  data 
la  Sicilia  per  fol  le  var  la  R  epubiica  nel  nego ù. o  fra  mon¬ 
tar  io:  nemo  ve  fi  rum  praterlt  ìudkes-  orane  m  utllìtatem. 
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ofp o rtunìtat  e  m q ;  Provìucia  Sicilie,  qrta  ad  commoda  Po - 
pulì  Romani  addimela  fu';  confluire  in  re  frumentaria  ma* 
xime .  Quindi  Voifango  lib.  2.  comm .  Reip.  Rom.  cap *  5*./. 
154.  frà  il  numero  di  20.  Provincie  frumentarie  nel  pri¬ 
mo  luogo  colloca  la  Sicilia* Nè  folo  negli  antichi  tejn* 
pi ,  ma  ogn’anno  fi  fperirnenta  quella  fecondità  Sicilia¬ 
na  ,  con  la  copiofa  raccolta  del  frumento ,  col  quale  fi 
provedono  molte  Città  d’Italia,  anzi  anche  lontani  pae- 
iìé  Quindi  Omero  Odyf]\  /.  9*  chiamò  la  Sicilia  Itola  del 
Soie,  per  denotare  la  liia  fecondità  nel  germogliare  copio- 
famente,  e  fpontaneamente  in  virtù  del  Sole  le  biade*  E  fa. 
viamente  gli  antichi  a  fpìegare  quella  fertilità  improntaro¬ 
no  nelle  medaglie  tre  gambe  con  tre  fpighe  di  grano  ,per 
lignificare  le  tre  Valli ,  o  Promontorj  della  Sicilia  ,  e  la 
fertilità  de5  Campi  Siciliani ,  come  fi  vede  nella  Sicilia  dei 
Parata,  e  ofieruò  il  Cìuverio  Sic  il.  antiq .  /*  1.  cap .  $•/.  48. 
e  cap .  4./I  59. 

Hor  quella  naturale  fertilità  diede  facile  occafione  all’¬ 
invenzione  del  feminare,  e  coltivare  il  frumento  in  Sicilia: 
S*  Ifidor.  orig.  lib .  14.  c.  6 .  feri  ve:  Sicilia  frugumfertilisy 
ac  primurn  terris  omnibus  commijfls  feminibus  aratro  prò* 
fcijja .  O  come  legge  Cìuverio  cit.  f.  $S.  primo  terrarum 
omnium  commi  sfs feminibus  aratro profcifj'a • 

Che  quella  invenzione  s’attribuifea  a  Cerere  l’atteflano 
pure,  oltre  gli  autori  apportati  dal  nollro  Auria,  Solino 
cap.  11  .fol.  78.  Plinio  /.  7*  c.  56.  Apuleo  metamorpb.  l.n» 
f.  37J.  Caflaneo  Catal.Gl  r.Mundi par. 4.  confid.$'j.f2<)\* 
Brietio  annui,  mundi  to .  an.  2^42 .f.  102.  Giorgio  Guai, 
terio  ani m ad.  ad  tab.  Sicil.  f.  1 9.  Carlo  Stefano  diclìon.f. 
648.  Gio.Boccaccio  Geneolog.Deor.  lib.S.cap.^.e  nel  libro 
delie  Donne  illuflr.  cap.  $.f.  1 3.  Luigi  Contarmi  nel  fuo. 
Giardino  f.  408.  Aleflandro  Sardo  de  rerum  Imtentorìbus 
L  2./.  73.  e  de’  no  Uri  Fanello  d.  r .  io.  c.  2  .f.  225.  dee.  2. 

/.  1.  c.  1.  f  243.  d.  i.  I.  1.  c.  4.  /.  17.  Maurolico  biflor.  Sic . 
/.1./.  1.  Benfiglio  hifl.  di  Sicil.  par.  1.  lib.  i.f.  42.  e  altri. 

Non  devo  però  lafciare  di  riferire  la  gra vidima  autorità 
d’Arillotile  de  admìr.  aufcult.  che  fcrive  haver  fatto  I»  pri¬ 
ma  ofiervazione  del  frumento,  ne’campid’Enna ,  ivi  ^on¬ 
ta  ne  a- 
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tardamente  prodotto  fenea  induftria  dalla  natura.  Citerò 
trìtìcum  reperì  tur  in  bis  locis  nec  doraefìico  ,  quo  ut  untar, 
nec  aliti  importato  fimi  le  ,  fed  peculiari  propie  tate  infigne. 
quo  argumento  contendunt ,  ìllic prìmùm  omnium  confpec- 
tum  effe  trìticum :  ac  proinde  e  ti  am  Cererem  [ibi ,  ut  apud 
f Snatura  vindicant .  Al  che  fi  potrebbono  aggiungere  Dio¬ 
doro  Siculo  /.5*/.27J.  Fazell©  dee.  i.  Li,  c.q.jCi  7.  Guaite  - 
rio  ani  ni.  ad  tab.SiciLf.y.Goìtzio  in  Sicìl.&  magna  Grcc. 
f.  $9.  Aretio  de  fitu  SìcìL  /.21.  che  teilificano  la  fecondità 
della  Sicilia,  e  in  particolare  de’campi  L contini ,  che  die¬ 
de  occ-afione  a  Cerere  di  lpecolare  ivi  ,  come  potette  rac¬ 
coglierli  il  frumento  felvaggio,  e  fe  mi  nato  coltivarli. 

Si  che  in  Sicilia  ,  non  in  Atene  ,  come  i  Greci  par  che  fi 
vantino fu  quella  Invenzione  :  poiché  la  no  lira  Siciliana 
Cerere,  riavendone  fatto  o nervazione  in  Sicilia,  indi  com- 
municb  la  fua  invenzione  a’  Greci .  Cicerone  in  V errati 
ad.  5.  nec  falùm  Siculi,  vermi  etimi  tester  &  geni  a,  natio - 
n-efq;  Enuenfem  Cererem  maxime  colunt.  E  te  ni  nrfi  Atbe- 
menjtum  f aera  fumma  cupìditate  expet  Untar, ad  quos  Ce¬ 
rti  brillo  eri  or  e  venìffe  dici  tur,  frugefq;  attulifje.,  quan¬ 
to  effe  religione m  conventi  -e orimi,  apud  quos  eamnatam 
effe,  &  fruges  iuveaiffe  dicitur .  Diodoro  Siculo  ììb.  5./. 
2 75  •  &llÈa  Atbenienfes  bumanijftmè  erga  D.eam  ,  parla 
di  Cerere,  fe  ge/fffent ,  fcft  Sìculo  s  omnium  primi  fru¬ 
lli  enti  bujus  dono  fiat  uff  ceti  1  cosi  pure  Carlo  Falcano 
de  Coroni s  L 7.  c.i  s'./.^oi  .Fazello  dee  a.  A9.  c.z.f.  225.  Po¬ 
lidoro  Virgilio  A  e  rerum  inventori-bus  L  z*  c.z.f  19S.  c 
A  le  fi  andrò  Sardo  de  rer*  inventori b.  bz-f  il  quale 
de rive ,  che  dopo  i  Siciliani  h  ebbero  la  cognizione  di 
•quella  invenzione  gli  Egizj,  e  Greci. 

Che  fe  altri  attribuirono  quella  -Invenzione  a  i  rip- 
tolemo  ,  pur  fe  ne  deve  la  gloria  -à  Cerere,  poiché  Trip, 
iole  ino  fin ebbe  da  Cerere..  Callimaco  nell’inno  ad  Cere- 
rem,  di  ella  dice 

Efcem  TriptoJemus  barn  a  m  agri  cult  uree  decer  et  artem. 
rHigino  fa  baiar,  cap .  277.  Cerei  frugesferere  ,  b  ove s  do¬ 
mar  e  ^-.et  alunno  fuo  ‘Xriptolemo  fruges  Jerere  commof  ra- 

\*vit,  Lutat io  P  I  aci  dio  ad  ver,  6580  libb 5.  HkebaìJ»  Curri 

'Eri, 
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T riptolemm  beneficio  Gererìs,fruges  per  omnes  fparge- 
ret  gentes,Q  Lift  e  ilo  fcrivono  Cario  Pafcafio  de  Coronis 
/.  7.  c.  ij./.  505.  Tomaio  Dempftero  in  addici .  ad  Rofì- 
fiu  ra  lib.2.  j.  114*  Ale f*  Sardo  loc.cit»  Bìeriingh.  T heatr. 
Vi  t.  bum.  to.  1.  f.  179. 

Grande  dunque  è  ìa  gloria',  che  fi  deve  alla  Sicilia  per 
la  fua  Cerere;  poiché  con  la  fu  a  Invenzione  kfciarono 
glihuomini  le  ghiande, e  frutti  fel  vaggi,  e  cominciaro¬ 
no  a  godere  cibo  più  nobile. 

Che  prima  di  quefta  invenzione  gli  huomini  fi  ci- 
bafiero  di  ghiande,  e  frutti  felvaggi  lo  fcrive  Plinio  nel 
proemio  dei  lib.  16.  e  nei llib.'j*  cap.$6.  dove  fcrive  de¬ 
gl’inventori:  Ceres  frumenta,  cura  antea  glande  vefeere- 
tur.  Ovidio  lib .  1.  metamorpb. 

Contenti  q ;  ci  bis  nullo  cogente  creatiti 
Arbuteos  faatusy  montanaq;  fraga  legebant , 
Cornaqì  Ò3  in  duris  brerentìa  mora  rubetis , 

Et  qu&  deciderant  patula  Jovis  arbore  glande s 
nel  lib.  4.  Fajior . 

Panis  erat  primis  virides  mortalibus  herb<gy 
< §>uas  tellus  nullo  folli  citante  dabat . 

Et  modo  carpebant  vivax  è  cefpite  gramen , 

"lune  epulre  è  tenera  fronde  cacumen  erant . 

Pojl  modoglans  nata  ejfbenè  erat  jam giade  repertay 
Duraq\magJiificas  quercus  baàebat  opes 
Virgilio  Georg,  lib.  u 

Chaoniara  pingui  glandem  mutavi?  ari  fi  a . 

Ivi  Cura  jam  glandes,  atq;  ar  bufi  a  f aera 
DeficerentyÒ3  vitlura  dodona  negateti 
Mox  è  frumentis  labor  additus . 

Claudiano  lib .  1  .de  Raptu  Proferp . 

. . .  .  &  glande  reliUa 

CeJJerit  inuentis  dodonìa  quercus  arijlis 
Val.  Fiacco  lib.  1 .  argon aut. 

. . .  Flava  quercum  dama  avi t  artfla 
Àufonio  in  Monosylh 

Olirà  communis  hominì  cibus  ,  &  pecori  glans. 
Lucretio  /.  5. 

Gian - 
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Glandiferas  inter  curabant  corporei  quercia 
Dante  nel  Purg.  cap.z^. 

Lo  fecol  primo  qu  anfora  fà  belloy 
Fè  [apatite  con  farne  le ghiande , 

E  nettare  con  fé  te  ogni  rufàello 
Vedi  pure  Macrobio  in  fora,  Scip.1,%,  cap,  io.  Gelilo  nofl. 
Ad.  4j.  c.6.  Tibullo  4  2*  eleg.  Orario  4  l .Satir.  ^Giu¬ 
lio  Polluce  4i ♦  cap  12.  Apulejo  lìb.  11.  meiamorph ./, 3 76. 
Alex,  ab  Alex.  //&,  $,  cu/>.  1  i.  diengemal,  Servio  in  lib.6. 
Rueid.&  Georg  Jib.  1.  Gratiofa  per  ciò  èPEpigramma,che 
fi  legge  in  Antologia  , f  ve  Por ilegio  variar. Epigraram* 
l.i*  c.  20«  epig.  7*  dove  è  pregato  uu  ruftico  ad  attener¬ 
li  dal  troncar  la  quercia  in  riguardo  al  beneficio  di  haver 
nudrito  i  mortali. 


0  vir  glandium  matrem  parce  amputare , 
Parcefi'enilem  vero  excide  piuuqi, 

Autpiceam  ,  authanc  multai  habentes  truncos  pali  urli , 
Aut  i licersi  1  aut  arìdam  arbutum * 

Procul  autem  inhìbe  à  quercu  fecurim ,  ani  n,  dimeni  ut 
]\/obis ,  quod  prima  matres  fint  quercia. 

In  memoria  di  ciò  neTagrificj  di  Cerere  detti  Cerea¬ 
li  i  Sacerdoti  fi  coronavan  di  quercia  ,  come  ofserva 
Natal  Conte  Mytolog .  4  1.  C.10./.22.  in  CereaUbm  quer¬ 
cu  corouabantur  ad  perpetuaci  acceptì  ab  illa  Dea  be¬ 
nefica  memoriamie  quello  accennò  Virgilio  Georg. L 1, 

,.,*neque  ante 

F ale  era  matura  quifqnam  fupponat  ariftis, 

Quam  Cereri  torta  redimitus  tempora  quercu 
Det  mot us  iacompofìtoi  ,  Ò*  carmina  dicat 
Sopra  che  Carlo  Rueo  in  not.  ad  Georg.  Virg,  1. 1  fi.  r  14. 
fcrive  :  ob  raemoriam  vìdus  priora ,  nempè  glandium  à 
qmbus  ad  f rumenta  revocati  funt  beneficio  Cereri s.  Gli 
agricoltori  pure  deftinati  à  mieter  le  fpighe  cantavano 
inni  à  Cerere  coronati  di  quercia ,  come  fcrive  Carlo 
P  afe  a  fio  de  Cronìs  l.y.c.iS.fisoi.Lc  vittime ,  che  ogn’ 
anno  da’  padri  delle  famiglie  fi  offerivano  à  Cerere,  fi 
coronavan  di  quercia  ,  ed  eran  accompagnate  da  tutta 
la  famiglia  coronata  delle  ftefse  frondi,  con  rami  di  quar- 
cia  nelle  mani,  come  s’hà  dal  cit.  Conte  4j.  c.  14.  /<44°* 

L  Quin- 
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Quindi  in  una  medaglia  di  Palermo  appreffò-Philippo  Pa. 
ruta  al  52.  fra  le  Palermitane,  e  appreso  Agoftino  In- 
veges  nel  Palermo  /letico  f  1:71.  fi  vede  da  una  parte 
Cerere*  e  dall’altra  una  corona  di  ben  intrecciata  quercia* 
Nelle  felle  nuzziali, che  fi  celebravano  in  Atene  fi  co  flu¬ 
iti  ava  ,  che  un  fanciullo  portaffe  fpine  con  alcune  ghian¬ 
de  c5  dire:  effer  preparato  un  caneflro  ripieno  di  pani, co¬ 
me  dice  Pafchafio  cit*  foggiungendo  che:  fpina  erant 
indie  et  primi  fqualorh  quo  terra  futi  ob  dulia  dum  man - 
fit  incult  a  ;  Glande t  priflini  cibi ,  qui  nunc  beneficio  Ce - 
reri  $  ejl  com  m  ut  atus  fìngi  bus .  di  che  fà  pur  menzione 
Tomaio  De  mp  fiero  in  addici,  ad  Rojlhum  L  2,  foL  1 14. 

Dell’Adagio  Satis  Quercus  fan  menzione  Paulo  Ma* 
nntio  in  Ad  agii  s  f  228.  &  Erafmo  Adag .  ChìL  1.  cent, 
1./.  I54.  che  Ieri vono,  adattarrfi  a  coloro,  che  lafciatoil 
vitto,  o  fiato  fordido,  a  pili  nobile  fi  follavano. 

Che  Cerere  fia  la  fieffa  che  Ifide,s’hà  pure  da  Herodo- 
to  liti .  2  .f,  33.  Apollo  quidam  VLgy  pelare  òri  ut  dici  tufi 
Ctres  autem  IJis:  e  lo  fcrive  pur  Diodoro  lìb»  5.  /.  320. 
Agyptii  Òererem^&  ljìdem.miam  eamdemq,  effe ,  qux  in 
/Egypturn  omnium  prima  J 'emina  attuler.it,  l’ifteffo  con¬ 
fermano  Nata!  Conte  cit.  U  2.  cap,  2.  f,  104.  Pafcafio 
de  corouis  L  7  c.  15. 71504. e  Fazello  dec.\dìb,\,c,\,f,2^z, 

,  T  ;  *  *  '  *  ’  s  -  J 

fri  I.  v  5  ,y, 

Vfo  de  IVO  Ho ,  Mie  le ,  £  delle  Greggi , 

FO»  4.  Aron ì  men  neceffarìo~]  Che  Arifieo  havefie  in¬ 
ventato  l’ufo  del  Latte,  e  del  Miele;  anzi  pure  l’Orto 
ioliftitiale, lo  fcrive  Giurino  biffar*  lib,  13./.  152.  Ari- 
fi&um  in  Arcadia  late  regna/] e  ,  eumq,  primum ,  &  api - 
urti,  meliti ufum  ,  d?‘  De/ A  coagulata  homìnìbut 

ir adidiffe,  foljìitialesq,  ortus  Jìderis  primum  inveniffe* 
dei  latte  ,  Olio  ,  e  Miele  lo  fà  inventore  Carlo  Ste-fano 
in  Idillio,  f  3 18.  che  inventale  l’Olio,  lo  fcrive  Cicero¬ 
ne  in  Ver  rem  Itb,  4.  a  fi,  5.  ln*ventor  olei  effe  dicitura  il 
che  pur  dice  nel  lib,  3.  de  N at,  Deorum  con  Alefiandro 
Sardo  de  rer .  ìn%'eut,Hh,2,f  79*  che  foggiunge.  a  f.  80 
~  ,  xl  elle-  * 
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effere  flato  pur  inventore  della  Caccia  con  le  reti.  A  lui 
pur  attribifeono  l’Olio, e  Miele  Plinio  /.  7 .  cap.  $6.  Celio 
Rodigino  lebi.  antiq.  lib.  6,  cap.  6.  Natal  Conte  mythok 
/.  j.  c.  19./.  460.  Lilio  Gregor.  Girai  di  de  Diis  Genitura 
fyntag.  1.  /.  64.  e  altri.  Anzi  fu  il  primo  ,  che  uccidere  i 
Buoi,  accioche  da  effi  rinafeeffero  l’Api,  come  ci  riferifee 
Aieff.  Sardo  cit./.  75. 

Ma  che  quelle  cofe  havefTe  inventato  in  Sicilia ,  fi  può 
argomentare  da  Piodoro  ò’icil,  lib.  4.  £  268.  dove  fcri- 
ve,  che  ArìfteoiP  ofi  alias  quoq.infulas  accej]ìt\  et  in  Sicir 
Ha  aliquandiu  fiubfiitit.  Vbi  u  ber  tate  firugum ,  &  multi* 
fidine  pecorura  adduHus^  folerti ee  fu #  beneficia  infulanis 
nota  fecit.  ideoque  fiuraraos  Ariftao  honores ,  tum  alii  Si¬ 
culi ,  tum  in  primis  qui  frublus  olivee  comportavi  tara- 
quarti  Deo  exbibuerunt.  Vifteffo  feri  ve  Giraidi  cit. 

Del  culto  di  Arifteo  introdotto  in  Sicilia  ne  fcrive 
pur  Cicerone  in  ferrerà  /.  4.  aci.  5.  ove  dice,  che  nel 
Tempio  di  Bacco  in  Siracufa  fi  venerava  la  fu  a  fiatila; 
e  Apollonio  nei  libro  Ristori'  rairabiles  fi.  106,  fcrive 
Arifiaus  Preconnetius  ,  *ut  bifioria  fertur ,  cura  effe  e 
in  fullonis  cujusdara  officina  in  Preconnete  mortuus , 
eadera  die>  atq .  bora  à  raultis  in  Sicilia  vij'us  efi>  lite- 
ras  docens :  quod  cura  ftfpius  eveniffet ,  &  per  raultos 
annos  innotuijfet ,  ac  ere  bri  us  in  Sicilia  fé  eius  imago 
offerteti  Siculi  arara  ipfi  pofiuerunt,  atq .  ut  Aerai  fa- 
crificarunt.  E  a  quefto  potè  dar  Pijppulfo  la  gratitudine 
di  havere  riceuuto  il  beneficio  delie  fue  invenzioni. 

Pure  potè  dargli  l’occafione  in  Sicilia  la  fecon» 
dita  ammirabile  del  paefe,  nel  precedente  paragrafo 
accennata  ;  per  la  quale  in  gran  copia  abbandono  in 
Sicilia  l’Olio,  Miele,  e  Greggie, 

Dell’abbondanza  dell’  Olio  in  Sicilia  fan  menzio¬ 
ne  Goltzio  in  Sicil.  &  Magna  Grecia  fi.  2.  Magi  ni 
Geografi  fi  103.  e  altri.  Ed  io  aggiungo ,  che  quefT- 
Invenzione  dell’ufo  dell’Olio  v’hà  chi  Pattribuifca ’a 
Inde,  che  è  la  fleffa ,  che  Cerere  Siciliana ,  come  piu 
fopra  s’hà  detto.  Gio:  Giac.  Hofmanno  lexic.  univer . 
to.  2.  contini at.fi  287.  fcrive  dell’Olio:  QHura  boraini » 

L  2  bus 
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bus  à  Deo  laboru  lenirti en  datum,  ut  alt  Vlut*  in  Ale* 

•-  xandro,  hi  de  monflrante  illius  ufum  prima ,  ut  ferrar, 
tejìe  Zuingero  Tbeatr.  htim.Vit. p.  975.  multiplkì  uth 
litate  fife  commendata 

Non  v’è  chi  non  fappia  quanto  fia  celebre  il  Miele  Si¬ 
ciliano.  Apuleo  metamorph  ,ltb.  1*  fi  114*  fà  menzione 
del  Miele  Etneo.  Del  Miele  Siciliano  detto  Simbl-io, 
èd  Ibleo  Celio  Rodigino  ktt.  ant.l.2%.  c .  27./.  552. 
Famofo  fopra  ogni  altro  Miele  fà  l’Ibleo,  e  celebri 
P Api,  che  ne’ campi  d’Ibla  Città  di  Sicilia,  lo  racco- 

glievatiOé  Martiale  libi  fi. 

Me  Ila  jubes  HybUa  ti  hi  vel  Himettia  ttafci 

e  lib . 

Quum  dederis  Siculos  mediis  de  collìbus  Hybfi; 
Cecropi os  dìcas  tu,  Ucet>  effe  favos • 

Virgilio  Eclog,  1.  . 

Hybfiis  apibus  fiorerà  depafta  faliftì » 

Eclog.  6. 

.  .  .  .  i  thymo  raihi  dulcior  Hyble . 

Ovidio  Tri  fi.  /.  5.  Eclog.  6. 

florida  quarti  multis  Hybla  tue  tur  ùpeu 

lib .  S^eleg.  13.  - 

Etcareat  da  tei  Ti  n  acri  s  Hybla  tbytm 

J)e  Pont.  I  4 <  Ekg.  *$• 

Quei  parìt  Hybla  favos 

Silico  Italico  /.  14* 

Hudax  Hybla  favis 

Del  Miele  Ibleo  vedi  pure  Plinio/.  1  n  è.  j.e  Strabonè 
lib.  6.  di  che  non  latcèrà  di  feri  venie  con  la  firn  ef- 
■qwifita  erudizione  il  Sig.  D.  Francefco  Paternò  nobile 
Ragù  fkno ,  nella  fua  i  fiori  a  di  Ragù  fa*,  che  fu  1  ibla 

antica  celebrata  dagli  fenttóri. 

Del  Calcio  Siciliano  pure  fan  menzione  Atenèo  lib . 
34.  Apuleo  metamorph*  lib*  i»  f  ii4»  Celio  Rodigino 
k et.  aatiq.  4  27.  c.  17./.  454- ^  4'4.  28.  cap.  7./.  $08. 
E  della  copia  delle  pecore,  e  armenti  Siciliani,  che  ne 
diedero  la  materia,  abbondevolmente,  fe  n’hi;  memoria 
a  opre  do  Pindaro  ( Jlymp *  i. 
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Jujlur#  qui  regi t  ,  . 

S ceptrum  in  divite  pecoris 
Sicilia* 

Pyth.  od.  i2. 

Q tue  in  collibus 
Pecudes  alenti s 
/. icragantìs  habitus . 

1 Omero  Qdyfs.l.  9. 

*  »  »  •  •  w«  •  ubt  multa 
Pecora ,  bovefq.&  capra  quiefcebantl 
Orati o  /.  2.  od.  1 6. 

rle  greges  tentar# *  ficufyq.  circum 
Magi  un  t  vacca* 

Qui  aggiungo,  che  anche  a  quello  Àrifteo  attribuii 
fce  V  invenzion  della  Vite  Matteo  Selvaggio  de  tri b^ 
peregrini*  r.  42.  f.  161.  e  Polidoro  Virgilio?  de  rer. 
invera»  L  c.  $.f.  205*  che  fcrivono  haverla  ritro¬ 
vato  in  Etna  ^  oggi  Mongibelio,  celebre  monte  della 
Sicilia,  con  l’autorità  ti5 Ateneo  lìb.  1.  c.  1.  E  ancor¬ 
ché  F  azeiio  dee.  1.  lìb .  1.  t.  4.  f.  ij.  riprenda  Polido* 
ro  Virgilio  con  dire,  che  apprefìb  Ateneo  non  fi  leg~ 
ge  Rina-,  ma  Rtoii #;nullàdi meno  Pietro  Carrera  nel* 
le  Memorie  di  Catania  Col.  1.  hb.  1.  c.  I .  f.  26*  /li¬ 
ma  depravato  il  cello  di  Ateneo,  e  che  debba  leggerli 
come  leggerono  Selvàggio, e  Polid.VirgiIio;portà- 
do  in  prova  di  ciò  la  venuta  d’Arifteo  in  Sicilia,  el 
fuo  culto,  che  hebbe  da’ Siciliani  per  lo  beneficio, che 
n’  hebbero  dell’olio.  Aggiunge  la  cognettura  della  fer¬ 
tilità  maravigliofa  de’  campi  Etnei,  dove  in  partico¬ 
lare  furono  celebrate  le  viti  da  S  trabone  lìb.  6.  Q uod 
nuter#  hujufmodì  regio  vites  optimasférat,  ex  Catana 
feilieet  deprahendi  potejh  qua  quaquam  cinere  operta 
frt,  nane  tamen  optimum  vinum ,  &  largar#  gignit. 

Ma  in  quanto  all’ottime  Viti,  c  generofo  Vino. non 
è  fòla  la  contrada  Etnea,  che  lo  produca  eccellente; 
poiché  vien  celebrato  pure  il  Mofcadello  ,  che  Fazel- 
lo  loc.  citi-  f*  18.  fama,  che  fi  a  quello,  che  è  chiama¬ 
to 


/ 
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io  Balìntio,t  da  Plinio/#.  14 .cap.  9.  e  collocato  in  Si¬ 
cilia. Celebri  fono  le  contrade  Siracufane ,  delle  quali 
Ateneo  lib.i.  celebra  il  Vino,  e  Hofmanno  leu.  anivers. 
cantili,  to.  3.  f.  193*  Sicilia  injignis  notti  proj  ertici* 
mm  S.  Settenni, &  Syracufarum.  E  quello  Vino  Sira- 
cufano  è  detto  Polio  da  Eliano  var.  hijì.lib .  12 .cap, 
32.  e  Biblino  da  Ateneo  Uh.  1. Del  vino  Mamertino  fan 
menzione  Strabone  lib.  6.  Plinio  lib.  14*  c»  6.  Mar- 
tiale  lib .  13.  detto  Jotalino  dal  cit.  Ateneo  nel  lib.  1. 
del  Vino  di  Taormina  fi  raccordò  Plinio  lib..  14.  cap. 
2.  del  Vino  d’A/ntella,  e  Inetto  Città  rovinata  di  -Si¬ 
cilia  Strabone  nel  lib.6.e  Paufania  nel  lib .  7.  # 

Vva  Murgantia  ,  da  Murgantio  Città  rovinata  di  Si¬ 
cilia  ,'  predo  Lentini ,  oggi  feudo  del  Murgo  in  Caia 
Scammacca,  è  lodata  da  Plinio  lib.  [4.  cap.  2.  e  pro¬ 
pagata  k  fua  pianta  in  Sorrento  Città  del  Regno  di 
Napoli,  produce  il  Vino  Greco  ivi  Celebre,  fecondo 
Fazello  cit.  Ne  deve  tralafciarfi  l’eccellenza  del  vivo 
Palermitano,  del  quale  fà  menzione  Gio:  Battifta  Nico- 
lofio  in  Hercule  Siculo t.  i.  par..  3./.  101.  Celebre  è 
in  Palermo  la  contrada  detta  Bacaria,  da  Bocco,  quali 
Baccaria,  come  vogliono  Leandro  Alberti  nell ‘’lfole f. 
45.  Cridoforo  Scandio  Cronica  di  Sicilia ,  Adria  in  to - 
pograph .  Vallis  JMazarig  wi.  s.  il  P.  Tomafo  Tambu¬ 
rino  de  contrattib.  lib.  9.  traci.  51.  n.  *2.  ove  fò  ve¬ 
nerato  Bocco  dagli  ottenebrati  Gentili  per  l’eccellen¬ 
za  de’  Vini.  Quindi  fi  vedono  improntatele  medaglie 
di  Palermo  al  n.  86.  e  87.  nelle  Medaglie  Palermita¬ 
ne  apportate  da  Filippo  Partita  nella  Sicilia  Illudr.  e 
Dp  Agoltino  Inveges  nell ’  apparato  del  P alerrn.  An • 
fico  f.  24.  e  2j.ein  effe  s’oflerva  Bacco  con  un  grolfo 
grafpolo  d’Vva .  Inligni  fon  in  Palermo  le  contrade 
de’  Colli,  e  Ciaculli.  Della  bontà  delle  vigne  Palermi- 
tane  fan  menzione  Ugone  Falcando  Hijl.  Si  cil.f.  12. 
Del  Uino  Siciliano  in  lode  di  Palermo  fcrifle  il  P.  D. 
Giufeppe  Silos  in  Mufa  Canicul.  cent.  2.  epig.  55* 

. .  .  nettare  fufo 

‘Triuacrius  fernet  Baccbus  è*  ipfe  tibi 
Oltre  i  nominati  Vini, fon  Celebri  in  Sicilia 


li 
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fi  prodotti  nelle  campagne  di  Seichili ,  Ragù  fa  ,  Ca- 
ftelvetrano;  come  pure  quello,  che  chiaman  T  rop  eano 
bianco  v  e  dolce  ;in  CiJamoùàci^  terra  del  Principe  di 

Reffaudaie,  e  quello  della -  Gidju fa  terrà  del  Vescovo 

di  Patti»  Concludo  con  Brancefao  Flaccomk)  irvS/c<?~ 
lide  feci.  l  /.  gk.  che  così  cantò  de’  Vini  Siciliani. 
Profer  Z ina  Diis mufmto  &  ne  tiare  abundat 
Ortbygia ;  ambrofiam  ér  certantia  vina  Falerni s 
%  Sabb  oc  ai  Fauro?nenìiim  ,  Capra  ,  Gelar  Zaughi 
Vanormufq.vberìbus  promani '  celti s*  :  t 
'Finalmente  aggiungo ,  che  il  nome  Sicilia  fepon do 
l’etimologia  Peni  dii  Tigni  fica  Botrus,  col  quale  Torse  fà 
nominata  perche  fertili  dima  dì  vini;  il  che  feri  ve  Gio: 
Giac.  Hofmanno  lexic.  univers.  tom.  2.  /.  348.  con  P 
autorità  di  Bocharto  de  Fhc&nicìh  coloniis;  .Efcol  He™ 
breiis  botrus  e(L  ut  &ì  Segol  Syrh^ml  Segula  ,  cujas 
plurale  Seguiaja  prò  botri**  Qua  ìpj'à-,  mc€  verifimik 
eft  Ph&mces  Sic'Hiem ,  èppeìlaffe , qaafi -  bòtrorura  info- 
lam.  Ejl  enim  vini  feracijjìma*  T  •  F 

'  (  .  •  ì  '  '  ■  .  **  Ì  :  *  '  *  %  «• 

'  S  *  -  s  •••  P  s  ,  f  >  ■;  .v  i.T  :  j  P  \  •  :  :  ->  1  '  ;  'i  ’  -•* 

§  III. 

/le qua  di  Mare  raddolcita 

.  -  :  '  :)  .  M  .  \{] .  U  >  -t. .;/•  ,  -s 

•  •  V."  <  ti  1  i  .1,  1  I  j  -  ■  1 j,  (  i  r  ì  *  S 

iLlON  è  qui  luogo  d’inveftigare  da  che  proceda  la 
■-LN  Tal  Tedi  ne  dell -acque  del  mare:o  ne  ila  la  cagio¬ 
ne  havergliela  Dio  communicato  nella  creazion  ,delP- 
Acque:  o  provenga  dai  mefcolamento  del  Sale, che  in 
-éflfe  Acque  ir  ritrovi:  o  da5  monti  di  Sale,  che  fatto  si 
Mare  s’afcondano:  o  dallo  fcaldamento,*che  fa  il  Sole, 
tacendo  efalare  dalPAcque  le  parti  piò  dolci  ,  e  deli¬ 
cate:  o  come  finalmente  vogliono  alcuni  riferiti  da  S- 
■Baftli ò  bom*  3.  Hexarn .  perche  il  Sole  ecciti  col  Tuo 
calore  Pefa  Iasioni  adulte  della  terra ,  fecondo  Arido- 
tele  2,  meteor .  c.  j.  intendendo  ,  che  l’Acqua  riceva 
la  falledine  per  la  miilione  del  caldo,  e  fece o  adufio 
con  la  nativa  umidità  :»  fia  éonic  fi  voglia  rilafciandp 
a’  Filo  fa  fi  lo  fp  oculare  fui  l’origine  di  quella  qualità, 

fai  m’at.eigo  alla  feparazioae  della  fajfedine  dalPAc¬ 
que  ' 
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que  inventata  dal  noftro  Siciliano. 

Nel  1560.  havendo  i  Turchi  ripigliato  l’Ifola  delle 
Gerbe,  poco  prima  acquiftata  dalì’armi  del  Rè  Cat¬ 
tolico,  comandate  da  D.  Gio:  la  Cerda  Duca  di  Me¬ 
diaceli  Viceré  di  Sicilia,  fi  tenne  per  qualche  tempo 
collante  contro  le  forze  de’  nemici  il  fuo  Forte,  dife- 
fo  dal  valore  del  Gap.  d’AIvaro  Sandè,  come  fcrivon 
l’illorie  di  quei  tempi  col  noftro  Auria  nell 'hìfioria 
Cronologica  ‘de'  Viceré  di  Sicilia  af.  45.  Quindi  af- 
fediati  i  Soldati  dentro  del  Forte  da’  Barbari,  eran 
vertati  dal  mancamento  dell’Acque  ;  poiché  correndo 
il  tempo  più  fervido  dell’eftà,  le  cifterne  non  potean 
fomminiftrare  la  quantità  dell’Acque  baftevole  a  tut¬ 
ti.  Riparò  per  qualche  tempo  a  quella  molellirtima  ca- 
reftia  il  noftro  ingegnofo  Siciliano,  inventando  il  modo 
di  lambiccare  l’Acqua  falfa  del  mare  ricavando  daef- 
fa  buona  copia  d’Acque  dolci ,  come  lcrive  il  Cam¬ 
pana  Vita  di  Filippo  II.  al  lib .  2.  f.  104.  da  e  (Io  p  e* 
rò  fi  vede  che  fa  equivoco  del  noftro  Auria,  o  falfa  re¬ 
ligione  fomminiftiatagli,  il  dire,  che  fi  chiamò  Anto¬ 
nio,  e  che  con  50.  lambicchi  eftracfle  50,  barrili  d’Ac- 
qua:  poiché  nel  Campana  fi  legge ,  che  quefto  noftro 
Siciliano  fi  chiamò  Sebaftiano  de  Pollere  ,  e  fece  18. 
lambicchi,  da5  quali  potea  cavarne  al  più  35.  barrili 
d’Acqua  dolce  ogni  giorno,  e  il  meno  24.  V n  Cicilia - 
no,  dice  egli,  chiamato  Sebaftiano  de  Pollere  propofe 
di  volerne  a  lambicco  provedere  di  buona  quantità >  é 
dal  Sandè  (  quello  è  Alvaro  Sandè  Generale  della  gen¬ 
te  di  guerra  nelle  Gerbe  )gli  fh  promeffa gran  ricom¬ 
pensa, per  tal  inventione ;  cosìfacendofi  dagli  Aleman¬ 
ni,  che  quivi  erano,  fabricar  18,  lambicchi ,  non  tro¬ 
vandoci  più  materia  da  farne,  fi  attefe  a  queft  opera, 
conia  diligenza  che  vi  fi  ufajfe  potevano,  cavarne  più 
di  35.  barrili  il  giorno >  e  il  meno  24.  picciola  provi - 
[ione  a  tante  migliaia  di  perfone  affé  tate*  Queft)  acqua 
marina  lambiccata  fi  afferma  effere  fiata  dolce  tanto. , 
che  temperandofi  con  P  oc  qua  de ’  cavati  pozzi  ,  ne  ri¬ 
finii  ava  un  mifio  non  ingrato  al  gu fio  Giacomo  Bo- 
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Ho  nell’  hifior.di  Malta  par .  3.  lib,2i.  fi  438.  pur  lo 
chiama  Sebastiano  Pollerà  ,  e  dice,  che  con  18.  larrr 
biechi  fatti  dalle  caldaje  ivi  ritrovate ,  ne  cavava  25* 
barrili  al  giorno. 

Giufeppe  Bonfiglio  ncWhifior,  di  Sicilia  par .  2.  Uh. 
6./.  541.  raccontando  queSt’imprefa  ,  ancorché  chiami 
il  noStro  Siciliano  Seb'afiiano ,  restringe  però  l’inven¬ 
zione  a  20.  barrili  al  giorno:  Ancorché ,  dice  egli,  in 
alcuna  parte  foffero  ri  fiorati  dall'acqua  [alfa  lambic¬ 
cata  da  Sebafiiano  Siciliano ,  di  cui  non  [appi amo  ne 
il  cognome ,  ne  la  patria  ;  ma  di  quefi  acqua  difiillata 
non  poteva  farne  più  che  20.  barrili  al  giorno . 

Non  lafcerò  di  Soggiungere ,  che  in  Palermo  oggi 
vi  Siano  di  quella  famiglia  Pollerà:  anzi  che  il  Sa¬ 
cerdote  D.  Michel  Angelo  Pollerà  del  CaStroreale  testi¬ 
fica,  che  quello  Sebastiano  fu  Suo  antenato  ,  e  nacque 
nella  terra  di  CaStroreale  in  Sicilia. 

Quindi  non  sò  come  poflfa  eiTer  vero,  quel  che  di¬ 
ce  D.  Vincenzo  Nobile  nel  fuo  Te  foro  Nafcofto  per  le 
glorie  dellaìAadonna  di  Trapani  cap .  24./.  782.  ove 
fcrive,  che  quello  Siciliano  fu  Trapanese,  e  Si  chiamò 
Antonio  Ciminello:  Kntonio  Ci  mine  Ilo  ,  ebe  rinuenne 
l'acque  dolci  nel  forte  delle  Gerbe.  feguendo  à  riferi¬ 
re  altre  fue  invenzioni,  da  riportarli  in  altro  luogo.  Di 
quello  Antonio  Ciminello  fà  onorevol  menzione  D. 
Leonardo  Orlandino  nella  deferii,  di  Trapani  a  f.  44- 
defcrivendolo  per  huomo  d’eminentiSTimo  ingegno;  ma 
portando  alcune  fue  invenzioni,  non  fà  motto  di  que¬ 
llo  ritrovamento  dell’acque. 

INVENZIONI  FABRILI  CAP.  IL 

§.  I. 

Arte  del  ferro ,  e  fabrica  delle  Torri 

NON  fono  dall’intutto  favololi,  come  alcuni  facil¬ 
mente  fi  perfuadono,  i  Ciclopi  ;  poiché  i  Poeti, 
come  a  tutti  è  noto,  celarono  molte  cole  vere  dietro 

M  il 
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il  velo  delle  favole,  come  io  molisano  i  Mitóldgi. So¬ 
pra  vere  iftorie  edificarono  i  loro  favolofi  racconti ,  e 
in  particolare  de5  Ciclopi  ciò  ieri  v  e  Platone  de  legib* 
dial.  3.  /.  523.  Profeto  carmina  et  fuperiora  Ulti 
de  Cy  dopi  bus  divi  virus,  et  fecundum  naturarti  ipfarn 
couf cripta  funt,  divinum  n,  Poetar um  genus  eji  :  Diis 
agitar ,  etfacros  concini t  byr/inos  ,  V  nde  vera  pajjun 
cairn  Muftì ,  atque  gratiis  tangere  folent  •  E  St rabone 
lib,  1-  delle  cofe  finte  da  Ornerò  intorno  a’  Ciclopi, 
fcrive:  Non  n,  Homericum  efl  nova  fabularum  porten¬ 
ti  prof  erre ,  quee  &  nullo  dependeant ,  Veri  finti li  or  a  ni* 
mirarci  vi  dentar  auditori ,  qu<e  quìi  ita  mentitur  ,  ut 
vera  falsis  admifeeat  ,  .  .  /dee  e  dii  ergo  principia  fu & 
poefeos  ex  bi feria,  cum  affrmat  PEelum  infulii  Pipe- 


ree  adiacentibus  imperafje ,  ac  circa  /Etnam,  ò'  Leon* 
tinorum  regionem  Cy  dopai  incoiai ff e  ,  E  Celio  Ro¬ 


digino  leB .  antiq ,  Uh.  7.  cap .  2.  Pionieri  pcejw  alle - 
garicam  ejfe  ,  etiarn  ficubi  ab  hìftona  unga  era  lacuna 
recedere  non  videtur . 

Ed  in  verità  furono  effi  i  Giganti  primi  abitanti 
della  Sicilia,  deferirti  fieri  da5  Poeti,  per  il  piegare  la 
loro  terribil  potenza:  come  pur  d’un  fol  occhio  a  ligni¬ 
ficare  la  lor  prudenza,  ed  induftria. 

Clie  quelli  Giganti ,  chiamati  Ciclopi  abitafiero  in 
Sicilia,  Pattellano molti  autori,  e  fra  gii  altri  Pantichif- 
fimo  Omero  ,  che  chiama  la  Sicilia  terra  de’  Ciclopi 
nell’Odifiea  /.  9.  Tucidide  lib,  6,  fcrivendo  della  Si- 
ci  ha  dice:  /dntiquifjimi  quidtm  in  quaaam  ìlìius  re » 
gìonis  parte  feruntur  babitaffe  Cy cìopes ,  Cosi  pure 
Plinio  lib ,  7.  cap,  2.  Giufiino  Uh.  4.  Solino  cap,  11. 
Virgilio  JEneid,  lib,  3,  e  altrove,  Silio  Italico  lib,'  4. 
Gio:  Zeze  Cbilìad,  l  10.  cap,  360.  Morerio  ditti onar, 
io,  ,f  871.  e  altri  ,  con  tutti  gl’Ifiorici  Siciliani  ,  che 
concordemente  l’affermano.  Quindi  appiedo  Ebano 
de  animai,  lib,  li.  cap,  3.  Ardicele  chiama  li  campi 
Siciliani,  campi  de’  Ciclopii 

O  fece  and  a  Cerei  Siculas  veneranda  per  orai 
Cecropio]  q.  agref. 

Effi 
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Eflì  furono  i  primi  abitatori  della  Sicilia  come  vo¬ 
gliono  Guidino  l.  4.  Hgc  à  princìpio-  patria  Cy do. 
pura  fuit.  Stefano  Bizantio  de  Vrbibus:  Lejhingoues 
primi  cura  Cyclopìbus  incolvere  Siciliani.  Fazello  dee. 
1.  lib.  1.  cap.  6.f.  25.  &  dee.  2.  lìb.  r.  cap.  1./.  240. 
Cyclopes  primi  pojl  bimani  generis  interi tuta  Sicilia 
tenueruat.G osi  pure  Tomafo  Porcacchi  nell’  ìfole  f. 
38.  e  altri. 

Euftatio  in  O dyjf.  Homeri  lìb.  9.  Strabone  lib.  1. 
Nata!  Conte  Mythol.  I.  9.  c.  8./.  837.  Fazello  cit.  /. 
240.  e  Vincenzo  Maria. CimareUi  Rìfolutìoaì  Filofoficbe, 
e  Morali  cap.  io.  j.  26  arredano  haver  abitato  predo 
Lentini,  e  in  Etna.  Quindi  fcrivono,  che  i  Leftrigoni 
(una  delle  fpecie  de’  Ciclopi)  abitarono  in  L  entrni, 
come  vuole  Celio  Rodig.  lezi.  antiq.lib .  7.  cap.  ic. 
con  l’autorità  deirinterprete  di  Licofrone*  Anzi  che 
i  campi  Leontini  furono  detti  Lajlrigoniì  campì ,  co¬ 
me  fcrive  Plinio  lib.  5.  cap.  8 Antus  Ltfjìrigomi c amm 
pi.  oppidum  Leontini.  Silio  Italico  lìb.  14. 

Prima  Leontinos  vajlarànt  prilla  campo s 
Regnai  am  duro  quondam  Lxjirigone  ter  rara 
e  Cluverio  Sì  ài.  antìq .  lib.  1.  cap.  io.  f.  129.  Zg- 
Jìrigonii  di&i  fuere  ca?npi.  Altri  con  Pomponio  Mela 
lib.  2.  cap.  7.  Euripide  in  Cyclop.  A  retro  de  Sì  tu  Si¬ 
cilia  f.  <.  Hofmanno  lexic.  to.  2.  f.  19^.  e  tutti  quel¬ 
li,  che  favoleggiano  i  Giganti  haver  fabricato  i  ful¬ 
mini  a  Giove,  a  l’armi  a’ Dei,  che  apprelfo  riporterò, 
li  collocarono  in  Etna. 

Però  dalla  quantità  dell’oifa  de’  Giganti  ritrovati  in 
Palermo,  in  Erice,  Siracufa,  Mazzarino,  Mililli,  Cari¬ 
ni,  e  altrove  come  teftifìcano  Fazello  dee.  1.  lib.  1. 
cap.  6.  f.  24.  e  Jeg.  Vaiguarnera  nell  'Antichità  dì  Pa¬ 
lermo  f.  419.  422.  e  feg.  Cluverio  cit.  lìb .  1.  cap.  2 . 
/,  19.  Nicolò  Serpetro  nel  Mercato  delle  Meravìglie 
della  Natura  f.  19.  e  20.  e  altri,  fi  comprende,  che 
abbitar-ono  in  tutta  l’ifola* 

Frà  d’altre  efprefle  memorie,  che  Iafciarono  ,  s’hà  il 
nome  impollo  a  tre  fcogli  non  molto  lontani  da  Ga- 

M  2  '  tania, 
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tanìa,  che  oggi  fi  dicono  li  Faraglioni  ,  Q  anticamen* 
te  Cyclopum  /copuli ,  come  s’hà  da  Plinio  hb .  3*  cap* 

8,  Aretio  de  litu  Sicil .  /*  26.  Fazello  2*  /#.  u 
cap .  1./.  240*  e  Claverio  eie.  Hb.  I.  cap .  9.  7.  114. 

Sò  che  il  Dotti  filmo  P.  Atanafio  Kirkerio  nel  Tuo 
Mondo  Sotterraneo  lib.  8.  cap .  4-  fa  menzione  d’alcu- 
ne  offa,  o  per  meglio  dire,  figure  d’offa  minerali,  da 
lui  offervate  in  una  grotta  predo  Palermo;  che  fem- 
brando  offa  di  Giganti,  non  erano,  che  terra  addenfa- 
ta  a  forma  d’offa:  poiché  i  ftudiofi  delPoperazioni  am¬ 
mirabili  della  natura  offervano,  che  in  alcune  parti  la 
terra  produce  certe  figure  a  forma  di  membra  umane, 
come  di  tefte,  braccia,  code,  denti,  e  alti  e  pai  ti  del 
corpo  umano  :  il  che  và  dottamente  efaminando  Gu¬ 
glielmo  Emetto  Tentzelio  in  un’Epittola  de  S celeto 
Et  tp  hauti  no  T  onu  &  nuper  cjfojfoy  diletta  al  ceiebiatin 
fimo,  e  mai  baftevolmente  lodato  Antonio  Magliabe* 
chi  Bibliotecario  del  Gran  Duca  di  Tofcana:  inoltra¬ 
tami  dall’incomparabil  cortefia  dell’eruditifsimo  P.  Gere¬ 
nza  da  Palermo  Capuccino.  Sò  pure ,  che  altri  men 
fcrupolofi  ,  fiumano  che  fian  vere  offa  ,  ma  lòipettano 
efi'er  non  di  Giganti,  ma  di  Elefanti  ,  di  cjuelii  fo>fe 
in  Sicilia  pafiati  con  i  Cartaginefi  nell’ottinate  guer¬ 
re,  che  hebbero  co’  Romani  per  io  poffeffo  della  Si¬ 
cilia*  .  .  .  j. 

L’offa  però  che  fi  han  cavato  in  molte  parti  di  Si¬ 
cilia,  e  in  Mar  dolce  predo  Palermo  non  Jcn  altrimen- 
te  ne  minerali ,  ne  d’Elefanti,  ma  di  Giganti;  poiché 
oltre  il  diligente  efame  ,  che  no  fece  1  eruditiiiimo  D* 
Mariano  Valguarnera  ,  come  ne  fcrive  nell  'Antichità 
dì  Palermo  a  f.  4*8.6  leg*  ove  attetta  haveine  cava- 
to  in  buon  numero  dalla  Grotta  di  Mar  oolce;  e  prima 
di  lui  Tomafo  Fazello  nella  dee.  J.  lib*  i*  tap.  6.  al¬ 
tri  pure,  fpinti  dalla  curiofità  ,  n’hanno  eftratto  dalla 
defila  Grotta  in  gran  numero:  e  fra  gli  altri  s’hà  me¬ 
moria  di  D.  Carlo  Maria  Ventimiglia  Celebre  Mate¬ 
matico  Palermitano  -,  e  per  molte  feienze  famofo,  che 

con  D*  Fràftcefco  Piatamene  pur  e ffo  infigne  lettera¬ 
to 
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to  Palermitano,  e  altri  curiofi  nobili  Palermitani,  vol¬ 
lero  fare  in  tal  grotta  le  fteffe  o  nervazioni,  e  cavan¬ 
do  la  terra  eftraffero  molte  olla  di  Giganti:  e  di  que¬ 
lle  allora  cavate  jo  ne  confervo  un  -  dente  maicellare; 
grati ffimo  dono  del  M.  R.  P.  Giufeppe  del  Voglio  e 
Lanza  eruditi  fiimo  Cavallaro  Palermitano ,  oggi  della 
Congregazione  dell’Oratorio  di  Palermo,  e  raro  or¬ 
namento  della  Patria ,  che  nel  promover  le  fue  gl®rie 
in  piu  maniere  hà  fatto  conofcere  l’ardore  del  filo  fer~ 
ventiflìmo  affetto.  A  lui  pervennero  quattro  denti  de’ 
ritrovati  in  tal  luogo  per  mezzo  del  fu  detto  D.  France- 
fco  Platamone  ,  due  de’  quali  furono  da  *effo  donati 
ali’Eccell.  Dubad’Uzeda  Viceré  di  Sicilia  ,  l’altro  ri¬ 
tenne  per  fe,  e  il  quarto,  come  diffi,  confervo  io,  in  at¬ 
tediato  di  fila  incomparabile  gentilezza,  E  effo  di  pe¬ 
lo  4.  onciere  alcuni- altri  pure  di  fi  ni  il  grandezza,  e  pe¬ 
lo,  fi  confervano  dal  Sig.  D.  Antonio  Marcii  eie  eru¬ 
dito  Palermitano,  non  men  negli  iludj;  legali  ,  che  nel¬ 
l’antichità  Siciliane  verlatiflimo,  e  tutte  moftrano  chia¬ 
ramente  effer  non  già  minerali,  ma  vere  offa. 

Un  dente  molare  de’  predetti  piu  grande  ,  ne.  con¬ 
ferva  il  Sig,  D.  Girolamo  Ventimiglia  March  eie  di  Gc~ 
race,  e  appreffo  altri  pur  fe  ne  vedono,  e  in  Palermo, 
e  altrove. 

11  fopralodato  D,  Carlo  Maria  Ventimiglia  in  una 
fila  orazione  deila  Felicità  di  Palermo,  che.  m.  s.  con¬ 
ferva  il  noftro  A  uria,  9  ri  gi  naie  dello  fi  e  fio  Autore,  at¬ 
te  il  a  haverfene  ritrovato  non  foto  in  Mar  dolce  ,  ma 
anche  in  Bellicme,  Monte  Pellegrino,  Colli,  Bai  dal,  S. 
Elia,  e  Licciardone,  tutte  contrade  preffò  Palermo,  ::b 
nello  fteffb  recinto  della  Città.  Anzi  in  alcune  dotti  fi 
fune  epiffole  ,  che. ho.  veduto  di  lui  m.  ss.  dirizzatela 
Fabio  Colonna  celebre  letterato  Napoletano,  feri  vie 
lo  fleffo  confermandolo  con  molte  dotti  (lime  ragioni. 

Ma  che  quelle  offa  non  fian  di  Elefanti,  ma  di  Gi¬ 
ganti,  lo  moftrano  quei  còrpi  intieri  ritrovati  uno  nel 
luogo  accennato  di  Mar  dolce  preffo  Palermo  >■  di  cui 
fà  menzione  Fanello  loc.  eie*  e  altro  in  una  Grotta  d1 
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Erice,  oggi  Monte  di  S.  Giuliano,  di  cui  ne  feri  ve 
Gio:  Boccaccio  Geneolog .  Deor .  tib.  4.  ca'p .  68.  e  con 
elio  il  citato  Fazello  ,  e  Benedetto  Varchi  Fiorentino, 
nelle  fue  Lezioni  Accademiche ,  Antonio  di  Paolo 
Ma  fi  ni  nella  Scuola  del  Crifiiano  cap .  3J*/#  3*8.  che 
apporta  altri  Autori.  Altro  in  Siracula ,  come  fciive 
il  P.  Vinc.  Maria  Cimarelli  Rifolutioni  Filofof.  e  Mo¬ 
rali  cap .  8 ./.  75.  che  pur  nel  cap.  6.  f.  59.  attera  ha- 
vere  ofiervato  Folla  ritrovate  nelle  Grotte  d’Erice .  li 
detto  Mafini  cit.  a  /.  317.  Nicolò  Serpetro  nel  Mer¬ 
cato  delle  Meraviglie  della  Natura-,  Carnevale  Mift. 
di  SiciL  lih .  1,  /.  24.  fan  menzione  di  altri  corpi  di 
Giganti  intieri  ritrovati  in  Sicilia.  FAbb.  Maurolico 
biff.  SiciL  lih .  1 ./.  2.  in  corroborazione  di  elfi  fcri- 
ve:  Ncque  Gigautes  fahulofos  fuijfe  quij quarzi  affé  re¬ 
re  aufit ,  quos,&  f aeree  literee  commemoranti  &  cujus 
rei  argumento  funt  ingentia  kominum  cadavera  in 
Sicilia  reperta  :  quorum  molar  et  deut  e  s  tri  un  ce  s  cir- 
cuyuferuntur  •  E  Rocco  Gambacurta  nel  F  oro  Gbrt- 
ffiano  par .  3.  cap •  6.  /I  3°*  fcrive  de’  Giganti  Sici¬ 
liani  :  Così  di  molti  altri ,  e  fpecialmente  nel  Regno 
n  offro  di  Sicilia  Trapani,  Palermo ,  Meffwa ,  S  ir  ago- 
fa,  Mazzarino ,  Cala  trafi,  e  P  e  traila  fi  fon  trovati  cor¬ 
pi  di  m ar avigli of a  grandezza ,  quali  toccati  ,  fon  con - 
v ertiti  in  cenere  •  /  molari  loro  pojli  nella  fiaterà 

p  e  far  e  onze  quattro.  Ondalo  andando  a  Terranova  col 
Principe  dì  Caff elvetr  ano  >  tfhehbi  uno,  d^onze  thè , 

quale  per  memoria  confervo • 

E  qui  mi  giova  riferire  quel  che  ne  offervò  il  no- 
ftro  Auria,  come  egli  ne  icriffe  la  memoria  in  un  fuo 
libretto ,  ove  notò  ,  come  nel  mefe  di  Settembre  del 
1663.  venne  in  Palermo  Enrico  Savàl  Gentilhuomo 
Parigino,  dopo  elfere  fiato  in  Meffìna,  T  aormina,  Ca. 
tania ,  Siracufa,  e  Girgenti  ,  oflervando  le  cofe  piò 
memorabili  di  Sicilia,  intorno  alle  di  lei  antichità  .  Non 
dava  egli  fede  alF  olla  de.’  Giganti  della  Sicilia,  e  pii* 
re  per  ofiervarle  a  27.  dello  ftefio  mefe ,  fi  trasferì  a 
Mar  dolce  ,  accompagnato  da  D.  Simone  Montaperto 

nobile 
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nobile  Palermitano,  dal  noflro  Auria  ,  e  da  Gio:  Ma¬ 
ria  Cirelì  Lucchefe  medico  ,  e  valenti  filino  Anatomi¬ 
ca.  Ivi  arrivati ,  con  I’occafione  d’eTerfi  aratoli  terreno 
per  fe minarli,  e formata  una  fornace  da  calce  ,  e  trovaro¬ 
no  predo  la  Grotta  più  grande,  [parie  molte  olla  di  Gi¬ 
ganti,  e  fra  e  Te,  moke  cannella  incavate,  e  Vacue  di 
gambe,  co  foie,  e  braccia  (  e  quell -appunto  è  la  diver- 
fità  offervata  da  Kirkerio  ,  e  Guglielmo  Erneflo ,  frà 
le  vere  oda,  e  le  minerali;  poiché  quelle  fon  incavate, 
ove  erano  la  midolla,  quelle  di  materia  foda  )  come 
pure  offa  de’  piedi,  e  del  ginocchio»  Ma  mentre  con- 
fideravano  la  gra dezza  di  quelPofla, flava  fofpefo  in  cre¬ 
derle  il  Parigino  ,  onde  per  convincerlo  con  maggior 
chiarezza  il  medico  Lucche  e,  che  ficuramente  attefla- 
Va  e  Ter  quelle  oTa  umane,  e  non  di  belve,  difpofe  la 
k rottura  deiPoflanel  fuolo,  e  con  l’ajuto  dell’anatomia 
collocandole  a  luogo  proportionato  ,  m olirò  con  evi¬ 
denza  non  e  Ter  già  oTa  di  animale,  ma  di  corpo  uma¬ 
no  di  Riordinarla  flatura  :  onde  bisognava  co nfeffare 
e  Ter  de?  G  ganti  primi  abitatori  della  Sicilia:  conche 
rellò  perutafo  iì  Erari  cele,  e  in  fede  del  tutto,  fi  rac- 
colie  queìì’oTa  con  rifoluzione  di  portarle  in  Parigi 
per  sbandire  dagli  altri  il  dubbio  fopra  di  tal  materia; 
anzi  ritornato  dentro  alla  Città  di  Palermo,  fc riffe  tut¬ 
to  il  lue  ceffo  dell’invenzione,  e  oflervazione  di  quel- 
l’oTa  in  elegante  lingua  latina. 

A  ciò  io  aggiungo,  che  nel  tempo,  che  governava 
la  Sicilia  PEcc.  Duca  u’ v'zeda,  fi  ritrovarono  alcune 


-oTa  di'  Giganti  prefso  la  Città  di  Ago  (la  ,•  e  Mifilii, 
che  furono  inviate  al  detto  Duca  in  Palermo,  e  fi  tro- 
varon  prefenti  a  vederle  il  P.  Gio:  Battila  Oddo  dot¬ 
ti  Timo  matematico  Palermitano  della  Compagnia  di  Gi.e~ 
sù,  e  iì  P.  Girolamo  GUifliniani  di  Scio  della  niede- 
fi ma  Compagnia  ,  vei  iati  Timo  nella  lingua  greca,  t  ma¬ 
neggiandole  olservar :m  fra  V altre  una  mano  di  Tra., 
•ordinaria  grandezza  con  la  pelle  apparita,  come  P- 
iflefso  P.  Giulliniani  oggi  vivente  nel  Galleggio  Pa¬ 
lermitano  atte  Ha  in  fede  di  tal  verità. 
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S  i  che  non  ofsa  minerali,  non  d’Elefanti  fon  l’ofsa 
ritrovate  in  Sicilia  di  flraordinaria  corporatura,  ma  di 
Giganti,  come  lo  fcrivono  tutti  i  noftri  Autori  Sici¬ 
liani,  che  ne  fan  menzione,  e  molti  fc pittori  purfora- 
iHeri,  fra  quali  Filippo  Cluverio  SiciU  antlq\  Bb.  i. 
cap.  2 .  f.  i2.éPi$.  Goltzio,  &  altri,  che  tralafcio. 

Concludo  finalmente  quella  materia  con  la  differen¬ 
za  da  me  ofservata  frà  li  denti  de’Giganti ,  e  le  mo¬ 
le  degli  Elefanti;  poiché  ha^endo  rifcontrato  un  dente 
molare  di  Elefante  ritrovato  in  Mililli  terra  di  Sicilia 
nel  1689. ma  non  intiero,  che  fi  conferva  dal  M.  R.  P. 
Gio.  Maria  Amato  di  Cardona  della  Compagnia  di 
Gicsù  eruditi  filmo  Palermitano,  e  nelle  memorie  più 
recondite  della  Sicilia  verfatifiìmo,  lo  viddi  differen¬ 
ti  ffimo  da  quello  de5  Giganti,  cosi  nella  forma,  come 
nel  pefo;  poiché  era  di  pelo  onde  6.  e  mezza:  quan¬ 
do  i  denti  macellari  de5  Giganti  veduti  non  padano 
le  onde  5.  Ma  più  manifefta  offervai  la  differenza  tra 
1  denti  mafcellari  de’  Giganti ,  e  una  gran  mola  d’- 
Elefante  intiera  ivi  ritrovata  nello  ftefio  tempo,  che 
confervafi  nella  fpetiariadel  Colieggio  di  Palermo  deh 
la  Comp.  di  Giesu;  poiché  è  di  ftupenda  grandezza, 
di  pefo  libre  3,  e  oncie  4.  a  forma  d’una  gran  mafia 
differentiffima,  da’ denti  de’  Giganti. 

Ma  per  tornare  a  i  Ciclopi ,  e  a  quello,  che  di  efli 
finfe  Omero,  dirò,  ch’egli  fu  il  primo  a  dire,  che  ha- 
vefifero  un  fol  occhio  in  fronte;  e  ciò  pigliò  dall’Ari- 
mafpi,  che  tali  erano,  come  Rimò  Celio  Rodigino  leff. 
anùq.  Bb .  16.  cap.  .22.  E  ancorché  Euftatio  Commen- 
tator  d’Omero  voglia,  che  con  tal  finzione  volefie  li¬ 
gnificare  la  fierina  iracondia  dell’huomo;  poiché  riguar¬ 
dano  gl’iracondi  una  fol  cofa;  cioè  lo  sfogare  gl’im¬ 
peti  della  rabbia;  nulladimeno  altri  fiumano,  che  volle 
allegoricamente  additare  la  lor  prudenza  :  quali  che 
con  un  fol  occhio  erano  folamente  intenti  a  prevede¬ 
re  le  cole  future,  e  ciò  ch’è  raggionevole,  come  fcri- 
ve  Pietro  Carrera  nel  Mo^gi  bello  f.  21.  e  fi  deduce  da 
Celio  Rodiginccit.  Bb.  24.  cap .  28.  che  riferifce  P- 

ada- 


* 
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Adagio  Cyclopi  exccecatus ,  che  fi  dice  di  colui»  eh 
fotte  privo  di  prudenza,  originato  dalla  favola  di  Po 
lifemo  acciecato  da  VlifTe.  Scrive  pure  Inveges  cit. 
/•  50.  che  furon  detti  d’un  fol  occhio,  perche  acuti  d’, 
ingegno:  e  fi  può  confermare  con,  quello  che  oflerva 
Pierio  Valeriana  hyerogl.  Ub.  35,  cap.  14.  /.*  33$.  che 
i.  Ciclopi  furono  ftudiofi  d’odervare  i  fulmini  ,  è  lam¬ 
pi*  lamé?  mottocoloi  Cy  dopar  hier  oglyphìce  conficlos 
e  a  de  caufa ,  quod  forum  offici  um  circa  fulgurationes,* 
&  fulmina,  &  hujufrnodi  alia,  ver  fari  co mmenturk  fui  tè 
qua  quidem  in  aere  fieri  mani fefium.  Vler  autem  cum 
in  medio  fit ,  datus  ejl  locus  fabula ,  ut  oculo  unuf* 
quifq.  uno  tantum  in  media  r fronte  feto,  pràditus  ha - 
heretur .  I tu  Interpres  Hefiodì  Theogonia  Commentati 
flint.  Fazeìlo  dee .  2.  Ub.  i.  c.  1.  fi  259.  confermando 
quanto  hò  riferito,  ferive':  *dt  vero  é'  Cfùlopes  jam  tura 
appellati  funt ,  quod  noraen  ad  allegoriam  ref  erendum 
non  nulli  ]udicarunt.  Sfuippe  quibm  non  uuus  tantum 
natura  or.bicularis  in  fronte  oculus  ai  tributili  ut  fa- 
buine  rradunt,  fed  propter  ingeniti  ?n ,  p  rudenti  am  q.  ac 
arti  ma  $  quas  Cy  elider  vocant,  quod  illarum  origo  ve¬ 
lati  circuii r  initium  latens  fit .  indufiriam ,  Gyclopum 
noraen  proveuerit.  Didimo ,  ed  Eulfatio  top ra  Omero 
oflervano,  che  i  Ciclopi ,  eccettone  Polifemo,  furono 
pii,  e  timorofi  di  Giove,  e  per  ciò  cfortavano  Polife- 
ino  a  feguir  la  virtù,  e  bontà  della  vita:  conferman¬ 
do  ciò  con  Pi  dedo  Omero,  che  nell 'Qdìff.  Ub.  7.  met, 
te  in  bocca  di  Alcinoo ,  che  i  Feaci  nella  Giudizia 
eran  cosi  vicini  à  gli  Dei,  come  i  Ciclopi,  e  loro  fa- 
.migli e*  , •  ì .  ,  ;  ?  ì 

^upniaia  ipfos  ( Deos )  propè  fumiti 
QujfadmodumCyclopes,et  agre/hs  gente  1  Cy  do punì. 

Ed  in  Verità  Pideffo  Ómsro  nelPOdiìFea  non  feri  ve, 
che  tuttj  i  Ciclopi  fodero  fieri  ,  ma  che  ogni  uno  di 
e  di  dotato  di  bontà,  attendeva  al  governo,  di  fu  a  fami¬ 
glia,  e  fol  inumano ,  e  crudele  deferivo  Polifemo: 

Che  fe  Omero  odyff.  I.  9.  li  dide  lenza  legge. 
Cyclopum  ad  terram  fu. p erborimi  exleguruq . 
Venira  ut.  N  Ciò 
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ciò  ditte,  perche  non  viveano  con  leggi  democra¬ 
tiche,  ma  con  governo  dinaftico,  dando  ogn’  unojcg, 
ge  alia  fua  famiglia*  comeJl  medefimo  Omero  fcrive 
poco  doppio.  >  ,  :  _  > 

UH*  vero  neq.  coletene*  confinaria  funt ,  neq.  jur a* 
»••••*  .jus  autem  dat  unufquifq . 

Liberisi  atq.  uxori  bus*  neq*  fe  invìcem  curante 
Fiatone  de  legìbus  di  al.  l*  fi  522.  fcrive  lo  fletto:  d’¬ 
onde  venne  il  proverbio  riferito  da  Manutio Adag. 
fi  '  1.6 Sto*  Cy clopum  more  )  che  fi  '  dice  di  quel  luogo: 
ubi  nulli*  publici*  legìbus  vivimi  f ed  quìjquh  fuo  ar¬ 
bitrarti  re*  gerir. 

E  fe  altri  con  Virgilio  JEneid.  I.  j.  li  rapprefentò 
fieri,  fò  pei*  denotare  la  vaftità  del  corpo,  che  apporta* 
va  terrore*  'n  *  **  • 

».  Ma  per  venire  alle  loro  induflriofe  invenzioni,  dirò, 
che  etti  inventarono  Parte  del  feno,  il  che  fcrive  Pli¬ 
nio  nel  lib *  7*  cap.  56.  fabricam  ferrati  ara  invenere 
Cyclope*.  e  oltre  gli  autori  citati  dal  noftro  A  uria*  pur 
Paffermano  Aleffandro  Sardo  de  rerum  Inventar*  lib. 
2.  fi  66.  Marco  Sabelliconel  poema  de  return  invento* 
rìbj.  f.  9$.  che  fcrive*  •  p 

Cyctopes  media  pofitt*  ìncudibus  JEtna 
ìriumanum  dùcuere  genus  fibi  cadere  ferrum. 

Così  pure  Luigi  Centanni  nel  fuo  Giardino  fi  4^* 
Hofmanno  Uxic.  to.v.  cvntin.J.  724.  Fr.zello  dee .  2. lib » 
r;  c.  1.  fi  2J9* 

Che  i  Ciclopi, fecondo  le  fauole  de5  Poeti,  haveflero 
in  Etna  la  loro  fucina  ,  dove  lubricavano  i  fulmini  a 
Giove  ,  e  farmi  agli  altri  Dei,  lo  feri V olio, oltre  Virgilio 
nel  lib.  8*  citato  del  noli  ro  A  uria  >  Piftcflb  A  irgilio 


nella  Georgica  lib.  4*  ove  canta. 

/le  'velati  lenti s  Cyclope*  fulmina  majfii 
Garzi  pr operanti  airi  tauri ni s  foltibui  aura* 

/ Iccipimt ,  redduntq.  adii  fi r sdentiti  tingunt 
Aera  lacu\  gemit  impipiti*  Ìncudibus  Etna'. 

N  e  f à  pure  n;  e n  zi  o  n  e  n  e  i  lib .  1  •  G  corg.  e  nel  lib.  3. 
E  ntìd.  Qiìindi  nel  lib.  n.  Eneid.  chiama  i  Ciclopi 
Etnei  *  ■  •  Et- 
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|*'s 


Mttmt  vidi*  Cyclopat  Ptyjftu  ■  •  ,  < 

.  Lucano  de  Bello  ci  vii,  I.  7,  aggiunge  a*  fulmini  di 


Giove  il  lavoro  dell’altre  anmi  de?  Dei»  . 

-  f  _  -  ‘t  u 

Non  aliterà blegra  rabido*  (oliente  Gigante* f 
Martin*  iucaluit  Siculi*  incudibus  enfs; 

Et  rubuit  flamini*  iterum  Neptuniacufpit 
Spi  cu  la  q.  extenfo  fez  a»  Pytbone  recoxitf  i 
falla*  Gorgoneos  diffudit  in  agida  crines, 

Pali  etiti  a  lovi  mutavit  fulmina  Cyclops .  : 

Quindi  Ovidio  lib.  g.de  arte  amandi  ^  chiama  iful* 


mini  di  Giove  Etnei 


S ed  t amen  /Etnei  fulmini*  ìnjlar  babet • 
e  lib.  i.Faftor .  ’ 

Et  rapidum  /Etnqo  fulgttr  ab  igne  jach 
^  De’  Miniftri  de*  Ciclopi  Sterope,  Bronce,  e  Pirag- 
mone  s’hà  la  memoria  in  molti  fcrittori,come  Carlo 


Stefano  in  Dict.  f.  499. 169 3.  e  1881  Boccaccio  nella 
Genelogia  degli  Dei  1. io» 

Heliodo  in  T heogonia  riporta  Bronte,  Sterope,  & 
Arge.  Ovid.  1. 4.  de  Ponto  in  vece  di  Piragmone  fà  men¬ 
zione  di  Emonide  in  Sicilia, fenza  defignazione  di  luogo: 

Hinc  mare  Trinacrium  »  c  and  et/s  ubi  tingere  ferra 
Br ont es ,éF  Ster °Pes*  Aemoni defq.foleut. 

Bronte  terra  pofseduta  oggi  dallo  Spedale  Grande  di 
Palermo,  fìi  detta  dal  fudetto  Bronte,  come  lo  le  ri  ve 
Fazello  dee.  2.  lib.  1.  c.  I»/»  239.  Maurolico  nell’in¬ 
dice  de’ nomi  Bronte*  oppidum  fub  fatua  monte  ad  oc- 
cafurn  ah  uno  f abrotani  Vulcani  mminatur/ii  e  nel  lib.  1. 
f.  ì.&  3.  Aretio  de  Sita  Sicilia  f%  4*e  Gio:  Luigi  Lelli 
nell1  biji .de Ila  Cbiefa  dì  Monreale  f.  4. 

Che  Pilaino  pur  fia>  detto  da  Piragmone,  oltre  Mau¬ 
rolico  nel  luogo  citato  dall’Auria,.  lo  dice  pure  af.%. 
L’iftefso  nell’indice  fà  menzione  della  Terra  Tròpi  ,c  he 
heòbe  il  nome  dà  Sterope  .  T ripium  opp  in  montani* 
agri  Mylenfts:  olirà  Strepium,  aut  Steropium  ab  uno  fa- 
brorum  Sterope  Vulcani  denominatami  così  pure  fcj-ive 
nel  lib.  \\-.j.  1  •  6  .3 • 

Furono  anche  inventori  delle  Torri  i  Ciclopi ,  co- 

N  2  me 


O  S£E  RVA'Zr©  Mir  A  t  L  A 

me  dice  U  nofiro  Auria  con  Plinio,  e  Carrara:  a*  qua* 
li  aggiungo  Polidoro  Virgilio  de  Yèr*biventonUh*'$. 
cap.  9./.  23  j.  Tur  rei*  ut  Mrìjìoteles  alt ,  Cyclopes  in* 
venerunt  :  cosi  pure  Francefco  Gripaldo  ^  partì  bus 
medium  libi,  2.  cap *  12  /.  352.  Alefisandro  Sardo 
inventor.  libi  i-  /i  58.  Fazello  atec.  2%  //£.  u  c.  i./t  259. 
Hofmanno  ìex*  cwr.  tOk$*f.  121.  che  cita  oltre 
Plinio,  <  Had*  Turnebo  advers.  Ho,  82.  c.  46»  -» 

Jn  prova  di  oiò  D*  Pietro  Carcera  nelPhift,  dì  Ca¬ 
tania  Voi*  1*  lib\  1  »  cap*  K  fi*  2 1 . ,  riporta  1  Untori tà  di 
Ottavio  d5  Arcangelo,  che  nella  Cronica  di  Catania 
m.  Sk  le  ri  ve,  che  i  Ciclopi:  furono  edificatori  delle  prime 
Torri  del  mondo  ,  &  in  teftìmonio  ,  e  confier màtiorie'  di 
ciò  infimo  è  i  tempi  no  fri  i  Catane  fi  ne  dimojirano  un 
miglio,  0  poco  meno  vicinale  mirragli  è  delia  rifir  abietta 
Città  ver  fio  Tramontana  alcune  rovine  di  certe  moli  db 
graudisfime  Torri  unti  chi  sfinì  e.  Confumate  dal  tempo  0 
dai  terremoti ,  0  dalle  mani  dei' nemici,  le  quali  ìnlhio  ad 
ftoggi  fono  chiamate  k  Torri  'de*  Ciclopi* 

“Hi'iK  t  >  *  ;  OirjJ.li  lì  IL  t>39V  ìÀ  v\\  '  "  Va  _ 

~  4  •  il. 

Marmi  lavorati  con  pietre  mi  fiche* 

*  i  *  i  'C’*  *  ^  V-.  *4^  P  -,'v  •  V.  .  ■  4. 

V'naddk più  ~]  L  aspreggiati  Ili  ma  invendibili  He* 
A  marini  davoratFcoU  pietre  mifche-ufcita  dal  liibìime 
ingegno  de’  Palermitani  fcakori  ,  lì  ha  tirato  dietro  gli 
'spplaufi  piit  rinomati:,  poiché  intrecciando  in  varj  la¬ 
vori  le  pietre  ,  le  compongono  in  vaglie  pitture  ;  ma 
fi&ti  cm  altri 'colori,  vf?c  con  la  varietà  naturale  degli 
Iteli!  marmi,  e  pietre  variamente  coloriti:  fi  che  lo  le  al¬ 
pe  Ilo  'esalando  gli  idBcj  del  pennello ,  parche  fcol- 
pendo  defùnga»  An-2i  ine  a  fidando  le  pietre  ben  lavo¬ 
rate  ne’  marmi  formano  quali  dilettevoli,  ed  a-rtificio- 
’ft  ficcami; v 

■'  Con  i  lavori  di  oncfle  pietre  mi! che  fi  fono  nobili¬ 
tate  a  meraviglia  le  Chiede,  e  Cappelle  più  riga  arde¬ 
vo  li  della  Città  di  Palermo,  delle  quali  potrei  farne 
Faneo  catalogo^  Sol  mi  b-aftà  raccordar  la.  Ipiendiddìi- 

tà.-  i-*  * 

•s  *na 


i  ■  4 
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ttià  Cappèlla  di  S<  Rofalia  eretta  dalla  gratitudine ,  e 
generofità  Palermitana  nella  Cattedrale  ,  per  haver  IR 
bera'ta  la  fu  a  Patria  Palermo,  e  tutta  la  Sicilia  dalla 
perte  del  1624*  A  tal  edificio  s’obligò  il  Senato  Paler¬ 
mitano  con  voto  fritto  a  27.  di  Luglio  del  1624.6  dop- 
pò  vi  diede  felici  Olmo  principio  a  20.  di  Gennaro  del 
1626.  e  fd  la  prima  Cappella  a  vertirfi  con  queftl 
preggi  addimi  ornamenti  di  pietre  mifche ,  frà  quali  (I 
vedono  altre  pietre  di  Tornino  preggio.  Fù  ridotta  a  per-, 
fezzione  nello  fpazio  di  otto  anni  ;  e  in  erta  fi  rac- 
c  hi  ufe  l’arca  nobili  dima,  che  conferva  il  teforo  ine  IH* 
inabile  delle  Reliquie  della  Santa  Frinita;  ed  ivi  rice¬ 
ve  il  tributo  di  teneri  filma  devozione  dalla  pietà  de’ 

A 

fuoi  alfettuofi  concittadini,  e  da’  forarti  e  ri,  che  vi  con¬ 
corrono»  E’ quella  Cappella  defcritta  dalla  nobiliflinìa 
penna  del  P*  Giordano  Calcini  della  Cornp.  di  Gì  e  svi 
nella  Vita  di  S.  Rofalia  Ub.  cap.  f.  j;j8.e  daino* 
ftro  A  aria  nella  Rofa  Ce  Ielle  af.  95.  ; 

Dirtela  l’invenzione  fuor  di  Palermo,  ha  npbi irnien¬ 
te5  abbellito  varie  Cappelle  delia  Sicilia  con  quelli  p e n 
i-n.tc.fi  lavori.  Sontuolìlllma  è  Bk  Pai  tre  la  Cappella  de¬ 
dicata  al  SS.  Crocelifso  nel  Duomo  della  Città  di  Mon¬ 
reale,  quattro  miglia  da  Palermo  diftaiìte ,  eretta  dall’¬ 
eroica  pietà  del.  vivente.  Arcivefeovo  D.  Gio:  Roano 
nel  1692.  e  felicemente  defcritta  dalla  noòiiiliima  pen¬ 
na  del  P.  D.  Micaiele  del  Giudice  monaco  Gafmefe, 
Prudi  ti  ilìmo  Palermitano  nella  Defcrizione  di.  quella 
Gfiiefa  a  f.  nz.  die  a  fi  121.  fà  pur  menzione,  delle 
Cappelle  della  SS.  Vergine,  e  del  SS.  Sacramento  DeU 
la  ite  da  Biblica  dal  mede  fi  aio  Arcivefcovo  ormate  con 
querti  marmi»  •  < 

!  Non  fon  le  vifoere  de’  monti  Siciliani  poveri  di  pregt 
•gianfime  pietre  ;  celebre  nd  fecoli  trafeorfi  fti  la  Pier 
vi* a  Varia,  detta  fa n r o m e n •  t a n a , del  1  a  q ual e  fà  indizio  n 
Ateneo  RX  5.  cap.  1  u/i  207.  Giovenale  Sat yr.  eh 
i 'ari  ve: 

Nuli  ih  erìu  doaluo^  qticm  ffltfit  C  0  rfi  c  a;  vel  q  a  c  ni 

*T aurora &ui tanfi  tupzu 


f 


a- 
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Fazello  dee.  i.  lib.  2.  cap.  2.  f.$u  Cluverio  Sic.  antiqi 

lib.  i.  cap.  7./.  9 6 .  _ 

Ritrovali  in  Sicilia  il  Porfido  prefso  fiume  di  Aiti) 

come  s’hà  da  Fazello  dee .  i.  lib.  z.f.  y i.  e  lib.  io.  cap.  i» 
/.  207.  fe  ne  cava  pure  predò  Còlle  l'ano  fecondo  lo  ftef- 
fo  Fazello  cit ./.  2 1 1 .  e  in  Giuliana,  come  attefta  il  mede- 
fimo  dee.  \.  lib.  10.  cap.  $./.  254. 

Il  Diafpros’hà  in  Taormina,  fecondo  Fazello  dee.  f. 
lib.  io- cap.  uf.zoj.  vicino  Collefano ,  come  fcrive  Io 
ftefso  cit./.  211.  prefso  Piazza  fecondo  il  P.  Gio.  Paolo 
Chiarandà  nel Vbiji.  di  Piazza  lib.  1.  cap.  3./.  14.  nel  feu. 
do  del  Chierchiano  territorio  di  Caccamo,  come  s’hà 
da  D.  Agoftino  Inveges  nel  lib.  della  Jua  Cartagine 
Siciliana  m.  s.  che  fi  conferva  dalPeruditisfimo  P.  Gio. 
Maria  Amato  della  Comp.  di  Giesù:  e  come  hò  da  fince- 
risfima  relazione  nella  contrada  di  Gibilrofla  predo  Pa¬ 
lermo,  e  nel  feudo  di  Scorcia  vacca  del  Colleggio  di 
Palermo  della  Compagnia  di  Giesù  nella  diocefi  di 
Monreale. 

De’ Berilli  vicino  Gratteri  fcrivon  Fazello  ci t.f.riu 
eì  nofiro  Auria  neWbifl.  di  Cefalù  f.  5 6.  e  predoPiaz- 
za,  come  s’hà  da  Chiarandà  cit.  /.  14. 

L’Alabaftro  fi  cava  vicino  Afaro,  e  Calatrafi  terre 
di  Sicilia,  come  fcrive  Fazello  dee.  1.  lib .  io.  cap.  2. 
/.  223.  e  cap.  i.f.  233.  e  fe  ne  ritrova  predo  Trapani. 

Il  Lapiflazulo  dicono  trovarfi  nel  feudo  chiamato 
Pietra  d’Amico  territorio  di  Biuona,  e  in  Fiume  di  Nifi. 

L’Agata  pietra  di  grandidima  flima  ,  non  folo  s’hà 
in  Sicilia,  ma  anche  la  prima  volta  in  eda  fu  ritro¬ 
vata  nel  fiume  Acate,  da  cui  prefe  il  nome,  il  che 
atteftano  Plinio  lib.  57.  cap.  io.  Solino  cap.  11. che 
fà  menzione  di  quella  celebre  Agata  Siciliana  del  Rè 
Pirro,  ih  cui  le  varie  macchie,  e  naturali  vene  forma- 
Van  Apollo  con  le  nove  Mufe,  e  lor  proporzionati  firo- 
menti.  Fan  pure  menzione  dell’Agata  Siciliana  Vibio 
Scqueftro  de  flu minibus  >  S.  J  fidoro  ethymol.  lib.  1 6 . 
cap.  6.  Hofmanno  lexic.  univerf.  contiti,  tom.  J ./  20. 
c  ultimamente  Peruditidimo  P*  Coronelli  nella  Bìblio. 

thè - 
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tbeca  Vnivcrfalc  tom .  i.ff.  *885.^388 6.f.  7*0.  trafa- 
fciando  inoltri  fcrittori  Siciliani*  Quindi  Siliofó.  14* 
chiama  il  fiume  Acate  rilucente* 

-  Et  'psrluceatem  fole  nienti  flamine  Achatern » 
Attefta  Hofmanno  cit.  che  nel  Mufeo  Kirkeriano  in 
Roma  v’è  Agata  siciliana  di  color  traverde,  e  bian¬ 
co,  e  celefte:  e  PiltelTò  a  /.  4  4.  con  Pautorità  di  Gior¬ 
gio  de  Sepibus  in  deferip .  Mufoi  Gbìrchcrìantf  42, 
fcrive  confervarfi  in  elfo  una  tavoletta  di  Calcedonio 
cavata  nel  territorio  di  Catania.  E  del  Calcedonio  Si¬ 
ciliano  fa  menzione  D.  Leonardo  Orlandino  nel  dife » 
di  Sicilia,  f.  70. 

Scrivono  deii’Ametifto  in  Sicilia  il  cit.  Orlandino, e 
del  Diamante  predo  Giuliana  Fazello  dee .  i.  liù.  io. 

£  tip»  $  •  ,/•  2  *  4* 

Non  lafcerò  di  raccordare,  qui  la  miniera  di  pietra, ciré 
chiamiti  cotognina  ,  ritrovata  nel  Monte  Pellegrino 
predo  Palermo,  traversata  dì  vaghiffime  macchie,  che 
nobilmente  lavorata,  hà  ornata  non  folo  la  grottadi  S» 
Rofalia  fui  detto  Monte;  ma  anche  le  gallerie  de’  primari 
Signori.  La  Pietra  che  dicon  Corallina  di  Monte  Capu¬ 
to  inPa1ermo,ehe  fi  rirovò  nel  governo  delDuca  d’Uzeda 
Viceré  di  Sicilia, che  la  fece  lavorare,e  ne  arricchì  la  firn 
G alIeria.Efinalme te  laPietra  chiamata  dlLibici  preffòTra- 
pani,  che  fuori  della  Sicilia,  chiamai!  comunemente  Dia- 
fpro  Siciliano,  di  cui  in  Roma  fe  ne  ammirano  molte  co. 
lonne  portatevi  da  Sicilia;  e  cappelle  intiere  fono  ince¬ 
ttate  di  eiTa  ben  lavorata. 

«,  Nè  folo  in  Roma  fono  in  molto  preggio  le  pietre  5  ici- 
liane.ma  altrove  fono  in  altifiima  flimarqulndi  Gio.Batti- 
fìa  P  acichel  li  né’  fuoi  Viaggi  par*  4.  to.  i  Jlett*  8 o.f.  54. 
fcrive,  che  ia  Tribuna  delia  Chiela  de’  Padri  della  Com¬ 
pagnia  di  Giesh  in  Napoli  fi  {lava  perfezzionando  co’ 
marmi  di  Sicilia  .  E  la.  lo  muoia  Cappella  di  S.  Lorenzo 
in  Fiorenza  eretta  con  incomparabi  I  magnificenza  ,  fù. 
abbellita  dalle  pietre  Siciliane;  poiché  fcrive  P  Oriandi¬ 
no  cit.  a  f.  70.  di  qua  fi  cavano  Diafpri ,  Porfidi ,  Ame- 

tiiii ,  C  alcedoniéyC  a  fi  re  bvllljjìme  pietre  lineate  di  vari , 

e  va- 
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e  vagbijjlmì  colorì ,  e  di  molto  prezzo .  1/  Gran  Buca  di . 
'Tcfcana  per  abbellire  in  Fiorenza  una  fua  nuova,  e  reale 
Cappella ,  mandò  con  graffe  fpefe  a  cavarle  in  Giuliana, 
c  quindi  per  afpre  ,  e  inalaci  e  voli  vie  condurle  fino  alla 

marina*  -  ■ 

*  ■*,  *  '  .  *  *  '  •  •  f  ;  . 

.  INVENZIONI  NAVALI  CAP.  IH. 

t  ,  >  •  •  -  •’  s  *.  -  .  d'  ■  •*.-.» 

*  ■  *  ' 

§  •  I* 

Galere  di  cinque  remi 

T  6.  l'ufo  della  navigatone  ] Quanto  profittevole  fi  a 
JC  Hata  la  navigazione,  e  inficine  la  varietà  delle  navi, 
non  ci  è  chi  polla  negarlo.  Quindi  fe  meritò  biafmo  Die- 
nifio  il  maggiore  Tiranno  di  Siracufa  per  le  Tue  oppref- 
fioni,  non  poca  lode  fi  guadagnò  nell’invenzione  della 
nave  QjHnquereme. 

Che  folle  Hata  fue  invenzione  lo  ferivo  pur  Diodo¬ 
ro  iSicuio  Uh*  14./.  601.  ove  feri  ve,  che  havendo  inte- 
fo,  eflerfi  in  Corinto  inventata  la  Trireme,  volle  egli  in¬ 
grandire  l’opera  conia  flruttura  delle  Quinqueremi, 
dalle  quali  in  una  volta  ne  fece  oltre  due  cento  .  E  pur 
attribuita  a!  noftro  Dionifio  quella  invenzione  dal  P.  Fi¬ 
lippo  Briezio  annal  .mundi  tu.  2.  an .  3Ò55./.  218. 

Propagata  l’invenzione  fù  da’  Cartaginefi  abbraccia¬ 
ta,  e  dopo  da’  Romani,  che  nella  prima  Guerra  Punica 
ne  fabricarono  una  volta  cento,  fopra  il  modello  di  una 
pigliata  a’  Cartaginefi  in  Sicilia,  come  fcrive  Polibio 

hijl «  lib.  1.  f  gl*  e  Fazello  dee.  2.  Uh.  4.  cap.  3»/.  364» 

»  «.  •  "  »  '  -  •  >  •  • 

<  4.-  *  4-  4  -=>  *  *  J  i  1 

I 

§•  II* 

Galere  dì  fei  remi 

F.  7.  Le  Galere ]  Senagora  Siracufano  inventò  le  Ga¬ 
lere  di  fei  remi;  il  che  fcrivono  Crifloforo  Scannello 
nella  Cronica  di  Sicilia ,  Giacomo  Bonanni  nella  Sira- 
cu  fa  Uh*  l.f  363.  Luigi  Contareni  nel  fuo  Giardino  f. 
407.  Tomafo  Garzoninella  Piazza  Vnìverfale  dife.  1 44. 
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/.  868.  e  il  P.  VincenzoCoronelli  nell  'Atlante  Veneto  te. 
i.  neW biografia/,  139. 

Vogliono  alcuni,  che  le  quinque  remi,  e  Tei  remi  fotte- 
ro  cotnpolle  di  cinque, e  Tei  remi,  e  di  queft’opinione  è  il 
P.  Comnelli  c/Y.Altri  però  (limano, che  fo fiero  di  cinque, 
c  Tei  ordini  di  remi,  come  vuole  Giorgio  Gualterio  ani- 
mad.  ad  Ti ab.  Sicil.  f.  c  $5.  Veggafi  Lazaro  Baifio  de  re 
navali^  I Tacco  Volilo  de  Triremium-,  e  Lihurmcarum 
conflrutiione-,  tn  libro  V ariarum  ohfervatiovum;  poiché 
farebbe  materia  di  lungo  trattato  l’efaminare  tal  que- 
flione. 

INVENZIONI  PER  LO  GOVERNO 
delle  Repubbliche  Gap.  IV. 

§.  unico  delle  leggi. 

F.  7.  farebbe  tutto  f concerto ]  Cerere  doppo  havere  in¬ 
ventato  la  cultara  de’  campi, il  feminare  il  frumento, 
è  ridurlo  in  pane,  inventò  le  leggi  per  l’ottimo  governo 
delle  Città;  attefo  che  prima  viveano,  fenza  alcuna  leg¬ 
ge.  Di  quella  invenzione  di  Cerere  fanno  autorevole 
menzione  Plinio  Uh.  J.  cap*  56.  che  fcrive:  prima  le- 
ges  dedit.  Cicerone  ìts  V errerà  act.  7.  feri  vendo  di  Cere¬ 
re,  e  Proferpina  dice  :  à quibus  ìnitia  vita  ,  atq .  vYcluty 
raorum ,  manfuetudtnisjju  mani  tati  s  esempla  homimbus , 
&  civitatibus  data  ,  ac  difpertita  effe  dicuntur.  Diodoro 
Siciliano,  oltre  il  luogo  riferito  dall’Auria,  nel  lib. 

§tuin  &  leges  fiatuijfe  ferunt  ljidem,fecundum  quas  yat 
inter  fé  homines  communi  carente  &  ab  eslege  ,  #/,  atq. 
in j  uri  a ,  pai  va  meta-,  dejijlerent.  Ideoq ,  Grati  s  ve  te  ri  bus 
Cererem  Thefmopboron  (  idejì  legiferarsi  )  ut  qua  prìn - 
cept  leges  fantiveri t,  appellavi:  e  Carlo  Stefano  dicliqn. 
/.  648.  Fazello  dee.  i.l.y.f.  225;.  ScbafL  Erizzo  nelle 
medaglie  f. 402.  Boccaccio  Geneol.Deor.L%c .  4.  Hofrnan- 
no  in  lexic.  to .  1 .  /.  4  ?  6. 

Fi\  perciò  Cerere  detta  legifera,  come  la  chiama  Vir- 

Q  gilio 
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gili'o  MteeìdM.  4.  il  che  pure  fcrive  Servio fopra  alci- 
tato  luogo  di  Virgilio;  a’  quali  aggiungo  Lilio  Gregorio 
Giratdi  de  Diis  Gentìum  synr.  4. /.  362.  Pierio  Valeria- 
no  Hyetogliph.  lib.  1.  cap .  27.  /.  12.  Uh,  3.  cap.  \6.f. 
29,  ér  //£.  21.  cap.  16.  f.  213.  Vvolfango  Lazio  //£.  2. 
commentar,  de  R ep.  Roman,  cap.  7.  Natal  Conte  mytho - 
/gg.  //£.  5.  cap.  1?./. 442.  il  quale  oderva,che  ciò  lignifi¬ 
ca  il  nome  delle  fede  dì  Cerere  dette  ‘Tefmof irla-»  (  delle 
quali  pure  Ateneo  5.  cap.  26.  f.  109.  )  poiché  fecon¬ 
do  la  greca  radice  T befmos  lignifica  /ex,  e  iJ boria  Tuona 
ferre, quali  dico  1  le  legifera',  il  che  conferma  Gio:  Rofìno 
ylntiq.  Roman,  llb.  2.  cap.  li-/.  73*  e  Ciarlo  Stefano 
*>/  diti./.  647.  ér  648. Giulio  Celare  Scaligero  nella  Poe¬ 


tica  llb.  1 .  cap.  20.  f.  8 1 . 

A  Cerere  legiflatrice  fti  dedicato  Tempio  in  Megara 

nella  Grecia  ,  come  tedifica  Paulania . 0 

altro  uelPifola  Egina  nel  mar  Egeo  ,  di  cui  la  menzione 
Erodoto  Quindi  Plutarco  nel Yopufc.  centra  Colorerà 
riprende  detto  Colore,  che  empiamente  niegava  a  Ce¬ 


rere  l’invenzione  delle  leggi. 


Dirò  finalmente,  che  in  una  medaglia  di  Cerere  ripor¬ 
tata  da  Paruta  nelle  medaglie  Palermitane  al  n.  4g.fi  ve¬ 
de  coronata  Cerere  di  fpighe  ,  alida  in  una  ledi  a,  in  atto 
di  raggionare  ,  e  come  le  infegnaffe  il  popolo,  come  of- 
Tervano  in  veges  nel  Paler.  / Intico  f .  457*  e  Marco  Ivlaer 
nella  alchlar.  di  efja /»  8.  che  amendue  dimano  battuta 
in  onore  di  Cerere  legislatrice  .  Nelle  delle  medaglie 
di  Palermo  a  In.  44.  altra  ne  riporta  il  citato  Partita  nel¬ 
la  quale  pur  fi  vede  una  donna  fedii t a,  e  come  le  indr lin¬ 
fe  il  popolo;  e  pure  da  In  veges  clt.  f.  47^*  e  Maer  /.  8.  e 
di  mata  dì. Cerere  legislatrice  :  però  il  no  Uro  A  uri  a  nelle 
effierv azioni  al  Batti  Ilo  di  D*  Gioì  Battìjta  del  Giudice 


ti  j.  3  2 ò.  la  dima  di  Diana. 

Quindi  a  gran  ragione  nel  Proti fpicio  del  Terzo  1  o- 
mo  delle  Pragmatiche  del  Regno  di  Sicilia  dampate  in 
Palermo  per  Nicolò  Bua  nel  1658.  fi  vede  Cerere  corona¬ 
ta  drfpighe  col  detto.  Cerei  Ennenfis  prima  kges  dedit. 
c  viene  faviamente  accompagnata-  con  altri  tre  legislato¬ 


ri 
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j*j  Siciliani  degni  di  ha  vere  luogo  in  quelle  carte,  cioè 
Caro nda  Catanefe,  Diocle  Siracufano,  ed  Elionatte  Ime- 
refe,  che  tutti  furono  autori  di  prudentHlime  leggi,  onde 
faranno  da  ine  riportati  con  le  meritate  lodi  nella  mia  Bi- 
blìotheca  Siciliana. 

Che  Cerere  (la  Siciliana  lo  ferivano  molti  autori  oltre 
CJaudiano  /.  i  .de  rap  »  P  r  ofe  rp  in  te  ,  So  1  in  o  cap .  1 1,  Arno- 
bio  centra  Gente  s  /.  i.  cap .  4*.  Cicerone  in  P'errem  or,  9. 
l-’iftéflb  fcrivono  A  ri  datele  de  mìrab ,  afe  tilt:  aticnlb.  Boc¬ 
caccio  Genelog.lik3.fi  1  aS.ePietroOIiverio  ìnSb  lindi  f.  2 6. 

Ma  di  qual  Città  fòlle  fon  divife  le  opinioni. Ennefe,  o 
Catahefa  la  chiama  Eattantio  Firmiano  aiuin .  ìnftit.  /.  2. 
c.  4.  Ennefe  la  dine  Cicerone  in  Verrem  L  $.act.  5. 
Silio  Italico  lib.  1  •  Giulio  finnico  Meterno  de  errore  prò - 
pban.  relìgon.  A  ri  dot  ile  de  mìrab .  aufcuL  appo  Giu  ve  rio 
S/c/7,  am,  l.  2.  c.  7./.  $17.  FazelloWcc.  1.  //7.  9.^.2. 
/•  225* 

Catanefa  la  (limarono  Alefsandro  ad  AlefsandroD/V;\ 
Genìal.  l.  6.  c.  2./.  613.  Carrera  £//>.  dì  Catan.Vol.  1.  /.1. 
c.i.y.  14.  Grofso  Dee  ac.  Gatanens.to.  2.  ccr7.  9./.  1 45'. 
Alcuni  leggono,  che  fò  Etnea  in  Silio  Italico  //^.  4.  //cr. 
124.  e  Claudiano  rap .  Proferp.  I.  1.  però  dima,  che  Ila 
Ìcorrezzione,e  (i  debba  leggere  Enne  a  Cluverio  loc.  cit . 
fecondo  la  verlione  di  Turnebo  /.  8.  aduerj.  cap .  12.  opi¬ 
nione  abbracciata  da  altri  critici 

Ma  le  fi  debba  legge  reEò/z/é^o  Etnea  fecondo  la  varie¬ 
tà  de5  tedi,  vedi  il  CI  uverio  cit.  Carrera  nelPhifl.  dì  Ca¬ 
tania  rJol.  \  Jìb.2.cap»lS. l-  Si.efeg.Dempdero  ad  Rofinum 
antiq.  Rom.  L  2.  /.  n$.  a  me  pare  piò  corretta  la  lezzio- 
ne,  che  legge  Ennea . 

■\ 

INVENZIONI  FILOSOFICHE  CAP.  V. 


^  '  §.  I. 

Opinioni  Filofofìche->  e  morali. 


.  8.  Tr#  le  molte  ]  Non  è  qui  luogo  di  regidrar  Pope, 
re,  e  dottrina,  che  diedero  fama  al  nome  del  gran 

O  2  Fi- 
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Filofofo  Empedocle  :  altrove  me  we  riferbo  il  racconto. 
Sol  qui  dirò,  che  la  fua  opinione  delle  Quattro  Nature 
Divine,  che  compongono  il  tutto,  è  riferita  da  Cicero¬ 
ne  de  nat.  DeotUfn  lib.  i.  e  da  Plutarco  de  P  lacìtìs 
Fbllofopb.  Bb.  i.cap.l.f.S  78.  dal  quale  fi  vede,  che  al¬ 
tro  non  fono,  fe  non  che  li  quattro  elementi;  poiché  di¬ 
ce:  Empedocle*  Metonis  f.  Jdgrigentinu* ,  quatuor  dicit 
dementa,  igne-m ,  aererà,  aquam,  terramiduo  autem  prin¬ 
cipia  Ami  Citi  am,  &  difeor  diami  quorum  hoc  uni  at  tre * , 
alterum  dljcernat .  Sic  autem  aiti 

Radice s  primum  rerum  tlbi  quatuor  edam , 
luppiter  albereti* ,  Inno  Vitali* ,  ad  ho*  Di* , 

Et  N  e jl  'sla  cb  r  y  mls  bum  ano*  qux  rigaf  alveo*. 

Jorjls  n.  nomine  iguem  intelllgit ,  atq .  FEtberem,  luno¬ 
tti*  Vitali*  /derem,  Plutoni*  Ferrara,  Neflis ,  ò'  b ama¬ 
ti  arnm  can  altura  jemen>&  aquarn .  L’iddio  feri  ve  Dio. 
gene  Laertio  nella  Vita  d’Lmpedocle  lìb .  8. 51 5*.  con 
quella  divedila,  che  dice  haver  incelò  Giunone  perla 
Terra;  Dite  peri’ Aere»  Concorre  con  Plutarco  Celare 
Ripa  ut\V Iconologia  f.  1  3 7.  che  riporta  gli  ftefli  v-e rii  di 
Empedocle  riferiti  da  Plutarco,  a  Laertio  ,  ma  tradotti 
in  italiano* 

Di  quella  concordia  d’elementi ,  da’  quali  fi  compon¬ 
gono  i  corpi  umani,  e  tutte  le  cofe  create;  e  che  li  diifol- 
vono  per  l’inimicizia  fra  loro,  come  opinione  fodenuta 
-da  Empedocle, ne  fa  menzione  pure  Origine  apprettò  Gi¬ 
ra  Idi  de  Diis  Genti uta  Jyntag.  1,/.  15.  e  Madido  Fid¬ 
ano  in  Conviti.  Plutoni*  or  ut .  cap.  2.J.  262, 

*  Ne  fu  fola  quelTopinione,che  inventò, e  fodenne  Em¬ 
pedocle  ,  altre  in  gran  numero  ne  fpeculò ,  e  fu  il  pri¬ 
mo  ad  mfegnarle;  molte  delle  quali  fono  riferite  da  Plu¬ 


tarco  de  Placiti*  P bilofopborum ,  da  Andatele  ,e  a  i tri 


Filo  lofi. 


§  ÌL 

'/Irte  Sofijlica. 


F 


.9.  era  qricfd/lrte  ]  Fi)  l’Arte  Sofidica  di  due  forti, 
come  feri  ve  Filodrato  in  Viti *  Sopitili  arum  lib .  t 

/• 
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/.  486.  cioè  antica, e  moderna.  L’antica  trattava  con  reto, 
rici  colori  delle  ft effe  cole,  delle  quali  difputava  la  Fi- 
lofolìa  :  che  fé  i  Filolofi  mettevan  in  dubbio  ogni  cofa 
per  inveftigare  la  verità  ,  i  Filofofi  raggionavan  di  tut¬ 
to;  ma  con  certezza  ,  ornando  il  difcorfo  con  figure  ,  e 
vaghezze  oratorie,  a  fine  di  perfciadere;  ficche  era  più  to¬ 
lto  parte  deH’Oratoria ,  che  della  Filofofia.  La  nuova  poi 
in  altro  non  differiva  dall’antica  ,  che  nelle  parole  da  lei 
tifate  proprie,  non  figurate.Vedafi  Filoftrato  cit.  Platone 
in  Sophifi<h&nbote\z  ìnR epjebenjìoneS opbìftaru m, e G ia- 
corno  Mazzone  nella  difeju  di  Dante  par,  1.  ìntrod.  n. 

54*  e  feg-  .  ;  . 

L’invenzione  dunque  della  Sofiftica  antica  fi  deve  al 
noftro  chiari  ffìmo  oratore  Gorgia  Leoncino;  poiché  del¬ 
la  nuova  ne  fu  PìnyentovQpfcKmQ.VerumGorgias  Leon - 
tinus ,  ferivo  Filoftrato  cit.f.  487 .in  ‘ Tbeffalis  bajufce  un¬ 
ti  qui  ori  s  prìnciputum  ontìnuìt.  Secando  vero  /Ejcbìnes. 
e  a  fi.  496.  Sicilia  G  or  giara  Leontinis  protullt ,  in  q  itera 
tanquarain  patrem  Sopbìflarum  urterà  referendum  effe 
cenj'emut .  Così  pure  feri  ve  Raffaele  Volterrano  untino, 
yoi.  liti*  16. f  222.  e  altri. 

Con  quefì’arte  il  noftro  Gorgia  fi  provò  a  difcorrere 
copio famente  di  qualunque,  ancorché  difficile  argomen¬ 
to,  come  feri von  Cicerone  de  invept.  liti .  1.  de  oratore 
lìti .  1.  &  3,  de  finiti,  liti .  2.  &  quffi.  tufcul.  liti .  1. Valerio 
Malli  mo  liti.  8.  cap.  1  5.  Quintiliano  infi.  or  ut.  liti.  2.  cap. 
Zi.  &  liti.  12.  cap.  .  i.  S.  Girolamo  epifi.  \6i.  ad  Puma- 
cbiumf.  117.  &  in  apolog .  adverfus  Ruffimmf.  i So. Pla¬ 
ton  e  in  Gorgia  five  de  Rh eterica  fi.  232.  &  de  virtutef. 


io.  e  altri. 

Riufcirono  ammirabili  con  queft’arte  i  Sofifti;  poiché: 
res  omnium  opinione  incredibile s  Jitii  defendendas ,  tuen - 
dafq.  exìfiimarunt ,  aut  etiam  r  ej ut  andai  ,  qua  ah  ora  ni 
tempore  recepite,  Mafirumq.  fententiis  fi  abilita  efi'ent , 
ferivo  Hofmanno  lexic.  contai,  to.  2 ./.  888.  e  cip  come 
vvole  Gellio  JVoè}.  Lidie,  lìti.  \ 7.  cap.  12.  fecero,  vel inge¬ 
nia  e  xpergificapd  0 ,  vtl  exercendis  argutìh ,  vel  e  doman¬ 
di  s  ujit  difii  citi  latitila.  Aggiunge  Hofmanno  toc.  est.  ertt* 
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diti o nU  oflefrtandai  ut  fc .  in  re  natura  fua  exili ,  &  ob 
improbitatem ,  tenuìtatem  non  j  ath  ad  die  e  n  duini  ido¬ 

nea  ,  eloquenti  a ,  ingeni iq.  fui  vires,  fpecioja,  &  ad  pom - 
pam  elaborata  orati  otte  ojhnderent .  Cosi,  come  ieri  voti 
Geilio,  e  Hofmanno;Favorino  efercitò  l’ingegno  con  lo¬ 
dare  copiolàmente  Terlìte,  e  la Febre  Quartana:  Dione 
Prufeoil  Pappagallo:  Filodrato,  e  Policrate  i  Sorci:  Lu¬ 
ciano  la  Mole  a:  Sin  e  fio  la  Galvezza:Aridofane  la  Pover¬ 
tà:  Alcidamo  la  Morte:  Michiele  Pfcllo  la  Pulce  :  un  tal 
Eìienfe  la  Podagra  ,  Sordità,  e  Cecità.  Così  ne’  tempi  a 
noi  più  vicini  molti  Accademici, ed  Oratori  ha n  inoltra¬ 
to  l’acutezza  dell’ingegno  nella  difefa  de’  paradisi, e  lira- 
vaganti  materie. 

Certo  è,  che  i  Solidi,  ancorché  da  buoni,  e  antichi  Fi- 
lofofi,  feguaci  d’una  rigida  ,  e  nuda  verità  eran  mal  vidi, 
e  dileggiati ,  come  che  ingannaffero  le  menti  umane  co’ 
loro  apparenti  argomenti  ;  nuli  a  di  meno  eran  riceuuti, 
e  uditi  con  piatilo:  e  degli  appiani!, con  i  quali  furono  ac¬ 
clamati,  vedi  Hofmanno  c/7.  /.  889. 

INVENZIONI  MEDICINALI  CAP.  VI. 

§.  I. 

Medicina  Empirica 

F.  9.  la  Medicina  Empirica  ]ln  tre  fpecie  dividono  gli 
fcrittori  la  medicina;inEmpirica  che  fi  fonda  fopra  le 
fperienze,  in  Jatraleptica,che  adopera  unguenti,  e  frega- 
zioni,  e  in  Farmaceutica  ,  che  applica  medicamenti .  L’¬ 
Empirica  dunque  fu  inventata  da  Acrone  celebre  Agri¬ 
gentino,  il  che  ,  oltre  Plinio,  feri  ve  Galeno,  o  chi  fia  l’¬ 
autore  del  libro  de  fubfìguratione  empirica  nell’opera  di 
Galeno  lib.  1./.-3  1.  il  quale  aggiunge,  che  gli  Empirici 
li  chiama  van  Acronei  da  Acrone  primo  autore  dell’Empi¬ 
rica.  Ad  Acronei  pure  attribuifeono  quelt’invenzione 
Hofmanno  in  lex .  to»  j .f,  26.  Lodov,  Morerio  nel  fuo 
Gran  Dittionario  to .  ì.f  $9.  l’eruditilT.  P.  Vincenzo  Co¬ 
rone]  li  nella  fua  Bibliotb .  to .  i./.  1252  //.  6270.  e  altri. 

Al- 
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Alcuni  attribuì fcono  lagloriadi  quella  invenzione  a 
Creane  medico  Agrigentino,  fra’ quali  vi  fono  ' A  leda  n- 
dro  Sardo  de  rer .  inventor.  lib.u  f  25.  Fazello  de  reb. 
Siculi s  dee .  1./.  6.  c.  t igó'.e  Goltzio  Hijh pojh  Sicilia 
f.  92.  ma  come  ben  oderva  il  nodro  A  uria  erraronoipoi- 
chenel  tede  di  Plinio  più  corretto  fi  legge  AcrmeiQum. 
di  le  nell’edizione  di  Plinio  in  Venetia  nel  1 5 1 9.  a f.  227» 
e  altre,  ti  legge  Creo  ne,-  però  nelle  ri  (lampe  più  corrette, 
fi  legge  Aerane,  come  fra  Paltre  nell’edizione  fatta  Co - 
Ionia  AH  oh  r  ogu  m  \  6 1  < .  cum  annatationìbus  Sigi  [mundi 
G eletti  f.  591»  i  legge  Aerane ,  e  fi  emendano  le  edizioni 
antiche  :  poiché  G  e  le  aio  nota  nei  margine  alla  parola 
A  croni  A  Creane  v et „  e  l’i (leda  lezzi one  siegue  Lodovi¬ 
co  Domenici,  nella  traduzione  di  Plinio,  che  in  italiana, 
ferii Tq,  Aerane.  1 

Quindi  eruditamente  Andrea  Tiraquello  de  nobilita¬ 
te  cap*  1 1 ./«  2  ).).  (ernie  che  Pilleifo  è  A  ero  ne, eh  2  Creo- 
nei  Creo//  'dgrigentinus.funt  n.  qui  ita  vocant  Aerane % 
de  quo  n,  5 3.  in  faccejjtoue  medicar urn.  Onde  s’ingan na¬ 
rrai.)  razello,  e  Goltziu  cit.  e  con  e  (lì  l’Abb.  pirri,  mt* 
EecL  Agrig.f*  332.  e  il  P.  Girolomo  Raglila  in  Elogìk 
Sicukrumf.  1  o.  e  gì  .e  di  nuovo  nella  ri  (lampa  col  titillo 
Sicilia  ÉiAìotheca  Cetus  f.  9.  &  70.  mentre  (limarono» 
che  Aerane  fo  fe  diverto  da  Creone,  e  di  uno  ne  fecero 
due,  e  dea  do  il  mededmo. 

§•  IL 

Chirurgia * 

:  \  *  i  "  •  «  '  •  * 

•  ■  ...  •  ...  ■ 

F.  loda  Chirurgia~]l->z  Chirurgia  no  lafcia  di  edere  oltre 
modo  giovevole  co  la  fua  diligenza  alle  Republichex 
ancorché  ha  il  fuo  efercìzio  in  opere  manuali  ;  non  per¬ 
ciò  non  apporta  decoro  a  chi  la  profefìfa  ,  come  prova 
Rodnco  de  Cadrò  lib •  2.  de  medico  politico  cap .  3.  e  Frà- 
ceico  R  ideato  de  jiatu  hominum  in  Kepub .  tonu  1.  tit,  de 
Chrrurgorum  ftatuf.  $46.  ;  n  v  '  . 

I  Siciliani  dunque  ,  che  contribuirono  in  molte  ma¬ 
niere  alle  glorie  di  Roma ,  anche  apportarono  ad  ella 

me- 
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memorabil  giovaménto  con  darle  la  Chirurgia ,  come 
vvole  Biondo  .  Ma  ficcome  c’hà  la  varietà  dell’ opinioni 
in  altre  materie,  cosi  nella  materia  dell’invenzioni  fi  co- 
nofce  che  variamente  ne  fcrivon  gli  autori:  onde  so  ben 
jo,che  alcune  di  quelle  noftre  invenzioni  Siciliane,  ad 
altra  Provincia  fon  attribuiti  da  alcuno:  fopra  che  non  mi 
dò  penfiero  acontendere;  poiché  facilmente  potè  acca¬ 
dere,  che  un’invenzione  foffe  nata  in  più  paefi,e  in  diver¬ 
tì  tempi:  e  con  verità  può  dirli, fpecolata  in  Sicilia, e  altro¬ 
ve.  Cosi  in  particolare  della  Chirurgia  v’hà  chi  con  Pli¬ 
nio//^.  29.  cap*u  feriva  haverfi  trasferito  a  Roma  dal 
Peloponncfo  per  opera  di  Arcagato,  che  prima  riceuuto 
con  molto  onore,  indi  per  la  fila  crudeltà  fù  vilipefo,e 
cacciato. 


$.  ni. 

Modo  dì  rifar  li  Nafi ,  labra,  ed  orecchia  tronche^ 

e  malamente  offe f e 

F.  io.  Il Nafo']  Si  come  fon  grand’ornamento  del  vol¬ 
to  umano  il  Nafo,  Labbra,  ed  Orecchia  ;  così  il  loro 
difetto  rende  mollruofo  l’afpetto:  Quindi  leggiamo  nel- 
l’i fiorie,  che  furon  troncate  a  coloro  che  meritaroncafti- 
go,  ed  efler  puniti  con  nota  d’infamia.  Cosi  fece  A lefi an¬ 
drò  Magno  cafligando  Caligliene  ,  che  feri  ve  Giufiino 
nel  Uhm  15.  haverlo  refo  abfcìjfis  attributi  ac  nafo ,  labiìfqi 
deforme ,  ac  mìferandum fpetiaculum.  Actifane  Re  degli 
Etiopi  cafiigò  i  ladroni  con  troncare  a  tutti  il  Nafo,  rac¬ 
cogliendoli  in  una  Città,  che  chiamò  Rbìnocolura  ,  che  ò 
tanto  come  dir:  taglia  nafo  come  feri  ve  Diodoro  Sic. 
■lib,  1.  n,  60.  con  più  lode  voi  fine,  cioè  per  aificurar  col¬ 
la  deformità  del  volto  la  verginal  purità  nell’an.  $70.  al¬ 
cune  Religiofe  nella  Scoria  ,  afialita  da  Duni  che  dileg- 
giavan  le  monache  ,  vergini,  e  matrone;  fpinte  da  celefie 
jmpulfc,  fi  tag-liaron  con  un  ralbjo  il  nafo,  el  labro  di  fo¬ 
pra:  onde  venendo  gli  impuri  Soldati  al  veder  quello , 
Spettacolo,  fi  ritirarono,  e  sfogoron  la  rabbia  con  l’incen- 
'dio  del  Monafiero,  bruggiando  quelle  fante  Vergini, oggi 

vene- 
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''Venerate  frà  i  martiri  dalla  Chiefa;cóme  s’hà  da  Baronia 
ti».  torti,  io.  tiri.  870.  ».  42.  Simile  fu  quel  fatto  ,  che  ac~, 
cadde  in  Antiochia  nel  *268.  ove  le  monache  d’un  certo 
Monaftero  con  tal  rimedio  difefero  la  lor  caflità  dagi’in-  ’ 
filiti  de’  Saraceni ,  onde  riportaron  pure  il  premio  d’uri. 
gIoriofomartirio>comeriferifceBzovio  ann.  tom.  13* 
a».  r  268» 

E’  tale  quella  deformità  della  mancanza  del  Nafo  che 
£à  irregolare  chi  hà  tal  difetto  ,  ed  è  righettato  dagli  or-  ( 
diniEcclefiaflici  ,  come  s’hà  da  Barbofa  depotejLEpifcopi 
par.  2.  alleg.  42.  ».  33.  Simone  Majolo  de  Irregular.lib^ , 
1.  cap.  22.  ».  2.  il  P.  Tornalo  Tamburino  de  cenfur.  éf 
ìrreg.  lib.  16.  tr.  4.  cap.  8.  ».  19.  che  feri  ve:  Irregularh 
ex  fe  ejt , qu i a , qu$  exlgu a  deformità s  efi  metterti  mebrh 
magis  confpicua  efl  in  Nafo.  Cosi  pure  eommunemente  r 
i  1  cologi ,  e  Canoniiti.  Irregolare  è  pur  quello  a  cui  fon 
recife  le  labbra .  Giballino  de  Irregul.  cap.  3.  conferii  e. 
ò  man  eh  a  l’orecchio,  fi  11  uccio  tratt.  19.  cap.  6.». 
e  Navarr.  fumm.  cap.  17.  ».  222.  onde  Ammo¬ 
nio  Anacoreta  nell’Egitto  tirato  a  fòp:a  per  efler  fu b li¬ 
ma  toal  grado  Vefcovale  ,  perfuafo.  dalla  fua  umiltà  ìi 
troncò  il  finilèro  orecchio,  per  isfuggire  quel  pefo,  come 
fcrivono  Socrate  lib .  4.  c.  18.  e  CafRodoro  bijì.  tri  par. 
lib.  8.  cap.  1.  Qujndi  a  gran  ragione  nel  nollro  Regno 
v’hà  Pragmatica, per  la  quale  ,  chi  tronca  ad  altri  il  Na- 
e  labbra  incorre  pepa  capitale.  Fragmat.  tom.  1. 
tit.  39.  Vegga  fi  Mario  Muta  fopra  detta  Pragmatica  ,  e 
frane.  Baronio  de  corpore  e jztsque  partìbus  tit.  8.  &  9. 
Coftumarono  però  alcuni  popoli  occidentali  eailigareje 
fceleratezze  col  troncameto  del  Nafo,  come  feri  ve  Hof- 
mannó  /ex .  uni  veri.  tom.  2.  conti»,  f.  168.  ove  del  Nafo 
dice:  Earum  cbfcijjìo  inter pracipuas pcenas  ,  apud  oi  ri¬ 
dente  le  s  olili n  populos  Enijigotl/ùs.fongobardos^a/ios,  re- 


I 


c epta  :  e  l’ifl  elfo  fc  ri  v  e  aj.  173. 

Si  che  non  men  profittevole  ,  che  ammirabile  fu  l!:n- 
v.enz  ione  del  nollro  Branca  Siciliano  di  rifar  il  nafo, lab-,! 
bra  .  e  orecc liie  tronche.  La  perizia  del  nollro  Branca, in 
quell’arce  (.  lodata  dal  celebre  Paulo  Zacchia  fhuomo 

P  "  A  t  ’  di 
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éi  quella  gran  dottrina, ed  erudizione,qual  deferive  Péra- 
dirìilìmo ,  e  meritevole  d’ogni  più  rara  loda  il  Cavalier 
Profpero  Mandofi  nel  libro  tbeatrum  in  quo  Maxima* 
tura  Chriftiani  Or  bis  Pontificura  Archi  atro*  fpectandos 
cWtbeùf  l 80.  )E(To  cosi  ne  feri  ve  in  quajl.  Medico- leg. 
Som «  u  lib.  $.tit.  J.  qufij*  n.  4./.  367-  defuermt 
alti,  qui  feliciter  hanc  operam  navarunt,  &  pra  omnibus 
-Celebris  efl  Branca  Siculus ,  cujus  deferitati*  in  hac 
operazione  multi  medici  mèntionem  habuerunt .  Così  pu¬ 
re  Gio:  Scheakio  in  oòferv*  rat  die.  to.  1  .in  praf.  ad  le - 
Qorem,  Gilberto  Cognato  lib •  narratsonum ,  Colentio 
€plj}%  ad  Qr pianura , Stefano  Gourmeieno  libA.Cbirurg . 
palchi  le  Gallo  in  Biblioth.  Medica  ,  fegniti  da  D.  Gio. 
Battili*  de  Grolfis indecacordo  Catanens .  *0/^.  2.  cord.*), 
f.  1  $1*  che  arrolla  il  noftro  Branca  frà  i  CataneG,  come  ft 
pure  il  P.  Girolamo  Ragufa  in  Sitili#  BibliothecaVet. 

*  Fiorifce  fin  al  prefente  quefParte  in  Tropea  Città  di 
CaUbria,ove  nel  Secolo  pattato  hebbe  grido  Pietro  Vio- 
neo,  come  fcrive  PVghelti  nelPi talia  Sacra 
che  fcrivendo  di  Tropea,  dices  Mie  nuper  fuit  Petrus 
V io  ne  us  Cbirurgus ,  qui  labi  a,  &  Nafos  mutilo*  integri* 
tate  donamt* 

$.  IV. 

Diuulftle  ftromento  medicinale ,  chiamata 
pure  TriJpaJhn . 

IT  frà  le  molte  li  Fh  queft’ifimmemo  inventato 
Jl  dal  famofiffìmo  Archimede, che  è  detto  da  Ori&afio 
èàp*  6.  de  Machia  Polyfpaftontcon  tal  nome  è  pur  chia¬ 
mato  dà  Gioì  Gorreo  dejìnitionum  medìcinaltum  ver. 
Yèfyfpafton  f.  384.  che  dona  la  gloria  dell’invenzione  al 
noftro  Aichimede^delcrivendolo  in  quella  forma.  PD/y/-' 
paflon  m  acbinamentura  eji  articulis  reponendis  co  uve- 
niènSyfìc  dicium  eji,  qUoniam  multi*  or  bic  clorura  cheta- 
thnibus  facuitaiem  prxjiet.  Ejl  autem  inter  fachniibus 

maximi ìdoneum.  Refertur  ad  ^*xcbimeiem  autbotem. 

In 
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ì*t  quo  deferito  fido  mìnimi  curio  fi  fiuere  v eterei ,  quod  ad 
€um  ufum  Hippocrat i s  fcammm  perfe  abunde  effit. 

VOrìbdho  vel  libro  demacbinamèth,  die  và  nelPope* 
re  di  Galeno  dell’edit.  di  Venetia  per  li  Giunti  nel  i6oq« 
tìafs.  y.  nel  cap.  6.  fi  Jio.  feri  ve  :  Polyspaflon ,  articulis 
reponettdis  Hippocratis  ficamnum  per  fe  abundi  ejl .  Sì 
quii  antera  velie  aliìs  quoque  utì ,  efipolytpafion ,  ita  ap«> 
palatura  y  qu  oniam  multi  s  orbicuhrura  circuitionìbus  fa* 
cilit  atempra  fieri  quod  iter  facìentìbus  maxime  ìdomum 
efi  *  Kefertur  antera  ad  Archiraedem  au^lorem  ©  Lo 
fteflo  Oribafio  nel  cap.  z6.fi  $i6.  ci  fà  accorti ,  che  un 
tal  iftrumento  fu  da  Archimede  inventato  per  tirar  le  na¬ 
vi ,  e  che  i  Medici  antichi  ,  abbreviando  l’artificio  ,  lo 
ridufiero  ad  ufo  della  medicina  per  riunire  le  membra 
slogate  ?  ìllud  ,  dice  Oribafio ,  in  primis  feire  convenir 
quod  nequt  Apellìdes ,  aeque  Archimedei  Medici  fine- 
ruat  ,/ ed  Architetti ,  qui  machinamentumboc  ex  cogita* 
runt  ( queraadraodura  nos  acciplmus  de  hi  fior  taf  ad  naves 
deducendas  ,  funibus  non  per  maaus ,  fiedper  ergatara 
attraclìs  :  illtus  antera  falcali  Medici  ejus  firu&ura  mo - 
dura  minuentes  Urifpafion  organum  medicinale  ad  latta* 
ta-i  fraciaque  refiìtuenda  fabrlcarunt .  Indi  deferì  ve  a 
lungo  lo  finimento ,  e  ne  porta  la  figura  •  Del  medefimo 
fà  menzione  Oribafio  nello  fieno  trattato  cap.  4.  fi  309.  * 
Giacomo  Pancratio  Brunone  nel  libro  Amalth^um  Ca - 
fieilo-Brunoniaaum  verb.  P olyspafion fi.  6zy .  ove  fcrivet 
Polyspaflon  di  ci  tur  machìnamentum  articulis  reponen - 
dii  accommodatum;  ita  dittum  ,  quod  multi s  orbiculorum 
circuitionìbus  facilitatem pr&jiet .  Kefertur  ad  Archi* 
raedera  auithorem  ,  Gorr .  meminit  *  &  huius  vicabuli 
Gasp»  Hofm.  cara,  in  Gal.  de  IA.  P.  n.  479.  Gio:  Zexe 
chiliad.  2.  bifi.  35.  feri  vendo  d’Archimedevdice: 

Qui  f a  urie  Litui  eft  multai  rnechanicas  vire.s 
Et  E  ri  spato  m  ac bina  manuìava  foLique  , 

Septera  é?1  mille  modi  or  um  attraheuat  ppndus. 

Ma  sii  l’autorità  deli’Oribafio  ,  e  Zeze  offerva  Davi¬ 
de  Ri  va  ito  nell’opcre  d’Àrchimede  fiampate  nel  161$. 
f.  54 Archimede  in  ventò  la  machina  chiamata  P or 

P  Z  lys - 


/ 


f,6  OSSERVAZIONI  ALLA 

’tyspafton ,  dalla  quale  i  Medici  fecero  il  fuo  Tryspajlurt , 
frumento  diverfo  dal  Polyspajlon  non  di  quella  forza  , 
che  compofe  Archimede ,  e  defcriffe  Oribafio  . 
tum ,  die  e,feu  ut  alti  babent  Trispaftum  commi  ter  Ar¬ 
chimedi  trìbuìtur/S"  vires  babuijjé  maxima s  adfeverant 
etnues . . .  Polyspajii  quidam  memi  ni  t  P  appus,adpi»git- 
que,&  dèfcribit,fed  foliu't  T rispafti  rationem  non  dedit , 
iti  nec  quilibet  quam  legerim  antìqttornm ..  O ribafiut 
tamen  opere  quod  confcripjtt  de  machìnis  medkisTrispa- 
fitim  citai ,  &  depingit  medicis  operationtbut  accommo- 
dutum  ,  qmd  fuijj'c  alt  vel  Apellidis  5  toel  Arcbimedis  • 
Figurarti  antèra  banc  quam  profert  -,  vix  cenfetur  ullat 
fàres  habere .  E  poco  doppo  à  f.  $42.  inoltrando  ,  che 
Oribà fio  non  defcriffe  l’antica  machina  matematica  d’- 
Archimede,  ma  lo  finimento  medicinale  ,  foggiunge  : 
Ceufeo  "irispajlum  Archimedi! snjlrumentum  fuìffe  pe- 
titiim  ex  polyspafio  ,  compofitumque  ex  tri b in  cochkh 
fupgrioribas ,  &  tribui  inferioribus  .  E  della  Machina 
d’Archimede  ne  moftra  la  figura:  anzi  da  elfo  fi  vede 
chiaramente  ,  che fh  diverfo  dall’Argano  ,  ò  Elice  ,  che 
Vogliam  dire  ,  e  dalla  Cioccola  ,  della  quale  apprefib 
fcriveremo ,  non  la  medefima ,  come  alcuno  potrebbe 
credere. 


‘.S\ 


')  O 


§  V 

Dello  fcrìv e?  delle  vivande* 


iiè  II  citato  Bonanno')  Che  Terfione  Siracufaiio 
^  Còffe  il  primo  ,  che  fcriveffe  delle  vivande  »  e  do'naffe 
lòdevolr  documenti, inlegnando  le  qualità  de’cibi  lo  Ieri, 
fé  Atenèo  Uh.  8.  c*  i*j\  $$ 7.  ove teftificàv che  foffe  (lato 
Maeffro  d*Archeftratò  Siracufano  ,  huoino  dedicato  alle 
delizie  della  gola^che  pure  fcriffe  delle  vlvande>Cosi  pu¬ 
re  Lorenzo  Graffo nelPifl*  dP  Poeti  Greci  f  510. 

Indi  benofferva  il  noftro  Auria  là  neceflità ,  e  profit¬ 
tevole  allumo  di  tal  opefa  in  quei  tèmpi,  che  le  utenze 
Siracusane  erano  per  la  fplcndidé^za,  e  ludo  famole;  on¬ 
de  nacque  il  Proverbio \Menfa  Svracufana*  Come  pure: 

"  '  -  Men- 
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Menfa  Sicula .  De5  quali  s’hà  memoria  in  molti  fcrittori. 
Luciano  di  a  log.  Mortuor.fimìlì,  &  ¥  olyfir  ut.  f.  234 .Ac 
Mente  Sic nlì$  lautiores.Smà  a  :S i Quia  raefa.De  furaptuo- 
fu  admodum ,  ctq\  delicatis. Ateneo  lib .  12.  cap.$.f.  5;  18. 
&  celebre s  raeufarura  apud  Siculo s  deliri#» 

Veda  fi  pure  Giuverio.  Sìcil. antiq.  lìb»  1.  cap »  4 .  f.6o* 
Paolo  Mantit'id  Adag.  f.  20. &  23.  Celio  Rodigino  teff» 
antiq»  lìb.  7.  cap»  io» /Ì463. Microbio  Saturn.  Uhm  7.  cap . 
5.  E r aimo  Adag.  Chil »  2»  ceni»  2.  cap»  68. 

Della  Menfa:  Siracufana  feri  ve  Fiatone  de  Repub.  lib . 
3./.  $84.  Syracufauas  itaque^o  am  ice  ,  raenfas  ,  Ò’  S  ica - 
ÌQTùm  -,ut  videris  ,  obfoniorum  varietatem  non  laudai. 
E  nell5  epìft.y.ad  Dionis  Propinquos  f»  6$$.  vita  illa  bea¬ 


ta  ,  quf  ferebatur ,  piena  Itali  catara  ,  Syracufidnarum- 

n  1/ 0  ewl  nv  nm  .  ri  f/ Ufi  mnd.n  vrìthv.  fi  Iàculi 


atu- 


que  fa  e nf  a  rara  ,  nullo  modo  miti  placali ,  /V/ 

fieri.  Cicerone  Tujcal.  lib.  5.  Suida  :  Syracufana 
raenfa  ,  prò  furaptuofa .  Sìculi  entra  omnium  lauti  sfimi 
fu  ut  h  abiti,  &  delicatìftirai .  ArHìofo  tizia  Convitato- 
ribus  appo  Ateneo//^.  1 2.  cap.  6»f.  52  7, 

Delude  ad  Syracujìorura  menfam  probe  cauere. 

*  "  Vedi  pure  Giuverio  citi  f.  60.  Manutio  Adag.  f.  7  7. 
Giorgio  Gtialterio  animati,  ad  Tabi  Sirii.  fi.  105.  Celio 
Rodig.  Ieri,  antiq.  lib .7.  cap.  ci  10./  4^.e  Fa¬ 

vellò  dee.  1.  lib.  4.  cap.  ufi  ^.AiefTaridrtf  d’AtèfTandro. 
'Di  eri  Geni  al.  lìb.  $.  cap.  22.  fi.  570;  ed  aitri.  ; 

Dei  ludo  Agrigentino  nelle  menie  è  celebre  il  detto  di 
Platone ,  il  quale  odervando  la  magnibcén&a  de5  loro 
edificj ,  e  la  laht&zzà  de5  conviti 
gè  ut  ini  tanquà'/a  fempef  vicluri 
feraper  (altri  leggono pofiridie )  'morituri  . 

Eliano  «ivzr.  hift.  lib.  1  *.  cap.  30.  Celio  ]  _ 

antiq.  lib.  13.  Cap.  1 1  Aledandro  d’Aledandrò  cii.iìb. 

c.  24./.  5*78.  Però  non  a  Platone  ,  ma  a  Diogene  attrì- 
buifee  quello  detto  Tertulliano  in  Apolcget.  cap.  $$.o 
ad  Empedocle  Diogene  Laertio  in  vita  Erapedocl.  lib.  8. 
I  f.  5:07.  Amenidimo  è  il  raccomodile  fà  di  alcuni  giova- 
nailri  Agrigentini  Ateneo  nel  lib.  2  cap.i  .il  quale  riferì- 
fee  3  che  empiti  ben  di  vino  5  col  cervello  lira  volto  cre¬ 
deva- 


ificànt. 


'■ri¬ 
ti 


3  umt. 

3  cùnvìvantur  tauquà'm 

*\  -■  A  v 

coma  icnve 
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de  vano  eflfer  in  nave  ,  e  che  affiliti  da  furibonda  tenìpé- 
ftafoffero  in  grave  pericolo  di  perderà  :  onde  Iti  man  do 
neceffario  ^alleggerir  la  nave  ,  gettaron  per  le  fineftré 
tutta  la  fiippellettile  della  cafa  :  accorfero  i  Cittadini  a 
tal  facenda  rubbando  quanto  gettavano  ;  il  feguente 
giorno  vi  vennero  i  Superiori  della  Città  per  quietarli , 
e  allora  gli  ubbriachi  non  ancora  fedati ,  limandoli  Tri¬ 
toni  ,  con  fupplichevoli  preghiere  fecero  loro  promeffa 
di  onori  divini  in  rendimento  di  grazie  ,  fe  ficuri  li  ri- 
duceffero  in  porto  •  Per  tal  avvenimento  reftò  alla  cafa» 
ove  una  si  ridicola  tempefta  accadde ,  il  nome  di  Trire¬ 
me  •  Fan  pur  menzione  di  ciò  Fanello  Dee.  l.  lib .  $.cap* 
i .  f.  126.  e  Baldaffare  Bonifacio  in  Hift.  Ludicra  lib •  i« 
cap .  21  .f.  2$. 

Andò  pure  in  proverbio  :  Siculus  Coquut  ,  per  lo 
ftudio  de’ Siciliani  nell’apparecchiare  i  cibi ,  del  quale 
fan  menzione  Cratino  ,  ed  Ari  (tofane  appo  Ateneo  lib . 
14.  cap.  2$./. 661.  e  Manutio  Adag.f.  72$.  efra  gli  al¬ 
tri  peritiiìimi  cuochi  Siciliani  fu  celebre  Miteco  Siracu- 
fano  ,  che  con  la  fuaarte  divenne  ricchiffimo  ,  come  fc ri¬ 
ve  Maflìmo  Tirio  Jer.  7.  Celio  Rodigino  ìetl.  antiq.  lib. 

cap.  25.  f.  207.  Ludov.  Morerio  dilli on.  toni.  2.  f. 
607.  ed  altri  da  me  addotti  nella  Biblioteca  Siciliana. 

Finalmente  concludo ,  che  in  Sicilia  vi  fò  Tempio  de¬ 
dicato  alia  Voracità,  come  feri  ve  Ateneo  lib.  io.  cap.  4. 
J.  4 16.  dicendo  1  i* olSfìiùn  i>ib.  9*  ad  T’ins&uw  narrat  yin 
Sicilia  V oracitatis  dtlubum  effe  ,  &  Cereris  j rumenta - 
ce&jìatuam  .  Fà  pur  menzione  di  quello  Tempio  in  Si¬ 
cilia  Alafiandro  d’Aieffandro  Dier.  Qenial.  lib.  5.  cap. 
22.  f.  570.  e  ftimano  che  fò  in  Siracufa  D.  Vincenzo  Mi¬ 
rabella  nella  lua  Siracufa  T av.  2.  n.  66. f.  54.  e  D.  Gia¬ 
como  Bonanni  nella  Sirac.  lllujlr.  Uh.  1 1 1 5. 


IN- 
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INVENZIONI  MATEMATICHE,  ED 
ASTROLOGICHE. 

CAP.  VII. 

§1. 

Mifura  del  circuito  della  Terra ,  co»  altri 
modi  di  mifurare. 

F»  12.  Nelle  fetenze  matematiche )  A  gran  ragione 
vien  lodato  quel  nuovo  Archimede  il  dottiflimò 
Abbate  Francefco  Maurolico  per  le  matematiche  feien- 
ze  celebrati  (Fimo.  Fu  egli  inventore  d’un  modo  nuovo 
di  mifurare  il  circuito  della  Terra  per  facilitarne  a  cu- 
fiofi  la  cognizione  ,  di  che  ne  dona  cftiarittima  attefta- 
tìone  il  P.  Claviò  citato  dalnoftro  Auria.  Varie  fon® 
le  opinioni  intorno  alla  mifura  dell’ampia  circonferenza 
di  tutta  la  terra ,  poiché  Ariftotele  volle  che  circondafle 
50.  mila  miglia  .  Secondo  Ipparco  34625.  miglia  .  Se¬ 
condo  Eratoftene *  Macrobio  in  fom.  Scipiovis  Uh.  2* 
cap .  6.  Cattaneo  catalog .  Glor. Mundi  par  .\%-  confidato» 
per  Filippo  da  Bergamo  fupplem .  Cb fonie.  L  7.  a»,  ante 
Chrijt,  48.  che  attefta  haverfene  fatto  la  mifura  fotto  il 
Confidato  di  Cefare ,  è  3  1500.  miglia .  Tolomeo  vuo- 
le  che  fia  22300.  miglia  :  Alfragano  20400.  Farne- 
lio  24314.  1  moderni  con  Clavio  in  Spharam  Sa « 
crob.cap. 1. dicono  che  fia  19080.  e  finalmente  il  P.Gio: 
Battifta  Riccioli  in  Almag.  novo  Uh.  1  •  cap»  7*  foftien© 
che  giri  26ooo.*miglia. 

$11. 

Sfera  à? Archimede* 

'  "  *  t  '  ■  p  ’  .  .  :  .  ;  :  i. 

F.  t2 .  Fctmofifsima’]  Il  prodigi ofo  *  anzi  divino  inge¬ 
gno  d*Archimede  ,  Principe  delle  Matematiche  di- 
fcipline ,  e  chiarilhmo  ornamento  della  Sicilia  , ,  non  che 
di  Siracufafua  patria  3con  ìftupore  di  tutti  i  fecoli  in¬ 
ventò 
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ventò  molte  machine  ,come  fi  vedrà  in  quefl*operetta,è 
per  quanto  n’è  re  fiata  la  memoria  negli  Scrittori  :  poi¬ 
ché  non  v’hà  dubio  ,  che  molte  altre  ne  producefie  il  fuo 
fertilifiimo  ingegno  ,  che  rellaron  fepolte  in  una  perpe¬ 
tua  oblivione  ,  perche  folto  filenzio  pafiate  dagli  autori. 
Il  P#  Giufeppe  Blancano  in  Chronolog.  Mathematlcor . 
fi.  47.  feri  ve, che  le  lue  fole  medianiche  invenzioni  arri¬ 
varono  al  numero  di  quaranta  :  ylrcbimedes  Syracufia- 
nus  ingenìorum  Phoenix  :  quadraginta  ipfitus  mira  ad - 
inventa  mechanìca  fuijfie  tradit  P appus  lib.%.  Vna  di 
.quelle  ammirabili* invenzioni  fù  la  Sfera  ,  in  cui  fi  ener¬ 
vavano  tutti  i  movimenti  del  Sole ,  della  Luna ,  e  degli 
altri  cinque  Pianeti  %  gli  orbi  celelli,  col  moto  del  primo 
mobile  dall’Oriente  all’Occidente  ,  con  l’ordine  ben  re* 
golato  per  Io  fpatio  di  24.  bore,  e  con  tutte  quelle  opera* 
zioni  d’ecliffi  ,  baleni ,  tuoni ,  ed  altri ,  che  accadono 
nelle  sfere ,,  e  nell’aere^  Di  queft’am  mi  rubile  invenzione 
fa  pur  lode  voi  memoria  Cicerone  de  A r#t,  Deor .  lib.  2* 
Ovidio  Fallor.ìib- 6. 

Syracufia  fufipenfius  in  aere  e  la  ufo 
Stat  giobus  ìmmenfi  pai  va  figura  Poli  ;  .  j 

Et  quantum  à  fiummis ,  tantum  fitcejfit  ab  imis 
Terra  ;  quod  ut fiat forma  r otundafiacit. 

Di  vetro  la  difiero  il  P.  Giufeppe  Blancano  in  Cirro - 
noLAlathem.fi»  47.  Hofmanno  lexic.  contin .  torà.  2.  fi. 
47.  dr  898,  Daniello  Crifpin o  in  notis  ad  Fafi.  Ovidii  fi. 

661.  ij  Cavai.  Marino  ne’Ritratti  de’ Matematici  della 

:  ..  ■'  —  •  ....  .  .. 

fila. Galleria  fi.  187.  che  tradufie  l’epigramma  di  Clau- 
diano  ,  il  P.  Clavio  comm *  in  cap.  1  ffipbar#  lo.  de  Sacro 
Eofico  fi.  9.  ed  altri.  Celio  Rodig.  lefit.  an%  Uh.  2 .cap.  1 7. 
eLattantio  Firm.  de  orig.error.l.2.c.$.\a  flimaron  di  ra¬ 
me.  Sello  Empirico  la  volledi  legno  .  11  nofiro  Auria 
però  volle  ,  che  quella  sfera  folle  compolla  di  rame  ,  e 
bronzo,  e  dalla  parte  citeriore  ricoperta  d’un  orbe  di 
vetro  :  e  così  Pi.ntefe.ro  D.  Vincenzo  Mirabella  nella  Vi¬ 
ta  d’Archimede  nel  fine  delle  fue  Siracufief.  107.  e  Bo- 
nanni  nella  Sir  ac.  lìhtfir.  Uh.  1  .fi.  1$$.  il  che  è  piò  con- 
facevole  alla  raggione  ;  cioè ,  che  tutti  gli  linimenti, che 
n  ,  y  dovea- 
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dovean©  operare  co5  Tuoi  movimenti  fodero  di  materia 
folida;  poiché  haverebbono  difficilmente  potuto  per* 
durare  per  la  fralezza  del  vetro:  gli  altri  che  non  do- 
veano  far  moto  fodero  di  vetro  ,  con  Pefteriore  apparen- 
zajchedava  l’opportunità  di  ammirare  l’interno  artifi¬ 
cio.  Quindi  raggionevolmente  dubbitò  Guglielmo  Pir¬ 
ro /V/  noti s  ad  Claudi  anum  epigr.  i8.  f.  677.  che  l’haver 
defcritto  Claudiano  la  sfera  di  Archimede  tutta  di  vetro 
folfe  fiato  con  licenza  poetica.  Admir abile  quiddam 
efi  fi  illa  Archimedi  s  fiphara  vìirea  fiuerìt  :  / or fan  inge - 
filo  fuo  indulfit ,  &  Poetar  um  qui  dii  b  et  audìentìurn  ufttt 
efi  privilegio  :  e  a  fi  6  78.  fiegue  a  defcriverne  l’artificio. 
Che  fe  i’  havefle  intefo  come  il  nofiro  A  uria  ,  il  P.  D. 
Secondo  Lancellotti ,  non  haverebbe  tanto  efagerato  i 
fuoi  fcrupoli;  nè  sbaverebbe  recato  a  confcienza  Par» 
rollare  tra  fuoi  Farfalloni/?/;/.  44./.  102.  quella  sfera  di 
Claudiano  ,  defcritta  di  vetro  ;  come  pur  la  defcrifferó 
da  Poeti  il  gentiiifiimo  Poeta  Napolitano  degno  d’ogni 
piu  eccelfa  lode  Baldaifare  Pifani  nelle  lue  dolciflìme 
Armonie  Feriali /44*  che  fa  dire  allo  fieiTo  Archimede* 
n  del  di  vetro  architettò  mia  mano . 

E  l’altro  ingegnofi (limo  cigno  Gio:  Giacomo  Lava* 
gna  nella  par .  2.  delle  fiue  Poefie  fi  52. 

Attribuì  Plinio  Uh.  7.  cap.  56.  e  Laertio  in  vita  Anax* 
l.  2./.  7 6.  l’invenzione  delia  sfera  ad  Anaflìmandro  :  pe¬ 
rò  Salmafio  efponendoil  luogo  di  Plinio ,  fiima,  che 
quelli  fìi  il  primo  a  conofcere , cheli  Cielo  folfe  sferico, 
attefoche  i’iftelfo  Plinio  nel  Uh.  2.  cap.  8.  fcrivendo  del 
Cielo  dice  :  O bit quit aura  ejus  intellexijfe  ,  hoc  efi  re - 
rum  fiores  aperuifife  Anaxìmander  Milesius  traditur 
primut .  E  cosi  (limerei  doverli  intender  l’ifielTo  Plinio 
in  quello  luogo  ,  ove  dona  l’invenzione  della  sfera  ad 
Atlante  :  onde  conclude  accortamente  Hofmanno  lex * 
conti#,  tom .  2.  fi.  898.  che  la  gloria  dell’invenzione  della 
sfera,  che  con  regole  matematiche  mofira  i  movimenti 
de’ Cieli ,  fol  fi  deve  al  nofiro  Archimede:  Vt  vero  ad 
Archimedea;  paucis  redeam fiuerìt fipbtfra  folida  eo  an~ 
ti  qui  or  y  &  Anaxìrnandrum  ,  aut  Attenterà  auftorem 

habue - 
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habuerit ,  ejus  tamen  h  invento?  fuit ,  qua  Yùtiontbttì 
M  ai  h  era  ittici  $  cum  Coelo  mover  etur,  *  i 

Laertio  riferito  da  Polidoro  Virgilio  de  ver*  inventa 
lìb«  i.c,  17./.  SJ.4crive,  che  la  steri  fu  invenzione  di 
Mufeo,ma  quando  ciò  fia,dirò  con  Bonanno  nella  Sira- 
oas,f.il4*  deve  inteirderfi  fofle  una  ftruttnra  affai  diffe¬ 
rente  da  quella  d’ Archimede ,  e  aliai  inferiore  dVrtjficio* 
E  con  Guglielmo  Pirro  in  not,ad  dauci .  epig,  18.  y.  678® 
concludo  :  Plinius  fphara  inventionem  nunc  Atlanti  f 
nunc  Anaximandro  triouìt  \  Laertìus  Al  e  fa  0  ;  a  Hi  aliasi 
fed  comuni  or  fententia  )  phara  iuventortm  agnofeit  Ar  - 
chi m edera ,  Soggiungendo ,  che  Archimede  fc riffe  un 
nobili  filino  ,  e  iottilifhmo  libro  della  sfera  ,  di  cui  nella 
no  lira  Biblioteca  Siciliana  ;  e  Fi  il  ino  fepolcro  abbelli¬ 
to  con  quella  fu  a  memorabile  invenzione,  come  lo  ieri- 
ve  Cicerone  nelle  T ufeul  L$,  che  fi  gloria  haverlo  ri¬ 
trovato  in  Siracufa  *  Veggaii  fvlartiano  Cappella,  che 
de  ieri  ve  in  verli  quella  sf  ra  ,  Rivalto  in  vita  Archime¬ 
di s ,  ér  in  fine  oper.  Archerà,  j .  54^.  il  i>  Alberto  de  Al- 
bertis  in eloq,  corrup, par,  2  n,  13^»  j,  218.  ilh.  Pietro 
Lefcaloperìo  comm,  in  Cjicer,  de  nat,  i òzor ,  lìb •  2,f  379® 
elòpratutti  il  cele  braci  ili  ino  Atanaìio  Kircherio  eie  art§ 
magnetica  lib .  1.  par  ,^praiuf  2./.  245.  &  feq, 

liiiì*  ? 

Specchio  Pjlorioe 

F.«  13,  /’ ingegnò  ammirabile^  M  olirò  l’acutezza  del 
fot  tilt  Armo  ingegno  il  noltro  Arch  mede  nelPefaml- 
^ai*e  1  l  natura  degli  fpecchi ,  de*  quali  neicriffe  un  gran 
voiaaie  ,  come  s^ha  da  ApuleO  apolo ?,  \  -f  4°2  e  Celio 
Rodigino  leù,  antiq,  lib *  15*  caP*  ìl9f  83  le  Anzi  Vof- 
fio  de  qaatuor  artia, populur*  de  fcieutiis  matbem,  cap» 
36, f  108.  con  l’autorità  di  francefco  fvlaurolico  atte  ila. 
bavere  fcritto  un  libro  de  [peculi s  ujloriis. 

Quella  forte  di  fpecchi  uftorj ,  fu  la  prima  volta  fpè- 
culata  dal  no  Uro  Archimede  ,e  adoperata  nell’aiìedio  di 

Siracufa  contro  le  navi  de’Romani  governate  dal  Con¬ 
fole 


• 
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Iole  Marcello  :  di  ciò  fa  menzione  Galeno  de  tempera* 
mentis  lib .  ca/?.  2./.  22*  Celio  Rodigino  c/f.  BonannI 

nella  Siracufa  illuftr*//^.  i ./.  132.  Mirabella  nella  vita 
d’Archimede/I  109»  Baldaffare  Bonifacio  hìf,  ludicrd 
c#/>.  21./I108.  Hofmann©  /ex/V.  contin .  /w/.  2  /46L  jo|® 
ÉT  897.  Leone  Sanftio  /V floridum [erto  cantò  « 

Itale  Syracujius  mirus  jaculator ,  «r 
flitó  6 pus  ,  qua  fertur  aquis  aluiffe favilla s 
Cbryfìa  Ilo  ge  ni  tas ,  claf'emque  li  qu  affé  latin  am  » 
Marcello  mirante  rogos  volitare  prr  undas . 

Il  Signor  Baldaflare  Pi  (ani  nellV^w0#/V  feriali f  16* 
pure  gentilmente  ne  (cri(Te:e  per  lafciare  molti  altri, il  P« 
D.  Girolamo  Vitale  in  lexic,  matbemat, /.  84 6.  Specula 
ufloria  dicuntur  ,  qua  ita  confetta funt ,  ut  radìis  fola « 
expojita ,  concipiant  ignem  •  .  •  horum  inventio 
trioni  tur  Geometra,  f amiger  atisfmo  Archimedi ,  y#/  ijs 
primum  ufus  ejt  in  oofidione  Syracufana  ,  quarn  Mar - 
cellus  Roman  entra  Dux  adornaverat  curri  ingenti  clajfe% 
quam  ipfe  fpeculrum  i forum  oh  peti  u  incenditi 

Doppo  alcuni  fecoli  nell’anno  5 1 5.  in  tempo  di  Ana- 
ftafio  Imperatore  aflediata  la  Città  di  Collanti nopoli  da 
Vitaliano  Scita  ,  fìi  difefa  da  Proclo  celebre  matemati¬ 
co  ,  che  imitatore  di  Archimede  inventò  limili  (pecchi , 
che  bruggiavano  ,  come  fui  fede  Evagrio  ,  Zonora  Lift, 
to .  $./«  46.6  Paulo  Diacono  ,  appo  Hofmanno  cit,f  4Ò. , 
&  897.  e  Vitale  cir.f  846.  e  doppo  eiii  Filippo  Brietio 
annui  par .  2.  tom.z.  an*  5 1 5./  85,  con  l’autorità  di  Ce. 
dreno.  £d  ancorché  dal  Naudeo  in  jyntagrna.  de  fu- 
dio  ?nilitari  Ho,  2.  cap .  9. quelli  (pecchi  fi  (limino  favo- 
lofi  ,  è  però  la  fua  autorità  rigettata  da  Vitale  cit.y.  847. 
e  veramente  l’invenzione  ammirabile  d’Archimede  dif¬ 
ficilmente  da  alcuni  (ì  crede  , perche  non  il  vede  meda  in  . 
opera  a  noltri  giorni  :  onde  feri  ve  Giuliano  Florido  dot¬ 
to.  Spohtorc  di  Lucio  A p ideo  in  notis  ad  A po log/ am  f 
428.  che  appena  ritrova  fede  ne’  fa v j  vjVirra  narr antur 
de  Arcbimedis  fpeculis  ,  quorum  vpe  clar/jsimus  l  ite  ■ 
IVI  athematicus  Màrce  Hi  Syracufas  opjiaentis  nave.s  ex 
maxima  quìdem  difantia  ìncenderìt  »  Sed.Ula  vix  fi- 

Q  %  '  dem 
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dem  apud  dottos  ìnvenìunt .  Ma  che  fi  pollino  fare  que£ 
fte  operazioni  ftupende ,  non  ne  dubitano  i  Matematici 
peritiflirni  con  Maurolico  quceft.  mathern .  qu#jt.  25* 
/.  4$.  Hofmanno  cit./.  305.  Ieri  ve:  hodìe  pervulgatum 
ejl  y  radiis  Solis  ad  certum  punrinm  coll  sdii  piumbum 
liquefacere  ;  lignum  ,  acfiipulas  accendere*  Cardano  de 
fubtilitate  lib.  ^francamente  afferma  havere  ritrovato 
il  modo  di  fabricarli  :  e  Gio:  Battifta  la  Porta  nella  Ma¬ 
gia  sturale  lib.  17.  cap.  14.  &  feq.  largamente  ferven¬ 
do  di  tal  materia  ,  conclude  bacargli  l’animo  di.  farli  in 
tal  modo,  che  pollino  bruggiare  in  diftanza  infinita; 
benché  di  tal  vanto  cosi  protufo  fi  ride  il  P.  Vitale  cit. 

Di  quelli  fpecchi ,  che  bruggino  ,  feri  (fiero  oltre  .Ar¬ 
chimede,  pure  Ptolomeo  ,  Rogerio  Bacone,  Orontio,  e 
Mariano  Ghetaldo,  fecondo  fcrive  Hofmanno  cit./. 303* 


$.  I  V. 

Hor elogio  Solare * 

,  1 Nel  tempo"]  Privi  d’Orologio  i  Romani  per 
__  molto  tempo  difficilmente  potean  divider  fiore  ,  e 
ripartire  le  neceffarie  occupazioni  della  Republica .  li 
primo  orologio  l’bebbero  da  Sicilia  portatovi  da  M* 
Valerio  Mettala  *  come  pure  lo  fcrive  Varrone  lib.  J. 
de  ling.  latin .  Raffaele  Volterrano  anthrop .  lib.  17.  ver* 
Me  \] ala  ,  Giulio  Lavorio  N (ir.  Lucubrat  • tit *  1  •  c.6*  n* 
8-!./.  2  3*  Genforino  appo  Hofmanno  injexic.  conttn. 
toni .  i.f  874.  fcrivendo  degli  Orologi  :  Quorum  cinti - 
quijfimum  ,  dice,  quod fuerit ,  inventu  difficile  ejl  alii  n. 
apud  adersi  Quhini primùtn  Jlatuturn  dicunt  (nimiruni 
a  L.  Papirio  Curfore,  Plin.  1. 7.  c*  60.)  alii  in  Cap: tolto , 
mnnulls ,  ad  ceder#  Diang  in  Aventino .  lllud  J'atis  con - 
fiat ,  nullum  in  foroprius  fuiffe  ,  quarn  id  quod  M.  V ce¬ 
lerini  Meffictlct ,  Catana  capta  ,  ex  Sicilia  advectum  ,  ad 
Rojlrain  colurnnapofuit ,  quodquum  ad  clima  Siri  li# 
dejcriptum  adboras  Rorncz  non  convenir  et ,  Pbilippus 
Genfor  juxtà  confi:  tuit .  Vedi  Sai  mallo  #0^»  ad  Soli - 
num '  J'eq.  Che  fotte  Siciliana  l’invenzione  s  ha 

da 
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dà  Fazetlo  dee •  i.  lib.  I.  cap>  7./.  28.  Tornato  Porcacchi 
nell 'Ifolariof.  39.  E  che  nafeeife  in  Catania  io  co  nfer- 
mano  D.  G10:  Battiftade  Groffis  in  Decacord,  Catan. 
torà .  1./.  5.  &  tom.  2.cord'9.f.  153,  e  Matteo  Selvag¬ 
gio  de  Erib*  Peregrini;  cap .  4./.  130.  &  i6u 

$.V. 

Orologio  de*  Climi  del  Mondo  . 

F.  14*  Vi  travio  Uh,  9.]  Ffi  famofo  ne*  tempi  antichi 
il  Palermitano  Andrea ,  poiché  fiorì  ornato  di  loda¬ 
ta  Dottrina  frà  gPIftorìci ,  Filofofi  Medici ,  e  Matema¬ 
tici  :  di  eflo  mi  riferbo  a  fcriverne  nella  Biblioteca  Sici¬ 
liana  ,  in  cui  regiftro  Popere  ,  che  accreditarono  la  fua 
fapìenza.  Solo  qui  aggiungo,  che  Aleffandro  Sardo 
de  ver •  invent.  Uh .  i.f.  32.  conferma,  che  Andrea  inven¬ 
tò  quella  fpecie  d’orologio. 

$i  VL 

Plinto  fpecie  d' Orologi  fa 

F.  1J.  PràgPIllùftriji  Significa  il  Plinto  propriamen¬ 
te  una  parte  di  baie,  come  fcrive  Guglielma  Fi¬ 
landro  in  noti s  ad  Vitruvium  de  Architetti,  lib *  3-  c.  2* 
/•  41.  Eft  vero  Flint  bus  una  pars  bajìs  ,  ita  ditta  ,  quod 
forma  fua  refe  rat  taf  er era  ,  quam  Flinthon  Oraci  vo- 
cant .  Altri  Pappi  icario  a  zoccolo  di  colonna  ,  e  a  qua¬ 
lunque  cofa  di  forma  quadra  ,  come  eruditamente  il  P* 
D.Girolamo  Vitale  in  lex.  Maib*  ver  *4.  Plìnthus {*645* 
Architetti ,  Flint  hi  vocabulura  contruhunt  ad  bajìm  co ~ 
lumnarum ,  ad  flylobat am  ,  acroteria  ,  abacum  capita - 
lorura  ,  denique  orane  id  quod  quadratura  latum  ,  &  al - 
tura  efformat  •  Et  Vitruvìus  quìdera  frepìjftme  ,  &  in- 
diff cren  ter  9  hac  voce  utitur .  Sputa  ®*  ipfos  par  i  et  e  s  1.2* 
c.  8.  Bip  Pathos  5  &  Eriplinthios  voeat ,  ad  iati  onera  la - 
térculorum  ,  quibus  eretti  font*  Ò*  duplici  nìmirura ,  vel 
triplici  ipforum  ordine  *  Igìtur  P  Hat  hi  nomea ,  rebus 
quìbufeumque  retti  applicavi  potette  qua  ut  cu  ncque  qua¬ 
dra- 
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dr  atara  formarsi  ptffeferunt .  Ma  nel  fienzo  In  che  feri- 
ve  Vitruvio  delPinvenzione  di  Scopa  Siracufano  , chia¬ 
ramente  fi  conofce  vche  non  lignifica  zoccolo  di  Bafe*, 
come  volle  il  Bonanni ,  ma  come  ben  dice  il  noftro  Au- 
ria,  Orologio  in  zoccolo  di  bafe,  o  tavola  quadrata  | 
onde  il  detto  Vitale  nel  luogo  citato  feri  ve  :  Hinc  raìht 
facile  elucefcit  ratio  »  cur  ab  eodem  l^itruvio  L  9.  c.  9*. 
t lì nt bum  Horologìum  quoddam  dicium  e/?,  quod  five 
,/dpollonius  ,  fave  Scopas  Syracufius  ,  primo  invenit ,  & 
in  L'ir  co  Flaminio  V itruvius  perbihet  fuiffe  pojìtum  » 
quodque  etiam  Lacunar  appellai  *  Inquoquidem  expli - 
cando  ,  &  difqaìrendo  ,  quid  jibì  welìt ,  quìdcJt  haberet 
proprium  ,  in  quo  ,  &  re-,  &  nomine  ab  a  Pus  dijlingusre - 
tur  ,  multum  defaticantur  Interprete s  »  Daniel  tiarba* 
rus  divinando  magis ,  quam  ad  feopum  colline  andò  ,  dì- 
cit ,  quod  erat  Truncus  in  quo  plura  Horologiorum  ge¬ 
nera  eretta  ,  inclinata  ,  &.  declinantia  deferibi  poterant® 
Igìtnr  non  unu:n  [peci e  dijtìntium  ,  fed  multiple#  erat  9 
atque  non  adu  ,  fed  tantum  potentia  .  E  finalmente  ap¬ 
porta  l’autorità  di  Bernardino  Baldo,  che,  efaminata  la 
natura  del  nome,  conclude  ;  Vnum  H  orologi  umy^m> 
effe  ex  ijs  ,  qua  borizontalia  dìcimus  ,  ad  differenti  am 
*■ verticalium ,  &  qu  omo  dolio  et  inciìnatorum  ,  quoque  in 
plano  bori  zontì  par  ale  Ilo  deferibi  folent  in  plintbis  ,  feu 
tabuli  s  marraoreis  quadrati s ,  per  in  de  ac  columnarum 
plintbis.  il  che  approva  l’iftefib  Vitale.  Gio:  Giaco¬ 
mo  Hofmanno  in  itxic ..  contin.  tom.  2./.  S 19.  pure  fcri- 
vendo  di  Scopa  dice  ;  Schopas  Syracujius , plintbon  Jìve 
La  curi  ar  ad  boras  inv  emenda  s  exc  ogitavit ,  multasque 
res  alias  organicas  ,  &  gn  emonie  a  s ,  numeris  ,  naturali » 
jbusque  rationibqs  inventai  ,  ò*  explieatas  r  e  li  qui  t, 

§fVÌL 

O  rg  a  no  fi. a  equa. 

f?  *  sé.  Non  è  delle  minor  ij  l’organo  Idraulico,  che 
con  l’artificio  delPacqua  rende  dilettevole  armonia, 

#  -  x  * 

fu  itiojato  Jempre  .ammirabile»  So  che  Elinio  Ha.  7, 

cap. 


SICILIA  INVENTRICE  #  137 

cap.%*.  feguito  da  alcuni  autori  attribuìfc  e  Pinvenziò* 
m  iUiPidranlica  a  Ctefibio  Aletfandrino ,  ma  non  per¬ 
ciò  (h  ne  toghe  la  gloria  al  nodro  celebrati  {fimo  Archi** 
mede  ;  poiché  curie  ben  offerva  Peruditi filmo  D.  Gìos 
Venumiglia  ne’  tutti  òicìUanì  cap*  4$./  $8$.  fu  que« 
fi o  C  te  b,o  pt  r  quanto  s’ha  da  V  itru vio  lìo*  9*  cap.  9® 
ed  altri  figlio  d’tia  Barbierodl  quale  a  cafo  oflervSdo  nel¬ 
la  l'uà  botteghe  ,  che  lo  fpirnq  v  icdentato  dalla  forza  di 
qualche  peio>  che  piomba  fu  nolani  ente  ali'uo  centro  , 
fe  ritrova  Pefito  angudo  ,  genera  Tuono  ;  da  quefi’o ner¬ 
vazione  egli  pigliò  Pocciilione  di  fabricare  ingegnofa- 
mente  alcune  idrauliche  machinette:  ma  non  duna  veri- 
fimile  ,  che  lenza  il  r  ecedano  ajuto  della  matematica 
bavelle  potuto  arrivare  a  perfettamente  diipohere  le  re¬ 
gole  delle  proporzioni  «  e  del  l’armonia  .  Stima  però, che 
ha  vendo  fiorito  Cteubio  lotto  ptclomeo  L  vangete  ,  ad 
Archimede  famofo  nel  medeOmo  tempo  voiade  la  fama 
delPm  veziom  di  (debbio, ed  elio  portale  a  perfezione  la 
in u fica  organica  :  deche  conclude  af*  58  .  coloro  y  che 
delle  Mac  bine  J  pici  tali  in.  v.  erte?  e\hanno  par  lat  o,c  on  ra¬ 
gione  hanno  datoti  prego  de  li* intenzione  à  t  tepoio ,  ma 
T  er  tulliano  che  u/f organo  perfetto  ,  e  vapo  ci  volle  de** 
feri  ver  e  y  riconou<>e  /ir  hi  me  de  per  lo  fuo  ver  0  architet¬ 
to  ,  E  come  haverebbe  mai  potuto  portare  a  perfezzió- 
ne  un’opera  tanto  ingegnofa  (debbio  adatto  digiuno 
delle  regol  :  matematiche  ?  e  dar  leggi  di  proporzione, 
chi  ne  pur  ha  vea  cognizione  de’  primi  elementi  di  co¬ 
tanto  alta  icienza  l  bi fogna  dunque-  dire  ?  che  fe  inven¬ 
tò  l’Idraulica  C  te  libi  o  la  ina  invenzione  lolle  data  un’¬ 
opera  imperfetta  ,  ma  che  Archimede  folle  dato  il  vero 
autore  del  perfetto  organo  idraulico  come  pe  r  tale  è 
celebrato  da  Tertulliano  de  anima  cap .  5*  f»SS 4  *c^e  am¬ 
mirando  la  Tua  invenzione  tcrifìe  :  Spccia  portentcjtffl* 
mani  Arcbimedìs  munij' centi  ani ,  organimi  hy  dr  aulì  - 
atra  dico  ,  tot  memora  ,  tot  par  tei  ,  tot  compagine s ,  tot 
iti  nera  vocum  ,  tot  compendia  J [  onorarci  ,  tot  corner  eia 
modorura  ,  tot  acies  tibìarctmy  &  una  mola  erant  omnia* 
Sic  à'fpiritus  j  qui  illic  de  tormento  aqua  anhelat ,  non 


itS  OSSERVAZIONI  ALLA 

ideò  fepar  abitar  in  parte*  ,  quia  per  partei  admìmjha* 
tur  ,  [uh fi  antla  quid  era  foliaus\  opera  vero  divifus -  Ter¬ 
tulliano  è  feguito  da  Baldaffare  Bonifacio  in  bifi.  ludic • 
Uh.  4.  cap.$.f  13J.  Dell’organo  idraulico  veggafiKir- 
cherio  in  Mufiurgia ,  ed  il  P.  Galpare  Schotto  in  Me~ 
chanica  Hydraulico-P neumatlca.Xb\  uno  di  quelli  or¬ 
gani  fà  menzione  Hofmanno  lex.  tc .  2*  cont.fi.  47.  e  d’- 
un’altro  P  orfirio  in  panegyr.  dìeìo  Confi  aurino  /lugufio 
appo  il  detto  Hofmanno  cit./.  3.18. 

§.  Vili. 

Ciaccola . 

F.  16.  l^no  degli  effetti]  Che  il  noltro  celebratiffimo 
Archimede  inventalTc  queft’i  (frumento  valevole  a 
cavare  l’acqua  del  Nilo  ,  che  inondava  l’Egitto  ,  lo  feri- 
ve  Diodoro  Siciliano  non  folo  ne! //£.  1./I29.  ma  pure 
nel  lib.$.  f  298.  ed  oltre  molti  autori  il  P.Gafpare  Schot¬ 
to  in  Mech ani ca  Hydr aulica  -Pneumatica  par .  2.  elafi • 
i.mach .  i./i  $38.  decochlea  Mrcbitaedea  :  ove  ferivo 
che  il  P.  Mario  Bettino  (limò  che  con  quello  (frumento 
potelfe  arrivarli  a  componere  il  moto  perpetuo  :  il  che 
niega  il  detto  Schotto,  il  quale  delineò  nellafua  opera  la 
figura  di  quella  chioccola  .  Viene  deferitta  da  Vitrùvio 
Ub.  io.  cap .  1 1.  e  dal  P.  Girolamo  Vitale  in  lexic •  Ala - 
tbera.fi  1 63.  che  fcrive  :  Cocblea  bau  fiori  uni  organum  , 
jeu  rauchi?;  a  ,  quam  late  deferì  hit  Vitruv.  Uh.  io.  cap « 
n.  euraque  dicit  effe  adtollendam  fiurfum  magnam  aquee 
vira  valdè  idoneam  •  Gio:  Giacomo  Hofmano  in  lexic • 
contin.  to.  1 .  fi  152.  con  l’autorità  di  Giorgio  de  Sepibus 
in  deferip.  Muffii  Klr  eh  eri  ani  fi.  4.  cosi  deferive  un  li¬ 
mile  linimento ,  che  ivi  s’ammira  ad  imitatione  della 
Cioccoh  d’Archimede .  /Irchìraedis  cocblea  continuo 
raotu  globos  fiurfum  fierens  ,  per  b elica  c anale i  vìtreot , 
qui  motui-perpetuus  hy  dr  aulì  cinque  rarefazione  pera - 
gl  tur  :  vijitur  in  Muffi  0  Kircheriano  .  Di  ella  fà  pur 
menzione  a  fi.  475*. 


' Troni - 
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MX. 

"tromba  per  la  fontina  delle  Navi» 


1 6.11  mede  fimo  Archimedèi)  Sq  non  fh  li  medelE 
ma  invenzione che  la  precedente  ,  è  neceflfano  dir* 
la  molto  Umile  quella  Tromba  fabricata  da  Archimede* 
Di  ella  fà  menzione  Rivalto  nella  vita  d’ Archimede® 


§•  X. 

Argano » 

F.  17.  Riportò  gloria  immortale )  PArgano  chiamata 
da  Viiruvio  Uh.  10.  cap.  4®  organum  traciorium  ,  ih 
invenzione  liti  li  ili  ma  del  no/lro  Archimede  ,  come  Pat- 
iella  chiaramente  Ateneo  Uh»  $.  cap»  io.  f»  207.  chia¬ 
mando  PArgano  Elice  ;  come  pure  AleTandro  Sardo 
de  rer.invent .  lib.z.f.  6 5,  Davide  Rivalto  nella  vita  d’~ 
Archimede  ,  e  nei  fine  delPop.ere  di  eiTo  ^ /i  £40.  Ne  fà 
pur  menzione  il  Bonanni  nella  Sii acufa  lia.  1.  f»  144® 
E’  quello  finimento  pur  detto  Ergata,  come  Ieri  ve  il  P® 
Girolamo  Vitale  in  lexic.  Mathemat.verb.  Afgan  um  t 
&  Ergata f.  68.  &  166 »  Arinotele  in  mtchanicis  q 
13.  efamina  la  Tua  forza  ,  con  le  ragioni,che  gli  fonimi- 
nillra  la  Eliofoba  :  e  Vitruvio  lo  descrive  moilrandolo 
quanto  lento  nel  moto, altrettanto  vigorofo  nel  trarre  , 
ed  alzare  qualunque  pelo  :  onde  gli  Accademici  di  Ri¬ 
mini,  detti  gii  Adagiati, lo  feelfero  per  .orpo  d’imprefa  , 
in  atto  di  fuilevare  unaGuglia  coi  motto:  T ar ditate  co - 
penfat ,  come  feri  ve  il  p,  Vincenzo  Coronelli  nella  fu  a 
Bioliotheca  torà»  1.  j .  760.  n» 

§.XL 

Orecchio  di  Dionifio » 

F.  17.  Oionifio  tiranno)  Delle  Latomie,  ò  Tagliate 
di  Dionifio  Tiranno  di  Siracufa  ,  che  erano  il 
carcere  artificiofo  ,  in  cui  chiuder  1  rei  no  i_> 

R  pochi 
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pochi  autori  fecero  menzione  :  frà  gli  antichi  Cicerone 
in  Ver  rem  lìb .  J.  Eliano  vàr.  hi  fi.  lib .  1 2.  cap.  44.  Tuci¬ 
dide  lìb.  7.  ed  altri.  Contendono  però  gli  Scrittori  fe 
fodero  più  quelle  priggioni,ò  una  fola.  D.  Vincenzo 
Mirabella  nelle  Siracufef.  $1.  88.  i  ij*  ne  propone  tré: 
il  Cluverio  nella  Sicil.  Antica  lìb.  i*  cap .  12.  /I  ijo* 
contro  di  elfo  dima  ,  che  fu  una  fola  :  il  Bonanno  nella 
Siracufa f.  78.  vuole  contro  il  Cluverio,che  folfero  due* 
Ma  dell’artificio  fa  bruttura  ,  che  fin  oggi  s’ammira  a  for¬ 
ma  di  Orecchio  ,  fe  n’hà  la  memoria  appretta  Vincenzo 
Maria  Cimarelli  nelle  Rifolutioni  Fìlofofiche ,  Polìtiche » 
e  Morali  cap,  8.  /.  71.610:  Battila  Pacichelii  ne’fuoi 
Viaggi  par .  4.  re.  2.  /?£?.  86./»59.  e  l’eruditi  fiimo  P.Gio* 
Paulo  dell’Epifania  nelle  Stravaganze  della  Natura  h 
5./.  23  f.  éf  /<?£.  che  ingannato  dal  falfo  grido  del  cre¬ 
dulo  volgo  publicò  per  Architetto  di  offa  Archimede,  il 
che  non  può  e  (Ter  pofiibiie  ,  ha  vendo  Archimede  fiorito 
circa  150.  anni  doppo  Dionifio  .  E  defcritta  efatiamente 
dal  dottiifimo  P.  A  tana  fio  Kircherio  nella  fila  Ma  forgi  a 
lìb .  9.  cap*  4. p r ^ lu fi  5  .  f  1  29K  fecondo  l’o  nervazione 
fattane  nel  1658.  in  quella  forma  :  Ex  tifa  ejl  ex  vivo 
Jaxo  ,  qua  cochleato  duchi  in  angufium  canalem  de  fin  e  nt 
cubìculo  cufiodis  carceris  fpeluncg  fuprapojìto  infimi  ab  a- 
tur  .  Fìebat  itaque  ut  omnis  vel  minimus  flrepitus  a  ut 
fubmur muratìo  cocbleatum  opus  ingreffa  in  cubìculum 
derivar  et  ur  cufiodis ,  ubi  quttiibet  fiutimi fse  prolata ,  ac 


fi  profetiti  a  fuijjent  percipìebantur  ;  badie  muro  abiura¬ 
to  canali  voces  immur murata  in pulcherrimam ,  ac  mi¬ 
ri  file  am  Echo  degenerante  un  de  &  vulgo  dici  tur  fa  Grot¬ 
ta  della  favella  ,  voces  enim  non  fieni  reliquie  Echi  redditi 
equaleSifed  fubmìffam  vocem  in  clamor  em  exio  Hit ,  ex- 
creationìs  fonus  tornir  u  ex  hi  bei  ,  percuffio  palili  mante 
plana  fati  a  ,  tormenti  explojìo  vi  deri  pojfet  ;  imo  non  vo- 
cern  tantum  ìntendìt  «fed  alìquotìes  repetit .  Mine  ca¬ 
non  mafie us  à  duobus  hìc  cantatus ,  max  in  quatuor  vo- 
curri  concentum  evadi  t ,  dum  reflex  a  vox  primi ,  fec  nu¬ 
di  vocem  pulchrt  excipit ,  res  prorfus  auditu  digiti  filma* 
Indi  fiegue  a  fcrivere  ,  che  dalla  fua  ftruttnra  app refe  h 

cagni- 
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cognizione  di  molte  occulte ,  mirabili ,  ed  arcane  ope¬ 
razioni  de’  Tuoni ,  fpiegate  nel  fuo  dottiffimo  libro;  por¬ 
tando  finalmente  la  fua  figura  trafmefiali  da  Siracufa. 

In  quel  fuo  gran  volume  il  detto  P.  Kircherio  erudi¬ 
tamente  dilcorre  di  fimili ,  ed  altri  ammirabili  artifici 
de’ filoni ,  ed  in  particolare  nel  detto  lib.  9*  citp^.pragm. 
5./.  300.  propone  l’edificio  d’un  quafi  femicircolo  ,  ove 
chi  parìa  a  voce  bada  nella  fua  parte  eftrema  ,  è  udito  da 
chi  nell’altra  eftrema  parte  è  collocato  .  Una  tal  fabrica 
lì  vede  in  Palermo  fuori  la  porta  di  Vicari  ,  altamente 
detta  di  S.  Antonino  ,  ove  dietro  una  bellifiìrtìa  fonte 
eretta  nel  1634.  fiotto  il  governo  di  D.  Ferdinando  Al- 
fan  de  Ribera  Duca  d’Alcalà  Viceré  di  Sicilia  ,  fi  o  (ferva 
un  muro  fabricato  a  teatro  in  lunghezza  di  85.  palmi  : 
ivi  chi  parla  con  la  maggior  baifezza  da  una  fua  punta  , 
è  udito  da  chi  avvicina  l’orecchio  all’altra  eftremità  co 

N 

le  parole  ben  chiare  ,  e  diftinte  :  il  che  ho  più  volte  of- 
fervato  .  Di  ciò  fà  pur  menzione  il  P.  Gio.  Paulo  dell’- 
Epi  fimi  a  nelle  Stravaganze  della  Natura  libi  5*/.  2 

§.  XII. 

Modo  di  conoscer  la  mlftura  dell'Oro 
con  /’  fh' gerito. 

I? .  18 +  alerone  il  minore}  L’ingegno  del  noftro  Ar¬ 
chimede  trionfò  della  frode  nell’invenzione  di  co¬ 
li  o  fice  r  la  mi  dura  dell’oro  con  l’Argento  .  Narra  quella 
invenzione  Vitruvio  nel  Uh.  9.  cap.%.  conforme  l’appor¬ 
ta  il  noftro  Auria  ;  benché  di verfamente  ne  riferifca  il 
modo  Prifciano  ,  o  fia  Remo  Favino,  o  Quinto  Remnio 
Fannio  Palemone  de pouderlbus  ,  &  rnenfurls ,  i  cui  ver- 
fi  riferifce  il  Bonanno  nella  Siracuf-f.  327.  che  dima  l’¬ 
uno  ,  e  l’altro  modo  inventato  d’Archimede .  Dell’in¬ 
venzione  riferita  da  Vitruvio  fà  pur  menzione  l’Abbate 
Maurolico  Problemat .  qugfl*  7./Ì33.  i  Conimbricenfi  de 
Cedo  &  meteor v  problem .  de  Terra  fed.  1.  n.  8./.  333*  e 
Gio.  Pinciero  vÈnìgmat .  lib.  1.  gnlg.  21 ./.  50.  che  rifiu¬ 
ta  l’opinione  di  chi  fcrifie  ,  che  dal  ricever  l’oro  dentro 

R  2  di  fe 


osstrvazioni  alla 

di  fé  p;'i  icqua  i  .T  irgento  ,  per  e  Ter  le  Tue  parti  poro* 
fe  ,  e  ra~e  ,  \r  jh.meJe  ha vede  penetrato  quanto  vi  fof- 
fe  d  If  li  > ,  e  l’altro  metallo  nella  corona  adulterata» 
LfAbb.  Maurolico  nel  luogo  cit.  dona  altri  modi  per 
conofcere  le  nell’argento  vi  da  m^fcolato  altro  metallo: 
primo  fi  può  comprender  col  fuoco  ,  che  confutila  tutti  i 
metalli  fuor  che  l’oro  *  Secondo  coll’acquafòrte  che 
corrode  tutti  i  metalli  eccettone  l’oro.  Terco  col  piglia¬ 
re  la  porzione  d’oro  ,,  che  deve  dammarii ,  e  altre  due 
porzioni  una  d’oro  finiflimo,  altra  d’argento  di  pelo 
uguale  ;e  tutte alTottigliate  in  fila  paifino  per  lo  forame 
Rretto  ove  coftuman  filarli  quelli  metalli  :  e  poiché  l’oro 
hà  minor  corpo  dell’argento  perdo  fuo  maggior  pedo  ,  il 
filo  d’oro  farà  piò  breve  di  quei  dell’argento  ;  quindi  fe 
il  filo  dell’oro  fofpetto  farà  più.  lungo  del  filo  d’oro  puro, 
è  chiaro  argomento  che  da  mefcolato  con  altro  metallo* 
O  pure  fi  piglino  tre  fili  un  d’oro  puro  ,  altro  d’argento, 
il  terzo  dell’oro  fofpetto  d’uguale  lunghezza;  e  il  filo 
d’oro  puro  farà  di  maggior  pelo  di  quello  d’argento:  e  fe 
il  filo  d’oro  fofpetto  farà  di  pefo  uguale  a  quello  d’oro 
puro  ,  farà  anch’egli  puro,  fe  più  leggiero  vi  farà  me  (co¬ 
la  mento  d’altro  metallo. 

§.XUL 

T rè  Stelle  fijfs  notamente  offeriate* 

F.  19.  Il  Cielo')  Degni  (fimo  d’ogni  lode  è  il  nodro  D. 

Gio:  Battifia  Hodierna  onore  non  men  di  Ragufa  , 
che  della  Sicilia  per  lafua  dottrina  ,  e  libri  dati  alle  (lam¬ 
pe  con  gloria  immortale  del  fuo  celebre  nome  .  Difcoprì 
egli  il  primo  tre  Stelle  delle  fiTe  ,  che  per  la  poca  diflan- 
za  ,  con  inganno  dell’occhio  ,  edendo  doppie  ,  parean 
femplici.  Di  quelle  tré  Stelle  odervate  la  prima  prelfo  1’* 
occhio  boreale  del  1  oro  ,  la  feconda  predo  il  corno  bo¬ 
reale  del  Capricorno  ,  e  la  terza  nella  codellazione  dello 
Scorpione,  fà  pur  menzione  nella  fua  opera  de  admiran - 
dh  Cali  eh  ar  atteri  bus feti.  4  .f  $o.  ove  foggiunge  la  no¬ 
va  odervazione  di  altre  fimili  Stelle  ,  che  egli  colloca  ,  e 
chiama  in  quella  forma.  Orien- 
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Orientali  fuma  fkyidum* 

Lanx  Aujtrina  iJora* 

*T riunì  in  fr.ntem  Uccida 
In  pe de  jtuijtro  \aeminorum. 

In  Cervice  JLeonis. 


In  Capite  Ur aconi s  ,  quatuor  Rombum  confili  tu  enti- 
um ,  quo  fu&  ocula  exigua. 

In  Ancone  Al%  dextrg  Cygni . 

Media  Enfia  Orioni s. 

In  pede pofieriori  finifir a  Leporis. 

Sog  giunge  finalmente  :  Et  ali  %  quamplures  5  qua¬ 
rtini  Catalogni  in  immenfium  excrefceret  *  ubi  fingulg 
adnotarentur . 

Sicché  è  meritevole  d’ogni  lode  Pacutiffima  ingegno 
del  noftro  Hodierna,che  per Pa  (Irono  mi  che  fcienze,me« 
ritò  la  filma  univerfale  ,  ed  era  da  tutti  chiamato  P- 
Aftrologo. 

INVENZIONI  RETORICHE, 

ED  ORATORIE 


C  A  P«  Vllh 


§.  L 

Retorica ,  ed  Arte  Oratoria » 

F*  2 1.  l'Arte  Retorica )  Non  è  qui  luogo  di  moli  rare 
Putì  Ita ,  e  regiflrare  gli  altiflimi  preggi  della  Reto*» 
rica  »  ed  Arte  Oratoria  ;  fol  mi  baila  il  confermare  ,  che 
la  lode  delPin  venzione  d’una  tal  facoltà  devefi  alla  Si¬ 
cilia  .  Che  ne  fodero  inventori  i  Siciliani ,  doppo  molti 
autori  lo  le  riffe  ro  Tomaio  Porcacc  hi  nell’  Ifiol ario  fi  39* 
il  P.  Coronelli  pure  ncìl'lfiolario  fi.  96.  Rafaele  Vo- 
laterrano in  Georg J.ó.fi.y®.? Fazello  de  reb.Sicul *  dei\ 
1  •  /•  1  %  c.  y.  fi.  ~  8*r 

Vollero  alcuni ,  che  nafeeffe  in  Sira  cu  fa,  come  feri  ve 
Marino  Scodrenfe  ceni. 1.  cap.  de  eloquenti &  origine  , 
appo  Crifìoforo  Scobar  de  rebus  pr<zclaris  Syracufi.  f* 

8  .fied 
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8  .fed  qui  omiffis  fabulis  v  erti  (itera  fequurttur  *  Sy- 
racufis  ,  qua  Civitas  e  fi  Sicilia ,  dicendì  artem  afcri- 
bunt .  E  poco  doppo:  Sy racufis  autem  ajunt  Sicilia 
Nr  bersi  primìim  captarsi  excrceri  Rhetoricam . 

Altri  ne  attribuìfeon  la  gloria  al  famofo  Agrigentino 
Empedocle  ;  il  che  fcrive  Arinotele  citato  da  Laertio 
non  folo  nella  Vitad’Empedocle  lib,  8./.  joj.  ma  anche 
nella  vita  di  Zenone  lib,  9./.  5  ^.-Quinti  li  ano  infi*  or . 
lib.  3.  cap.  i.f.  59.  Polidoro  Virgilio  derer .  invent.  lib • 
1.  e#/?,  i^./.  46.  Huberto  Golzio  />/  A/c.  bijl.poft.f.%6. 
Gio:  Prillo  /#  Biblioth .  Pbilofoph.  appo  Gio.  Gaalterio 
Chronic .  Chronicor.  lib.  2./!  845*.  Snida  appo  Giaco¬ 
mo  Bonanno  nella  Siracufa  lib.  2./.  306.  Frane,  de  Pe- 
tris  Problem .  accad.  prob.  4 5./.  127.  ed  altri. 

Il  Bonanni  però  (lima ,  che  Empedocle  havelìe  fol 
mollo  alcune  cofe  della  Retorica  ,  e  quali  dato  un’ab¬ 
bozzo  di  tal  facoltà ,  e  che  poi  Corace  ,  e  Tifia  Siracu¬ 
sani  ridottala  a  perfezione  5  haveffero  acquietato  il  no¬ 
me  d’inventori  :  il  che  fi  conferma  con  quello  ,  che  fcri¬ 
ve  Quintiliano  citato  dicendo  :  Nursi  primus  poji  eos  > 
quos  poeta  tradiderunt ,  movijfe  ali  qua  circa  Rh  et  ori¬ 
ce#  5  Essipedocles  dicitur .  Sicché  il  primo  ,  che  infe- 
gnalfe  alcuni  precetti  della  Retorica  fu  Empedocle:  Co¬ 
race  ,  e  Tifia  ,  che  furono  fuoi  Difcepoli ,  diedero  la  ne- 
cefTaria  perfezione  a’  documenti  apprefi  da  Empedocle. 

Che  Corace  folle  l’inventore  della  Retorica  ,  lo  fcri¬ 
ve  Ermogene  in  Compendi  Rbetor.  Lafcari  appo  Mau- 
roìico  hìjì.Sicil.  lib.i.  f  20.  Carlo  Stefano  in  dici.  f. 
728.  D.  Leonardo  Orkndini  nel  dife.  di  Sicil.fi  74.  Lu¬ 
dovico  Moreno  nel  Ditti  osi.  in  lingua  Francefe  to.  1.  fi 
967.  Celio  Rodig.  leB.  antiq.  I.  *  3.  c-  9 */•  ec^ 

Ed  ancorché  Tifia  folfe  Difcepolo  di  Corace  ,  pure  a 
quelli  accoppiano  Tifia  in  tal’invenzione  Cicerone  lib* 
1.  de  Or  ut.  f.  18.  che  amendue  chiama  della  Retorica 
Inventore*  ,éf  Principes  :  il  che  conferma  nel  libro  de 
Claris  oratorib.f.  197.  l’iftelTo  fcrivono  Rafaele  Vol¬ 
terrano //V.  24.  antbropolog.  f.  203.  Huberto  Golzio  ci¬ 
tato/.  87.  il  p.  Ottavio  Gaetano  tonu  a.  SS.  Siculor.in 

ani * 

j 
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mini  ad.  f.  43.  Bonanni  nella  Siracufa  lìb,  2.  /.  $06.  & 
309.  Fazello  de  reb.  Siculi*  dee.  1.  /.  4 .c.  1./.  ioì.  l’Ab¬ 
bate  Pirri  not.Eccl.Syrac.  fi.zxi.  Efcobar  cit.  /.  13. 
Alefiandro  Sardo  rer.  invent.  f.  20.  Gìo.  Giacomo 
Hofmanno  in  lex.tom .  1./.  483.  &  torri .  2.  /.  510.  Pier 
Vittori  /#  De^zm*.  P  baiar.  epift .  ad  lett.  ove  li  chiama. 
Inventore* ,  éF  Patres  .  Quindi  Corace  ,  e  Tifia  furono 
I  primi  ad  aprire  fcuoladi  quella  nobiliriìma  arte  ,  come 
s’hà  da  Snida  /#  rf/ff.  e  Quintiliano  in  fi.  orat.  L  2.  cap* 
17-/ 5?-  ove  feri  ve  :  'Dottor  es  arti s  jam  circa  Hifiiam  , 
& Cor  ace  m  prìmum  reperto s ,  il  che  efpone  Pietro  Ma» 
feliario/#  comm.  §>u\nt.f.  ^^.Eifiiam  ,  &  Coraca  pri¬ 
mo*  prceceptore*  arti s  beni  dìcendì .  Platone  in  Pb cedro 
f.  31$.  pur  a  Tifia  attribuifee  l’invenzione  della  Re¬ 
torica. 

ìndi  i’ingegnofifsimo  Gorgia  Leontino  Difcepolo  d5- 
Empedocle  ,  come  fcrive  Quintiliano/#//,  orat .  Uh. 

/,  5*9.  e  Laertio  in  E772pedoc.fi  556.  e  feguace  di  Corace, 
e  Tilìa,  fecondo  Quintiliano  cit.  fatto  la  difciplina  di' 
tali  maeltri  nobilitò  con  tanti  ornamenti  P  arte  orato¬ 
ria  ,  e  sì  preggiate  invenzioni  v’aggiunfe ,  che  fri  ftima- 
to  il  primo  inventore  di  ella  ,  come  lo  dima  S.  I  fi  doro 
orig.  /.  2.  c.  1  .fi.  zi.  &  in  Cbron.  an.  4793.  fi.  384.  ed 
Alefiandro  Sardo  lìb .  1 .  de  rer.  invent.fi.  20.  Ma  vedia¬ 
mo  le  fue  invenzioni  ,  che  iHuftrarono  mirabilmente  l’¬ 
oratoria  .  Pau  Fani  a  in  Eliaci *  pofierior.  vel  lib.6.f.$jjE* 
fcrive:  primus  neglettavi  adbuc  dìcendì  ex  arte  ratio- 
nera  ex  cit  affé  dìcitur  ,  &  ab  bornia  urei  oblivione  vìa  di¬ 
ca  fife  .  Strida  in  dici.  torà.  i.f.  620.  atte  da  che  ,  oratoria 
dificiplincs  forma  vira  eloqutioni*  ,  &  arti*  tradì  dì  t  ,  & 
tropi*  ,  &  transìationibus  ,  &  allegorìa* r  &  hypalTagis ,, 
&  abufiionìbu*  ,  &  tr  aj  etti  oni  bit*  ,  &  con  duple  ationi- 
bus ,  &  repetitìonìbu*  ?  &  apofiropbìs ,  &  comparìbu* 
efi  ufiu*  .  Diodoro  Siciliano  nel  lìb.  12.  fi.  443*  forgiar 
orat  or  ,  qui  dìcendì  facilitate  eloquenti jfimum  quernqi.  e 
fua  tftate  fupergreffu*  efit .  Hic  varia*  dìcendì  arte * 
primi.'*  ìnvenit Cicerone,  che  nel  lìb .  3.  de  oratore 
fi  132.  lo  chiama  y  dìcendì  ^  fi  attendi  qu e  Dottor ,  &  Ma - 

gijkr  , 
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pijler  )  ter! ve  con  Quintiliano  in  injìit.  orai ,  L  '•  i. 
f  ^c).  che  .fù  de’ .primi che  trattale  de’  luoghi  topici  *  o 
cornimi  :  Rimando  quella  efler  la  gloria  maggiore  dell’¬ 
oratore  ,  di  poter  fublimare  le  cofe  con  le  Iodi ,  e  abbaf» 
farle  coni  biafmi  •  Filoflrato  In  mth  S opb'fiarura  / 1 
496.  feri  ve  :  concitata  orationis  ,  a  d  mira  falli  s  dfferta* 
tionU  [pmtus  fophiftis  au&or  fuit :  item  magna  ma- 
gnifice  interpretaedì ,  dernijjìones  5  è*  exagerationes 
faci  e  n  di  ;  ex  qu'wus  fané  rebus  fu  avi  or  ,  Ò*  elaiior  red- 
ditur  orati  0  %  t  rat  crea  poetica  verba  ad  venujlatem  9 
&  gravitatene  adjecit  -  Nè  devo  tralasciare  il  P*  Ludo¬ 
vico  Crifolio  in  'The  atro  veterum  Kbetorum  Un.  ?•  c® 
24./.  3  $8.  che  feri  ve  :  /Inte  G  or  gl  am  nulla  a  it  per  esci-* 
gita  figurar um  fuit  cognitio  . .  peracutus ,  Ò'  eleganti fi 
Jìrnns  Gorg.  as  venuftatera  illam  progenuìt ,  quarzi  flu- 
peus  Gratta  n'mìum  quintum  mirata  .ed  •  e  a  f.  339* 
Dici  <uì%  potè f  quanto  plaufu,  &  omnium  affenjìone  , 
illa  primiera  e  Gorgia  fonte  manantia  or  a  t  lo  ni  s  orna¬ 
menta  fìnt  excepta .  jSìam  velut fplendidijfimi  Gwlì  ef¬ 
figi  e  s  aurati s  lumini, bus  ìntermicans ,  fic  ì Ile  fp tendo?  in 
dicendo  toiluctns  mirabili  bus  .< audientìum  aniraos  re- 
creabat .  Nel  cap .  2  ’  e/.goj.  Je  ornatu  orationis ,  Jcrive* 
Princeps  in eo  Gorgias  fuit  ^qui  coraunera  loquendì  ra - 
tìonerq  inifitatis  ad  eurndem  raodis  Mura; navi t ,  d?* 
r abili us  exornavit ,  E  nel  //£•  .1.  cap.  $.fi  per  lafcia- 
re  altri  luoghi  ?  a5  quali  rimetto  il  lettore  così  eialtail 
merito  fegnalatilfmo  di  Gorgia  con  Singolari  onori  ve¬ 
nerato  in  Atene  .  Jtaque  nu Ilo  non dignus  borio  e  vìfus 
/Ithenienfibus  Gorgias  ,  qui  cura  multa  exeogìtargnt  ad 
ornandum  hominem ,  inujìtato  artificio  dic.endi éT  co¬ 
pi#  ,  tura  vifara  ,ejl  omnibus  ,  ut 

eos  dies  ,  quibus  babitzs  or ationes  ab  eo  fuljfent  fejì a  ,  dF 
orationes  iflas lampade s  nominar ent  ;  dF  ret/e  meo  judi- 
cio  iarapades  ,  &  fplendorem  habuìt  maximum  ,  dF 

faets  omnium  pecioriuus  fubxlidit  ad  divinum  iilud  ge - 
nus  orationis  oonfetiandum ..  DelFeifer  dette  lampadi  le 
©rasioni  di  Gorgia  ,  e  i  giorni  ne5  quali  eran dette  felle 
ne  fa  pur  menzione  V osilo  in  comm^tibetoricor.p.zJlb. 

5.  cap , 

<. 
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f'Cap*  §.  2»/.  327.  Ma  di  Gorgia  altrove  più  a  lungo, 

§.  II. 

*Trè  parti  delPOr azione» 

Ritrovata  da ’  noflri*]  Che  il  noflro  Corace  Sira- 
Gufano  inventore  dell’arte  oratoria  ritrovale  le  fue 
tre  parti  principali  cioè  ,  Efordio ,  Propofizione ,  ed 
Epilogo,  lo  feriva  Goilantino  Lafcari  appo  Maurolico 
bift,  SicìU  lib.  !•/.  20.  ed  Ermogene  in  comp .  Rhetor . 
fcrive  di  Corace  :  P ri  mas  itaque  partes  Principia  ,  vel 
Prooc  mi  a  vocavit ,  fecundas  Exercitamenta  ,  tertìas 
Epilogo  s ,  vel  Concisione  s . 

§.  Ili 

Orazione  improvi  fa ,  £  declamazioni  oratorie • 

F.  23.  iVo# J?  ritenne')  Oltre  gli  ornamenti  oratorj,che 
inventò  il  nobilisiìmo  ingegno  di  Gorgia,  ritrovò  il 
primo  l’orazione  improvifa  ,  come  Pattella  Filoftrato 
■/>.  Sopbifiar.fi.  487.  prompta  oratione  Gotgias  pritt~ 
cipatum  obtinuit .  N am  cum  Athenienpum  prodi ffet  in 
theatrum  ,  Proponite  quodeumque  libuerit  ;  dicere  au- 
fùs  efl .  Atque  primus  tale  perìculum  f  e  fubiturum  prò « 
feffus  e  fi  ,  ojiendens  fe  omnia  feire  ,  ér  de  quacumque  re 
composite  fé  ex  tempore  poffe  dicere  .  Quello  pure  ac¬ 
cenna  Cicerone  in  più  luoghi  ,  come  de  inventa  Uh  A* 
de  oratore  lib .  1.  &  lib .  3.  de  finì  bus  lìb .  2-  è’  qutffl.  tufi 
cuh  lib .  1.  come  pure  Valerio  Maffimo  Uh.  8.  1 

Quintiliano  c/V.  ///>.  2.  cap .  21./.  58.  éP  lib.  12.  cap .  1  r. 
/.  275*  Platone  i//  Gorgia  five  de  Rbetoricafi.  232. éP 
Menane  ftv  e  de  mr  tuie  fi  10.  S.  Girolamo  epijl.  161.  ad 
P emachium  fi,  \  17.  apologo  adver .  Ruffrnum  f.\  80. 
Huberto  Goltzio  in  *57c.  hijt.pofi.j .  88.  il  P.  Lod.  Cri- 
folio  inTbeatr.  Pet.  Kb  et  or.  L  3.  cap .  n.  /.  212.  ed  al¬ 
tri  ,  che  atteftano  la  prontezza  dei  fuo  ingegno  ,  ed  elo¬ 
quenza  in  decorrere  ornatamente  di  qualunque  cofa 
alPimprovifo. 

«.  IV, 


s 
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§.  IV. 

Siati  te  fi. 

F«  23*  Si  avanzò  piu  oltre')  Scrirtero  aicuni ,  che  Polo 
Agrigentino  difcepolodi  Gorgia  forte  flato  l’in¬ 
ventore  degli  Antitesi  3  e  della  parità  de  membri  ?  che 
finifcono  ugualmente  a  dar  vaghezza  all’orazione:  altri 
però  concedendone  a’  fuoi  componimenti  la  frequenza 
ad  altri  l’attribuifcono.  Eccone  l’atteliazione  di  Filo- 
Arato  in  Vitis  Sophifiaritmfi.  500.  ove  fcrive  di  Polo  : 
Sunt ,  qui  dicant ,  butte  partila  membra ,  contraria ,  Cr 
fimiliter  definentia  in  ve  ni  fife  :  fied  non  redi  td  afijerunt , 
quia  tali  fiplendore  orationis ,  jam  invento  ,  abajus  est . 
L’ifterto  confermano  Rafaele  Volaterranó  in  anthropol. 
lìb.  1 2.  fi.  257.  e  Hofmanno  in  lex.  torn.  2.  fi.  1 83.  Ma  fe 
fon  furono  da  Polo  ritrovati ,  chi  ne  fu  1  inventore?  al 
certo  fù  il  celebre  Gorgia  fuo  maeftro  ,  come  l’stterta 
Diodoro  Siciliano  lìb.  12./.  443.  fervendo  di  Gorgia  : 
Prirnus  ttamque  eximias  dictionss  j  garas  9  Ò*  fiingulueis 
artificìì  astitheta  ,  ifocola  » parija  ■>  hornoecteUuta  fiop- 
pofita  ,  fimi  li  a ,  &  *  qua  Ita  membra ,  vel  fiimilia  filmili - 
bus  relata  Rimili  ter  cadentia  ,  &  definentia  nomi  nave- 
yjs 'ì  &  id  %enus  alta  quidam  le  noci  ni  a  or  (iti  otti  fu<£  ad - 
bili  ult  *  Cicerone  de  oratore  fcrive:  Aec  folum  corsi- 
ponentur  verba  ratione  *  fedetìam  finientur  •  quoniam 
id  fu  dici  u  m  effe  alt  or  u  rsi  aur  tursi  dtxirnus  «  &ed  fini  un- 
tur  aut  cempojìtìone  ipfa  *  quafifuafponte  •  a  ut  quo- 
dam  genere  •verborutn  ,  in  qui  bus  ipfis  concinni  tas  in  e  fi  % 
qudt fve  cajus  babent  in  e%itU  fir/iiieSyfve  paribus paria 
redduntur  ^jive  epponun  tur  contraria  ?  fuapte  natura 
numero  fa  funt  ,  et  tarsi  Ji  nibil  ejì  j  aciursi  de  indujlria»  In 
bui us  conci nnitatis  confetti at ione  Gorgiam  fuifj'e  prtn- 
cipersi  accepirnus  «  £  doppo  più  chiaramente  replica  : 
Faria  paribus  àdjuntia  ,  &  fimi  li  ter  definita,  itemq ; 
contrariti  relata  contraria  ;  qua  fua  fponte  etiarsi  fi  id 
non  agas  ,  cadunt  plerunque  numerose  ,  G orgia s primus 
investi  t*  lì  P.  Lodovico  Orifolio  in  Uh  e  atro  Vet.Khe- 
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tor.  lib.  3.  cap.  25.  /•  345*  Puìt  quoque plurìmumfua- 
vìtatìs ,  &  gratta  in  oratione  Sophijlarum ,  ex  conci»- 
aitate  .  cui us  iter»  pareti!  videtur  fuilfe  Gorgia s.  L’- 
ifteffo  forile  nel  lib.  2 .  cap.  7./.  1 42.e  Vosfio  in  coramet. 
Rhetoricor.par.  2.  fó.  J.  c^.54. 2./.  ^7.  ér  3  28. 

invenzioni  poetiche 

c  ^  a  ìx.  ì 

§.  I. 

Foefta  Bucolica « 

,  •  -• 

TP.  24.  Fr<?  lefpecie)  A’  Tonificare ,  che  la  Sicilia  forte 
Jt*  fiata  Tempre  riguardevo!  teatro  della  Poefia,  lei  il- 
fero  alcuni  con  Ravifio  Teftore  in  officia,  tit .  i«  ^  lo- 
css  Diis  quihusdam  facrisf.  25.  che  la  Sicilia  fotte  confe* 
crata  alle  Mufe  :  Sutit  &  alia  loca  [aera  Mujts ,  ut  Stct~ 
lia,  linde  Sicelides  dicuntur  à  Virgilio  .  Scrivono  pu¬ 
re  enervi  flato  in  Sicilia  un  fonte  dedicato  alle  Mule 
chiamato  Oeftro  da  Mario  Arezzo  de fttu  Sicilia /.  30.  e 
da  Gio.  Boccaccio  de  fontibus  f.  142*  cne  fcrive.  e - 
(Ir  us  foni  eli  Sicilia,  apud  quem  Mufa  coluntur .  h  co¬ 
si  traduce  Nicolò  Liburnio  nella  verfione  di  dett  opera 
in  lingua  Italiana  a  f.  22.  Francefco  Alunno  pero  ne  a 

Fabrica  del  Mondo  af. \l.nu.  16$.  lo  chiama  Otieo. 

e  cosi  pur  è  detto  da  D.  Antonino  Auhlia  m  un  Ilio  lo- 
netto  in  lode  di  Bartolomeo  Bonanno  Poeta  Palermita¬ 
no  ,  flampato  nelle  Rimedi  elfo  Bonanno  a  r.  »i.  ove 

fcrive  :  , 

Cinto  le  chiome  d' argentati fiori 
Fauni  fi  Greto  il  fen  ,  bagnifi  Oftreo. 
e  l’eruditismo  Signor  D.  Giufeppe  Pernandes  de 
Medrano  Prefidente  del  Reai  Patrimonio  del  Catto¬ 
lico  Monarca  in  Sicilia  ,  che  rifplende  ugualmente  fa- 
mofo  ne’  Tribunali  d’Aftrea  ornato  di  toga  ,  e  nelle  ci¬ 
me  di  Par n a (fo  freggiato  di  poetici  allori i , in  mi  Ude 

flampata  in  Palermo  nel  poi.fotto  nome  d  tflinto  c 
v  S  2  tjemico 


I 
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demìco  Risecelo ,  invitando  i  Signori  Accademici  Ri* 
accefi  di  Palermo  a  ritornare  a  gli  ftudj  Poetici  cantò 
a  £  5« 

Con  fuol  muficì  arnefi  MJÌree  le  Dive 
Pop  in  non  cale  Ofireo  chiaro  ,  e  /onoro , 

Spofati  ì  crini  ad  immortale  alloro  , 

Calcati  d'Oreto  già  P  argentee  rive . 
ed  a  gran  raggione  cantò  il  gentili  (Timo  Cigno  d’Ore^ 
to  De  Simone  Rao  nelle  lue  Rime  af,  44. 

Sicilia  de  le  Mufie  antico  nido . 
poiché  la  Poefia  Bucolica  ,  dell’altre  forti  di  Poefia 
la  piò  antica  ,  nacque  in  Sicilia. 

Riconofce  la  Poefia  Bucolica  l’origine  fra  i  pallori 
come  s’hà  da  Giulio  Celare  Scaligero  nella  Poetica  Uh . 
1.  cap .  4./.  15.  modulai  io  in  pafioribus  inventa  primura  « 
Tibullo  hb»  2 •  elog*  3» 

/Igricola  aJ]iduo  primàm  laffatus  aratro 
Cantavit  certoruftica  ver  ha  pede% 

Mz  che  nafeefle  fra’  paPtori  Siciliani  Pattefla  Scalige¬ 
ro  cit*  ove  della  Poefia  Buccolica  /.  1  8.  convenit  fané 
inter  mai  or  arri  authorum  partem  ,  in  Sicilia  inventum 
carmen  eia  sin  odi ,  Giacomo  Pontano  in  P  irgli*  elog. 
ver.  74.  In  Bici  Ha  ,quia  autem  origo  Pafioralis  carmi - 
nis  inde  fi  atti  t  .  Gio.  Ant.  Viperano  de  Poetica  libi 
cap,  J. fi  143.  Porcacchi  neWIjblef.  39.  Già.-  Giacomo 
Herman  noi#  lexic.  torri.  1.  contin.fi.  299.  e  doppo  altri 
Pe  rudi  ti  (fimo  P.  D.  Michieledel  Giudice  nell5  Applaufo 
ielle  corone  nel  solenne  l’rionfio  di  S.  Rofialia  À.  Pa¬ 
lermitana  nel  56970  a  fi.  14.  incui  ingegnofaniente  dif- 
pofe  un  Carro  di  Pallori  Siciliani  Inventori  del  primo 
poetare  ,  col  quale  gareggiando  nel  canto  li  meritarono 
corone  piu  che  di  bori ,  di  gloria  immortale  .  Quindi 
S  eoa  fri  a  no-  Minturno  nelle  fu  e  lettere  /.  2  .fi.  2  S«  chiamò 
la  Sicilia  prima  Madre  di  pafitorali  canzoni.  Anzi  il 
Verfo  Bucolico  fò  detto  verfo  Siciliano  da  Probo  Gra¬ 
ni  a  ti  co  in  Virgì  eclog .  4,  §^uoniam  Bucolica  e  fi  Carmen 
fic ulani ,  E  Teocrito  in  epitaph.  Bionìs. 

Sic  uhm  carrncn  refona ,  &  fu  ave  àliquod  bucolì- 


cum  cane. 


Per- 
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Perciò  pafsò  in  coftiime  fra’ Poeti  l’invocare  le  Mu- 
fe  (Siciliane.  Teocrito  loc.  cit.  _  _ 

Incitile  Sicilia  luti  uni-,  bicipite  Muja. 
imitato  da  Virgilio  nell ’Eclog.  io. 

S ìcelides  Mttfe paulò  malora  canamut. 

L’inventore  di  tal  Poefia  li  (lima  comunemente  Daf¬ 
ni  Ingegnofo  Pallore  Siciliano  ;  il  che  atte  ila  una  lunga 
fchieradi  autori;  poiché  oltre i  citati  dal  nollro  Auria, 
cosi  lo  fenderò  Polidoro  Virgilio  de  rer.  invent.  lib.  1. 
cXl  V  Carlo  Stefano  diÉion.f.S o  ,.  Bafilio  Zanco 
dikiou.  p  oer.  ver.  Dapbnis ,  Ravifio  1  e  Ilo  re  ojficin.  ut. 
6.  Palieresf.  373.  &  Inventerei /4°7-  Giuleppe  Bontì- 
alio  bill,  di  Sìdl.par.  u  lib.  ufo.  Pietro  Cerrete  ma. 
lift,  di  Catania  voi.  1.  lib.  4 ■  f- ì%7-  Diomede  lib.  3. 
Gramm.  Pietro  Marfo  comm.  in  Sihum  Italie,  lib.  14. 
Paulo  Manutio  Adag.f.  i9S>* Loreneo  Graffo  Iftor.de 
Poeti  Greci f.  1 37-  Francesco  Patritio  nella  Poetila  deci, 
b-.ft  Uh  1  f.  UQ.  Lodovico  Morerio  Ditìion.  toni.  1.  fi 
‘ jt"p  ’  Vincenzo  Goronelli  nella  Biblioteca  toni,  u 
,94  Filippo  d-  Amico  ne-  Coi 

NÓnrnitodo  qui  a  «citare  ■  pregg;  <U  Difoi,  ne  «d 

inveltigare  il  fito  defunti  Ere»  in  Sicilia  famoh  perla 
di  lui  nafeita,  che  ogni  fcrittore  a  forza  d  ingegno  con  ¬ 
tende  tirare  al  fuo  partito  ,  havendone  fcrutoa  fatue  t  a 
con  immenfa  erudizione  l’efattifhmo  D.  G10  Ventimi 

glia  ne*  Poeti  Siciliani  lib.  1.  cap.  5.  ©’  feq.it  no  E  ro 
Autore  nelle  Gffervazioni  al  B attilla  di  G-  Gfo.  batti ■- 
! la  del  Giudice  dal  fi  319.  ed  io  nella  mw  Biblioteca  m 
rilerbo  a  fcriverne  a  lungo.  Sol  dirò  cne  quei  pru 

poemi  detti  Ecloghe  4  e  ldillj  ,  inventati  da  noftrr  S-c- 

liani ,  dai  varj  efercizj  de’  pallori  iortirono  yarj  nom. , 
come  di  Poimeni  che  da’ pecorai ,  Epoliche  da  Cap..»5 
Sibozie  da’  porcai  7  e  Bucoliche  da’  Bifolchi ,  come  of- 
ferva  il  Viperano  nella  Poetica  lib.  3.  e.  7*  1  cifiìli  P  _ 
metri ,  fog»iunge  il  Ventimiglia  cit.  cap.  io./*  79* c0'^ 
nel  cor fo  dì  tutta  qtteft’ópefaji  J coprirà furono  veramen¬ 
te  picciole  idee  >  e  figure  di  tutte  lejortidi  i  o.jia  » 


14*  osservazioni  alla 

fcglionò  e  fiere  appunto  i  bri  evi  modelli  delle  f dòriche 
grandi ,  che  da  quella  differirono  nella  materia ,  e  nella 
grandezza  ^twngià  nella  forma ,  e  nella  figura .  E  come 
dimoftra  nel  cap.  50./.  452.  e  45$.  e  in  tutta  l’opera  , 
furono  gli  abboni  de’  poemi  Epici ,  Melici ,  Dramma¬ 
tici,  Satirici ,  Comici ,  Tragici ,  e  di  tutte  l’altre  forti 
di  componimenti  poetici ,  che  doppo  pian  piano  fi  per¬ 
fezionarono  con  eterna  gloria  da’  poeti  feguenti  :  il  che 
pure  accenna  il  P.D.  Michiele  del  Giudice  nell' Applau¬ 
so  delle  corone  cit.fi  ij. 


§.  IL 

Ode  Bucolica ,  0  Bucoliafmo • 

29*  Fu  pure  lodevole )  Era  il  Bucoliafmo  differente 
dalla  poefia  Bucolica  ;  poiché  per  Poefia  Bucolica 
>  intende  il  verfo  Bucolico  :  per  Bucoliafmo  il  canto  di 
canzone  paftorale  accompagnato  col  tripudio  ,  e  hallo; 
co  fi  u  mata  nel  guidare  il  gregge  a5  pafcoli  per  alleviar  la 
fatica  con  quefia  feftevole  occupazione  .  Enrico  Stefa¬ 
no  in  Thefaur,  Grac.  Un.  to .  ufi.  775.  feriva  del  Buco¬ 
liafmo  .  Bafloritii  carmini s  modulario.  Genus  (ut  feri- 
bunt  veteres  Lexici }  modula» di  pafioritium  ,  quod  per „ 
ficiebatur  tibia  canta  ,  &  tripudio  %  ed  Efichio  appo  il 
Venti  migli  a  ne'  Poeti  Siciliani  cap .  io.  fi  80.  Bucoliaf- 
mui  e  fi  cantus  cuiusdam  fpecies,  &  faltationis .  Ambo 
autem  funt  agrefiia .  Fà  il  Bucoliafmo  invenzione  di 
Diomo  Pallore  Siciliano  ,  come  io  feri  ve  oltre  Ateneo 
Giulio  Gelare  Scaligero  nella  Poetica  Ub.  1 .  cap.  <\.fizo. 
il  citato  Ventimiglia  ,  e  Lorenzo  Graffo  nel l'iftor.  de' 

1  opti  Greci  f.  159*  Quindi  come  ben  offerva  il  Venti  mi¬ 
glia  ót.  fi%2.  alcuni  malamente  confiderò  la  Bucolica 
co}  Bucoliaìmo,  e  l’invenzione  di  Dafni  ,  con  quella  di 
Diomo  ,  come  fecero  Gio.  Crifpino  in prjefi  ad  ' Theocr v 
e  Prancefco  Patrici  nella  Poetica  dee.  ifiorial.  lib.  1.  f 
1 19.  e  deve  anche  rifititarfi  l’opinione  del  Giraldi  de  Po- 
et.  hi  fi,  diai .  ufi.  51.  che  attribuì  a  Diomo  l’invenzione 
della  Bucolica  infieme ,  e  del  Bucoliafmo» 

^  GUI 
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III. 

Coro  Vaporale « 

F.  29.  Fà  anche)Ve, nerbali  dagPingannati  Gentili  in 
Sicilia  Diana  cognominata  Facelina  dalla  face  che 
Spugnava  r  come  feri  ve  Gin  verio  SiciLanu  /.  2.  c.  5. 
/•  305,  D.  Già.  Ventimiglia  ne*  Poeti  S/c/7.  cap.  11.  dal 
/•  84.e  Filippo  d’Amico  ne'iRìfleJJì  Ifl orici f  87.  Navigò 
in  Sicilia  quello  culto  ,e  nell’antica  Città  di  Tindaride, 
°ve  fù  trasferito  da  Orelle  il  fimulacro  di  Diana  fin  dal¬ 
ia  Scitia  :  e  quivi  i  Pallori  Siciliani  con  i  compagni  d’~ 
Orelle  divifi  quali  in  due  Cori  folleggiarono  con  Inni , 
e  canti  bucolici  la  venuta  di  quella  falfa  Deità  :  rellando 
in  collume  il  replicare  con  annuale  folennità  al  tempio 
di  quella  Dea  i  loro  rullici  oflequj  ,  come  fcrivonò  Gio. 
Antonio  Viperano  P oetlc.  llb .  3.  c.  7.  f.  142.  Scaligero 
Poetica  llb.  1.  c .  4./.  17.  Servio  ad  Eclog .  1.  Vi rg.  e  lo 
Scolialledi  Teocrito  appo  il  Ventimiglia  e/7,  cap .  r  i./i 
86.  E  quello  fu  il  principio  del  Coro  pallorale  ,  che  poi 
pafsò  nelle  Città  ,  e  nelle  feene  ,  come  fi  dirà  apprettò* 

f.  IV. 

Dialoghi ,  0  Colloquj  negPldìHj. 

F  .io. /luche  l  Dialoghi )  Fu  collume  di  quei  primi 
Bucolici  Siciliani  il  cantare  tal  volta  foli ,  altre  vol¬ 
te  accompagnati  con  altri ,  e  in  dilettevole  gara  :  onde 
furono  i primi  ad  inventare!  Dialoghi ,  e  Colloqui  ne* 
loro  Idillj  ,  ed  egloghe  paftorali  :  di  che  fan  manifella  fe- 
ds  gl’ldillj  di  Teocrito  ,  ne’  quali  fono  introdotti  a  rag- 
gionare  inlìeme  diverfi  pallori  :  che  è  uno  de’ modi  del 
farli  il  Dialogo, come  fcrive  l’eruditifiimo,e  celebre  Poe¬ 
ta  Federico  Meninni  nel  Ritratto  del  foretto  cap .  1  7.  f. 
186.  poiché  può  anche  intrecciarfi  parlando  il  Poeta  le- 
co  con  interrogarli,  e  rifponderfi  :  e  finalmente  interro¬ 
gando  in  perfona  d’altri^e  rifpondendo  in  perfona  pro¬ 
pria. 


Ne 
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Ne  io  qui  intendo  parlare  che  de’ Dialogi  pastorali  ; 
poiché  de’  Dialoghi  non  bucolici  Ariftotile  riferito  da 
Scaligero  Poetic*  lib.  i.  c.  $./.  14.  e  Aleffandro  Sardo 
de  rer.  inventa  /.  1./.  2$.ftima  l’inventore  Alenamene 
Teo  •  L’iftefTo  Sardo  cit.  ne  fà  autore  Zenone  Eleate  : 
ma  egli  non  fu  inventore  de’ Dialoghi,  ma  della  Dia¬ 
lettica  ,  come  s’hà  da  Laertio  nella  fua  vita  lib.  9»/«J39* 
e  altri  forfè  con  maggior  verità  concedono  l’invenzio¬ 
ne  de’  Dialoghi  non  paftorali  a  Sofrone  Siracufano 
Scrittore  de’  Mimi ,  ne’  quali  domanda,  e  rifponde,  co¬ 
me  feri  ve  il  cit .  Sardo, 

Qui  devo  foggiungere  due  cofe  ,  primo  che  i  Bocoli- 
ci  componimenti  furono  dal  Siracnfano  Teocrito  detti 
Idillj  ,  vel  ob  fui  br evitate???  ,  vel  ob  rei  humllitatem  , 
come  fcrive  il  Viperano  nella  Poetica  lìb.  3.  cap.y.f* 
144.  e  Scaligero  cit.  /.  1.  c.  4./.  j$,  e  quelli  Idillj  furono 
invenzione  della  Mufa  Siciliana  ,  e  parto  de’ primi 
Poeti  Buccolici  Siciliani,  come  ben  olfervail  Venti- 
miglia  cit.  cap,  io./.  79.  Secondo  , che  da  quei  gareg¬ 
giamenti  paftorali ,  e  amichevoli  disfide  di  rullici  canti, 
ne’ quali  li  proponevano premj  al  vincitore,  nacquero 
le  tante  forti  di  giuochi ,  e  fpettacoli ,  che  fi  dilatarono 
per  l’Italia  con  fommo  diletto  de’ popoli:  il  che  offer- 
vò  il  Ventimigfia  cit.  cap.  1 1.  /.  97,  con  l’autorità  di 
Scaligero  P oet.  lib.  £.  c.  4./.  19.  ove  fcrive:  ‘Tranjìit  de - 
inde  in  urterà lufus .  Atque  e  ti  am  in  qu  ce  fura  abiit  + 
Circumire  igitur  provinci as ,  &  ce r tare  in  Italia  ,  qui 
fe  Bucoliajìas  predicar  e  nt ,  atque  alio  nomine  Lydia - 
Jfas .  nde  Ò*  Ludionum  vox  perpetua  raanfit  latinità - 
ti  1  e  Diomede^  arte  Gramm .  lib.  3.  cap •  4.  foggiunge 
che  panarono  in  Lidia  ,  ed  Egitto  •  Nonnullì-,  &  in  Ita • 
ììarn  ,  ér  Lydiam ,  &  fiigyptum  tranjìjje  creduntur  s 
quos  Lydiafas ,  &  Bucoliajìas  appeìlaver&nt « 
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f.  V. 

Rime  Italiane*  e  Lingua  Italiana. 

F.  50.  Intorno  alla  nobiliffima )  Sarebbe  materia  <P« 
un  libro  ,0  lungo  difcorlo  ,  non  che  d’ima  brieve 
oflervasiorfelo  fcrivere  dell’origine  della  lingua  Ita¬ 
liana  ,  e  dell|  Rime  Italiane  .  Brevemente  dirò  ,  che  Ia¬ 
lina  ,  e  l’altre  nacquero  in  Sicilia  .  E  in  quanto  ai  na¬ 
scimento  delia  lingua  Italiana,  il  Bembo  nelle  Prof  e 
Ub •  i.  Speron  Speroni  nel  Dialogo  delle  lìngue  ,  Pier 
Franc.Giambullari  nell'origine  della  lìngua  Fiorentina , 
Francefco  Panigarola  nell’ apparato  alla  par.  2.  del  conia 
[opra  Demetrio  F alareo  quejl.  5.  Francefco  Fortunio 
nel proem.  delle  Regole  Grammaticali  f.  j.  Girolamo 
Rufcelli  ne'  comm .  lingua  ItaL  Li.  c.  8.  Antonio 

Minturno  nella  /?<?tóc^/.4-/-29^-EriimanuelTefau- 
ro  nel  Cannocchiale  cap.  6.f  i6j.  Aledandro  Talloni 
ne’  Pensieri  diverji  Ub.*}*  cap .  ij.  Lancellotti  nell’- 
Hoggìdì  par.  2.  dijing.  n.f.  1 69.  e  altri  Scrivono,  che 
corrotta  la  lingua  latina  ,  che  era  in  ufo  nell’Italia  per 
l’inondazione  delle  Nazioni  ftraniere,  come  de5  Goti, 
Longobardi ,  Vandali ,  e  altri  popoli ,  fi  venne  a  for¬ 
mare  una  nuova  lingua, che  diflero  volgare  ,  e  poi  Ita¬ 
liana  ,  e  Tofcana. 

Ma  che  la  Sicilia  fotTe  delle  prime  Provincie,  che 
trasformaffe  la  fua  lingua  Latina  ,  e  Greca,  che  prati¬ 
cava  ,  in  volgare  ,  s’argomenta  da  quello, che  fcrivono 
gli  Autori  ;  poiché  i  Vandali  fotto  la  condotta  di  Gen- 
ferico  occuparono  la  Sicilia  nel  454.  fecondo  Baronio 
annaL  to.  6.  an*  454.  n.  22»  eleggendo  per  Reggia.  la 
Città  di  Palermo ,  come  s’hà  chiaramente  da  Roderico 
Arciv.  di  Toledo  in  hìjl .  OJìrcgotb.  c.  1 $.  e  D.  Agofti- 
no  Inveges  nel  Palermo  Sacro  an.  454.  /.  580.  Ritor¬ 
nata  a’ Greci ,  che  prima  la  pofledevano,  nel  5 15.  fò 
conquiflata  da’  Goti  fotto  T.  eodorico  Odrogoto  ,  che 
(labili  in  Palermo  la  Reggia  ,  come  da  Procopio  dedu¬ 
ce  Inveges  cit.f.  41  $.  Scacciati  i  Goti  da  Belifario ,  u 

riunì 
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riunì  h  Sicilia  alla  corona  del  Greco  Impero  ne?  jjy. 
comevfhà  da  Procopio  A  3.  Beili  Gotlh  Indivi  pene* 
trarono  i  Longobardi  nei  580.  folto  Alboino  loro  Rè  , 
poiché  GmQbr&\'io  Cèromgrapè.w*  580%  con  l’auto» 
rkàdì  Gregorio  Turonefe  A  3.  e.  4.  e  Paulo  ' Diacono 
t$è*t*c*  ia«  feriva,  che  Aiboino  uccife  in  tal  anno  mol¬ 
ti  Cri  IL  ani  d’Italia  ,e  da  .Sicilia  .  I  Saraceni  nell’  anno 
$27*  fe  n’impadronirono  fecondo  Baroni©  rw/?.  9»' 

827,  che  finalmente  ne  furono  fpogliati  dai  valore  de’ 
Normanni ,  che  dal  io6n  cominciarono  ad  occuparla  , 
end  1071.  compii  furono  Palermo, come  attelìano  mol¬ 
ti  autori  con  Sigonio  de  Reg*  ItaL  lib .  8  /.  217.  e  Gor» 
don  io  in  Chron. 

Sicché  per  lo  vario  dominio  di  tante  nazioni  in  Sici¬ 
lia  corrotta  la  fua  lingua  Greca  ,  e  Latina  ,  fi  andò  pian 
piano  ,  col  progrefio  di  molti  anni  formando  la  lingua 
Volgare  ,  che  in  tal  modo  hebbe  iì  fuonafeimento  ,  co* 
me  concede  l’accortiflìmo  Bembo .  £  molto  più  che 
nel  tempo  de’  Normanni  fi  parlava  in  Sicilia  ,  e  in  par¬ 
ticolare  in  Palermo  in  quattro  lingue,  Greca  ,  Sara¬ 
cena  ,  Latina,  e  Normanna.  De5  Greci,  e  Saraceni, 
che  in  quello  tempo  erano  in  Sicilia  fà  menzione  Ugo- 
ne  Falcando  5crittor  di  quei  tempi  ncW/jiJK  di  Sicilia 
f.  1 68.  in  greco  idioma  s’han  quafi  tutti  ì  privilegj  con¬ 
cedi  da’  Principi  Normanni  nella  dotazione  delle  Ghie* 
fe  Siciliane  apprefio  PAbb.Pirri  nella  Sicilia  Sacra , 
Fazello  nel Vbifl*di  Sic «  e  altri.  In  lingua  Saracena 
pur  fi  parlava  per  le  reliquie  de’  Saraceni  rellate  in  Si¬ 
cilia  ,  onde  molti  Caflelli,  e  Villaggi  erano  da  loro  abi¬ 
tati  ne’ tempi  de’  Normanni  ,  come  con  l’autorità  del 
Fazello  reb*  SicuL  Dee .  i  ,.//£.  io.  cap.  3.  fcrive  il 
no  Uro  A  uri  a  nella  fua  Rofa  Cele]}  e  a  /.  46-^47.  e  l’at- 
teftano  molte  ifcrizioni ,  e  fcritture  Saracene  di  quei 
tempi ,  In  latino  pur  fi  parlava  ,  e  fcrivea  ,  come  s’hà 
dalle  ifcrizioni ,  privilegj  ,  e  autori, che  fenderò  in  quel 
tempo ,  fra  1  quali  Ugone  Falcando  ,  Gofrido  Malater- 
ra  ,  e  altri  *  Quindi  fin  oggi  fi  vede  nel  reai  Paleggio  di 
P  aiermo  prqd'o  la  Chiefa  di  San  Pietro  un’ifcrizione  in 
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un  marmo  fatta  ne!  M%.  per  un  orologio  pollavi  dal 
Rè  Roàeìero  ?  ed  è  fcritta in  tre  lìngue  Latina ,  ur eoa  t 
e  Saracena,  come  da  tutti  u  può  vedere  »  e  la  rifenke 
»  Fanello  eit.  dee.  uM.  8./.  «  71-  Finalmente  m  iingu* 
Normanna,  o  fi  a  Francefa  il  -parlava  neU  Corte  de 
Normanni  in  Palermo ,  come  l’attelh  Falcando  oijr. 


Ma  quello  deve  ottervarfi  è  ,  che  in  quei  tempo  de 
Normanni  ,incui  s’aggira  il  mdeimeoto  della  lingua 
Volare  $  ridioma  latino  cuftuniato  in  Sicilia  era  gojU.S 
ed  incolto  ,  e  con  molte  parole  guaite  ,  che  declinava,, 
no  al  volgare  ,  e  molte  volgari  latinizzate  ,  nelle  qua  a 
potrei  tei  le  r  lungo  catalogo  cavato  dal  f%oapao^a 
Ma  la  terra  Scrittori  di  quei  tempo  ,  e  da  pnvucgJ-> 
t  v  -  e  e  i  le  r  i  z  i  o  n  i  ;  c  h  e  m  a  n  i  teli:  a  n  o  dna  r  a  m  e  i  u  q  i  i  n.a  - 
Icimsnto  ,  ed  infanzia  dell’Italiana  ,  o  per  meglio  dire 
della  Siciliana  favella  volgare.  Vaglia  per  mo  ti  1- 
ifcrizione  .  che  fi  legge  nella  nona  di  bronzo  del  rea 
Tempio  di  Monreale  pretto  Palermo  fatta  pel.  tuo* 
flambata  nella  Defcrizioot  di  etto  I  empio  ic ritta  da 
Ciò  Luigi  Lello  ,  e  illuftrata  dall’erudizione  del  I .  D. 
Michiele  del  Giudice  a/.aj.  ove  ila  (colpito  lotto  I- 
iiloria  di  Adamo  ,  Abel ,  e  Abramo  :  Peccavi  Adami, 
parodilo.  !»  [udore  vultus  titi  vejceris  potuta  tuum . 
Èva  ferve  Ada.  Èva  jeiiuiCaym.  Abel-  Gay /a.  Abel , 
Cavai  uccifs f cafre  fuo  Abel.  Arca  Noe.  Noe  potavi 
vinca.  Aggiungo  ^avveramento  di  Gervauo  Lorna- 
ceo  nel  fine  della  prefazione  ali’iiloria  di  Ugone  Fa  - 
cando  ,  che  nel  vedere  alcune  parole  guade  in  ella  ilio- 
ria  fenile .  Ni/  mreris  lettor ,  voces  aliquot  panca*  m 
folum  ab  hoc  auttore  non  reietta  ,  fed  nec  ab  aliai  per - 
multU  etiarn  ttoftrt  tempori s  :  uttunt  Cancellini, 
Comefìabulus ,  Admhratns  ,  Senefchakut ,  Capnane- 
us ,  CaJhlUnus,  Galea,  Comwjfa  ,&>»  quinustm. 
attici  fìat  Ned  licìMut ,  ut  Stmtigotus,  Guanett  ut  pa¬ 
letti  /sicché  in  Sicilia  dalla  eorruzzione  della  lingua 
latina  nacque  la  lingua  volgare  Italiana  ,  che  prima  fu 
detta  Siciliana  ;  onde  meritamente  Dante  nel  l.  ue.i  a, , 
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della  volgare  eloquenza  a  f  i$.  pari  indo  in  particolare 
dellalingua  Italiana  praticata  in  varie  Provincie  pri¬ 
mo  feri  de  della  Siciliana  ,  poi  della  Pugliefc  più  vicina 
alla  Sicilia  ,  indi  della  Tofcana  ,  e  delPaltre  . 

E  parmi  chiaro  argomento  in  prova,  che  nafeefle  in 
Sicilia  il  vedere  ,  che  l’idioma  volgare  fu  chiamato  Si¬ 
ciliano,  come  fcriveDante  ci t.  ‘Tutto  quello  ,  che  i  no- 
fif'i  precejj'ori  campo  fero  in  vulgate  ,fi  ch'ama  Sicilia* 
#0  rii  che  confermi  il  Bembo  nelle  i ./.  i  8.  e 

fi  conofce  dalle  molte  parole  puramente  Siciliane  ,  che 
fi  leggono  in  quei  primi  Poeti  Italiani ,  de’ quali  Gab¬ 
biamo  gli  avanci  nelle  Rime  ftampate  nel  1527.  in  Fio. 
renza  per  gli  eredi  di  Fil.  Giunta, e  ne’Poe  ti  Antichi  di 
Monlign.  Aiacci  Campati  in  Napoli  nel  66 1. 

Finalmente  così  in  favor  de’  Sicialiani  fcrifse  Ferdi¬ 
nando  di  Diano  nel  fiume  della  lingua  Italiana ,  e  lati - 
naaf  74*  H  Siciliani  furono  li  primi  Inuentori  della 
lingua  Italiana  ,&  inuentarono  Regole .  Il  Gefualdo 
-  nel  comm .  del  Petrarca  nel  cap.  4  del  Trionfo  d'fimo- 
re,  Angelo  Colacci  apprefso  Monfign.  A  lacci  nell’epi- 
fiola  a’  lettori  de’  Poeti  Antichi  a  f  22.  Fra9  noftri  Si¬ 
ciliani  così  fcrilse  il  P.  Giordano  Cafcini  nella  l^ita 
da  S.  Rofalia  lib •  2.  cap.  4.  f  1 74.  ove  rifponde  al  Bem¬ 
bo  ;  dicendo  del  nome  Rofalia  1  /Ve  fi  può  da  noi  dub¬ 
itare  ,  che  quejìofia  Tufo  ,  PI  parlare  comma  ne  della 
Siciliana  lingua  ,  cori  auuezza  di  proferire  i  nomi  in 
juo  proprio  dialetto  :  non  dice  ,  Andrea  ,non  Dea  ,  nè 
D orodea  ,  ma  Andria  ,  Dia  ,  Dorodia ,  fi  come  anche  i 
nerbi  bauia  ,  folia  ,  credia  :  onde  non  occorrea  ,  che  il 
Bembo  pretendendo  di  mofirare  ,  che  /’ origine  della  fa¬ 
tte  Ila  Tofca  uenifj'e  non  da  Sicilia  ,  ma  della  Prouenza * 
quindi  argomentafje  con  dire  5  che  filmili  noci  tolte  ha - 
uff  ero  i  Taf  chi  da  Prouenza  ,  poiché  e  furono  prirna  , 
c  fono  ancora  in  Sicilia .  E  a  cap.  j./.  177.  conferma  P- 
jfiefso  .  Il  nollro  non  men  dotto  ,  che  erudito  Giufep- 
pe  Galeano  neWepifiola  a ’  lettori  deitorn.  1.  delle  Mu - 
fe  Siciliane  af.  13,  lcrive  dell’idioma  Siciliano  :  la  no - 
Jlra  lìngua  è  più  lofio  madre ,  che  figlia  dell' Italiana .  - 

ove 
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ove  accenna, che  ciò  provava  in  un  fuo  erudito  di fcor- 
fo  il  Sig.  D.  Luigi  la  Farina  Marchefe  di  Madonia  ,  che 
con  altre  lue  riguardevoli  fatiche  lafciifm.  s.  fi  legge 
però  ftampato  un  brieve  difeorfo  di  Antonio  Mì'rello  e 
Mora  col  titolo  :  Difeorfo  che  fa  la  lingua  volgare,  don  e" 
fi  u  e  de  il  fuo  naf cimento  effer  e  Siciliano .  In  Medina 
nel  (660.  e  fra  gli  altri  apporta  II  Marchefe  Malaspina 
Poeta  antico  ,  che  cantò  : 

Sicilia  fìt  la  Madre 

Della  lingua  uolgar  cotanto  in  pretto* 

A  quello  volle  alludere  iVlonf.  Rao  nella  canzone  in 
morte  del  celebre  Baducci  nelle  lue  Rime  af  4 5.  ove 
gentilmente  cantò  della  Sicilia  s 

Ma  pur  »  fella  agli  amanti 
\ Umile  sì  r  tton però  men  gentile 
Fauella  diede ,  à  T ofebe  Mufe* 

Il  certo  è  che  nata  in  Sicilia  fit  poi  con  maggior  cura 
coltivata  degl’italiani ,  e  per  opera  di  valenti  fcrittori* 
e  della  diligenti  ili  ma  cura  de’  Sig.  Accademici  Fioren¬ 
tini  ,  e  della  Crufca  ripulita  in  quella  forma  ,  che  oggi 
fi  ode  :  e  con  molte  rego  le  ,  ancorché  varie  ,  legata  ,  fi 
gode  cultìfiima  ,  e  con  fommo  fplendore*  Alla  quale 
hà  aggiunto  non  picciolo  giovamento  l’arte  degli  Ac¬ 
centi  ,  che  con  fua  (ingoiar  gloria  hà  fcritto  il  p.  Placi¬ 
do  Spadafora  Palermitano  della  Compagnia  dì  Griesù 
nella  fua  Prof  odia  Italiana  più  volte  flampata  ;  baven- 
do  prima  di  lui  principiato  una  tal’imprefa  il  P*  Andrea 
Lcngo  pure  Palermitano  dell’ordine  de’  Minimi  nel  li¬ 
bro  intitolato  :  il  Demoftrativo  della  Pronunzia  degl'- 
Infiniti  de ’  Verbi  Tofcani.  e  con  l’altro  della  Germana 
Pronunzia  di  tutti  gf  infiniti  de*  Verbi  Italiani 

Ma  veniamo  all’origine  delle  Rime  Italiane  ,  Nac¬ 
quero  else,  come  dice  il  noitro  A  uria  per  opera  del  no- 
flro  Federico  IL  imp.  e  Rè  di  Sicilia  ,  il  quale  hebbe 
per  patria  la  Città  di  Palermo  :  e  che  nafcefse  in  Paler¬ 
mo  lo  feri  irono  pure  moki  autori  raccolti  da  D.  A  golli¬ 
no  Inueges  nel  Palermo  Nobile  e  495*  ^  9'Lia" 

lì  fi  potranno  aggiugere  Alberto  Granfio  in  CbrB*Nw* 
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Wgì#  iìk  4  ccp.  u  Aqe ?*  (Orlo  COià  ùfì-  de  fiumi  h 
ufar.  J»/  $9»  G.ia*  Pakmio  #>  /iquìk  Sueva  Uà* 

<*</>*  *-’Ì‘  2$*  e  tip*  2.  fi  |qB,  Q,  Amato  Ma- 

Amilo  nel  Monte  Vergine  Sagro  j*  § !  9*  e  doppa  altri 
ultimamente  PerudìtNlmio  Lorenz©  Fatar©!  ned  libro 
Smtts  Mugnfhrum  Fiugufiarum  C# forum  *  Tycan* 
MQr&H  perniimi /  t  8*.  Non  loia  Federico  diede  fonia  al 
fuo  nome  con  la  gloria  del  valore  ,  ma  anche  con  la  dot¬ 
trina  ,  poiché  ingemmò  la  Tua  reale  ,  ed  imperiai  coro¬ 
na  con  lo  ipiendore  di  molte  feienze  ,  e  con  la  cogni¬ 
zione  di  varie  lingue  fra  le  quali  non  fu  deli’ultime  la 
lingua  volgare  ,  come  fori  ve  (dio.  Villani  bijt f  Ub%  6.  c\ 
1.  e  Gìo.  Ant.  Su m monte  bijt.  di  Napoli p.  2.  L  z.  fi. 
102.  Sicché  non  fole  nella  lingua  volgare  volle  pro- 
varfia  feri  ver  poche  ,  come  fi  vede  dalie  lue  Rime  ,  ma 
ancora  hebbe  tuoi  imitatori  Enzo  ,  Manfredo  5  ed  En- 
rì-coduoi  tìgb ,  come  s’hà  pure  da’  loro  componimenti 
poetici  .  Ansi  come  Mecenate  amorevole  de’  letterati^ 
promovendo,  le  buone  difcipli ne  ,  e  ftudjdu  la  caggio- 
ne  che  nella  fua  corte  lòtto  il  fuo  favorevole  patrocinio 
nafoefoero  i  primi  allori  poeticijtaliani  ;  emoltrlette- 
rati  per  compiacere  al  genio  del  loro  Principe  lettera¬ 
to  ,  e  Poeta  ,  fori  veliero  Rime  ,  e  fionderà  da  Poeti 
nella  fua  Corte.  Dante  nel  Uh.  ié  della  volga?  eloquen¬ 
za  cap.  1  z,  f.  15,  fori  ve  :  Quelli  il  tufi  ri  H  eroi  Fe¬ 
derico  Gtj  are  *  Ó*  il  ben  nato  fuo  figliuolo  Manfredi  , 
dira ofir andò  la  nobiltà  ,  e  drittezza  della  fua  forma  , 
mentre  che  la  fortuna  gli  fu  favorevole ,  feguirono  le 
cofe human*  yele  bejt  ali  sdegnarono  ;  il  perche  coloro , 
che  erano  di  alto  cuore  ,  e  di  grazie  dotati 9fi  sforzaro¬ 
no  di  adherirfi  a  lamaefià  èie  sì  gran  Prìncipi  >  tal  che 
in  quel  tempo  tutti  quelli ,  che  gli  eccellenti  J?  ali  ani 
componevano  >  ne  la  corte  di  sì  gran  Rè  primamente 
ufcìva .  E  perche  il  loro  foggio  regale  era  in  Sicilia ,  è 
divenuto  s  che  tutto  quello  ,  che  ì  nofiri precefsori  coni- 
poferoìn  vulgate  yfe  chiama  Siciliano  .  11  che  accenna 
Sebastiano  Minturn©  nelle  lettere  Uh 2 .fi  38.  ove  feri¬ 
vo  che  nacquero  le  Rime  Italiane  nel  terapo,che  in  Si- 
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cllia  ì  fìtti  magnavi  mi  Rè  di  uagha ,  e  leggiadra  fami » 
la  fi  dilettarono  indi  fi  vede  Porpore  di  Monfignot 
B  alcionio  (auuertìto  dal  Pera  di  ti  (lìmo  Sìg.Federico  Me. 
ninni  fo'a vidimo  Cigno  dei  Sebeto  nel  Tuo  Ritratto  del 
Sonetto  cap.  ufi.  6.)  chefcrilse  in  epìgrapbica  Uh*  2. 
wemiu  14 ./.  14.  che  ilverfo  Italiano  non  precelse-  Tetà 
di  Dante.  Che  fé  nacquero  nella  Corte  delì’Imp.  Fe¬ 
derico  ,  non  altroue  hebbe.ro  l’origine  che  in  Palermo, 
chefiidelPiftefso  Imperadore  la  Reggia  ,  come  anche 
fh  de’  fuor  predecefsori ,  oue  egli  nacque  ,  e  Li  corona¬ 
to  Rèdi  Sicilia.Nè  di  ciò  voglio  altra  anellazione,  che 
dej  medefnno  Federico,  il  quale  in  un  Tuo priuilegio 
del  i2ii*  appò  PAbb.  D.  Rocco  Pirl  i  net.  EccL  Pa- 
norm.f.  s 42.  della  Chiefa  Palermjtanafcmie  .  Haben- 
$es  quoque  pr te  oculii  quod  in  ipfa  Ecclefia  P auormita- 
na  facram  unPUonem  ,  &  regi um  fufeepimus  di  a  dima  ; 

1  quia  e  ti  am  ficut  ipja  Ec  defila  Prima  efi  inter  omnes  Ec- 
ck filai  regni  nofiri ,  Ò'  eoctellentia  d  ìg  ni  ta  tu  fu  &  cctte- 
ris  Ecclefiii  presemi  net .  In  altro  dei  121 1.  appò  Piflef- 
fo  a  f.  *4>.  Attende  atei  igitur  quod  venerabile ,  &  ve¬ 
neranda facroj ancia  P  anor  mi  tana  Ecclefia  ,  qucZ  Ga- 
put  e  fi  ,  &  Sedei  Regni  nofiri  .  E  in  un  altro  del  12 16. 
riferito  dal  medefimo  Pirri  a /.  146.  P anormitana  Ec¬ 
clefia  ,  qua  nofiri  Sedei  efi  Regni .  Il  che  pienamente  fi 
vede  daiPifforie  .  E  che  nafeeffero  le  Mufe  Italiane  in 
Palermo  nella  Corte  di  Federico  ILPattefia  Pantica , 
e  collante  tradizione  :  e  cosi  Pintefero  i  nofiri  letterati 
Palermitani^  lo  fcriffero;  poicchè  oltre  gli  autori  ci¬ 
tati  dal  nofiro  Alt  ria-,  così  affermano  il  P.  Patio  Aglia¬ 
ta  nell’orazione  de’  fiudj  del  Colleggio  di  Palermo  del- 
la  Compagnia  di  Giesu  Rampata  nel  1 a  fi*  e  in 
un’altra  del  1640.  a  f.  15.  D.  Giacinto  Maria  Fortunio 
nalle  Scintille  della  felce  a  fi  27.  e  mentre  ferivo  que¬ 
lle  offervazioni  Peruditiffimo  P .  Ignazio  dei  Vio  delia 
Compagnia  di  Giesu  a  fi  45*  della  fila  Antologia  ò  acray 
0  vero  il  Panteon  della  Gentilità ,  in^egnofamente  ap¬ 
plicata  a  celebrar  le  glorie  di  S.  Rofklia  V *  P  ale’rmka- 
na  nella  Solennità  della  di  lei  Invenzione  :  e  a  quelli 
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Palermitani  aggiungo  ii  P.  Aleflandro  Palazzolo  di 
Mineo  della  (Iella  Compagnia  di  Giesù  nella  liia  ora¬ 
zione  de’  ftudj  af.  io-  e  quello  additò  l’ingegnofo  no, 
(Irò  Palermitano  Monfìg*  D*  Simone  Rao  neila  canzo¬ 
ne  in  morte  del  Baldueci  nelle  lue  Rime  af  43#  ove 
Cantò  di  elio  sii  le  fponde  d’Oreto. 

— —  fè  l'Arno  di  dolcezza  ir  pÌeno% 

E  mojlrò  ,  eh' ancor  vive 
Halia  laddove  nacque*. 

E  che [empr e  a  bit  afte,  Aonie  Dive  f 
In  quejle  di  bei  lauri  ombrose  rivec  - 
s  e  a  £.  4  &  I 

Di  pur  ,  che  qual  di  tronco  api  fonanti 
vedefii  ,  0  mia  Clio  ,  nafeer  le  Rime  9 
Dolce  parto  d'età  fé  Iv  aggi  a  ,  e  fofea . 
S'impiumò  nojlra  lingua  allor  di  cauti  ; 

Ala  in  haver  penne  d'Aquila  fublime 
Fuggì  d'Oreto  a  la  bell'aria  fofea. 

Altri  lenza  defignare  luogo  particolare  di  Sicilia  at« 
tribuifeonoa’  Siciliani  la  nobiliilinaa  invenzione  delle 
Rime  Italiane  ,  cosi  l’Alacci  nelPepillola  dedicatoria, e 
a’  lettori  de’  fuoi  Poeti  antichi  ,  Mario  Equicola  nell’- 
Jnjìit  utioni  al  comporre  in  ogni  forte  di  Rima  appo  el¬ 
io  ,  Giberto  Genebrardo  Chronograph.  an.iizj.fsyq* 
Al  eisadroVelutello  nell’efpofizione  fopra  il  c^.del'lri- 
onfo  d'amore  del  Peir.f.  17  6.  D.  Leonardo  Ori  andini 
in  un  fuo  difeorfo  f òpra  il  Ro far  io  di  Gio.  Ant.  Bran • 
di  af  474.  un  incerto  ,  che  fa  un  elogio  a  Serafino  A  - 
quiìano.llampato  in  Venetia  nel  1  $  1  poltre  gli  altroché 
citailnoftro  Auria.  Nè  devo  tralafciar  l’aurorità  di 
Duardo  Nonnio  de  vera  Geneologìa  Regum  Portagai ~ 
H<g  de  Diouyfio  VI.  apud  to.  2.  Hifpau.  Illuflr.f.  1260* 
che  feri  ve  :  Fuit  Dzonyfus  Rex  bumaniffimus  ,  anm- 
nijfmi  ingemi  ,  &  à  lìterarum  Jludiis  non  abhorrens  » 
Poeticum  antera  jiudium  maxime  dilexit,/?  fere  prir 
nws  in  Portugallia  carmina  lingua  valgavi  fcripf  t  na¬ 
ta  non  ita  pridem  bui  uf modi  poeji  verjuum  [mi  Ut  et 
cadenti  uni  apud  Siculo!  >  è  quibtn  ad  Lem  o  vice  s  ,  Ar- 

ver* 
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fyeytiòs  ,  &  P  vovinciales ,  ér  italo: »  è4  Hijpa* 

no:  ernanavit  *  Cosi  pure  feri  ve  l’eruditiSmo  Gio.  Ma« 
rio  de  Crefcimbeni  celebre  Fondatore,  eCuftode  dell» 
nobiliSma  Accademia  degli  Arcadi  in  Roma  nell 'Ifto* 
ria  della  Volgar  Poefia  lib.  t.  /.  i,  ove  fcrivendo  dell*- 
origine  della  Poefia  Italiana  finceramente  confeffa  lAmt 
fare  eh  tariffi  ma  cofa  ,  cfo  la  noftra  Poefia  nafcejfe  m 
Sicilia.  Ilche  replicò  nella  Rifpofta  a  chi  fi  pigliò  il 
penfiero  di  far  comparire  ftampato  un  frontispizio  con 
otto  Auuertimenti  al  medefimo  Crefcimbeni,  per  le  cor¬ 
rezioni  promeffe  di  fare  ne’  fuoi  Commentarj  fopra  la 
fua  Iltoria  della  Volgar  Poefia  •  da  me  non  ancor  vedu¬ 
ta  ,  ma  riferita  dal  gloriofo  ornamento  dell’Accademie 
il  Signor  Abbate  Giacinto  Gìmma  nella  par.  2.  de5  fuoi 
eruditismi  E  log]  Accademici  della  Società  degUSpenfie - 
rati  di  Rodano  a  f.zjq*  con  i  quali  hà  occupato  i  primi 

porti  della  Gloria.  *  i"-  • 

Potrei  qui  foggiungere  molte  altre  oflervazioni ,  e 
mortrare  che  Ciuio  dal  Camo  (detto  a  f.  31.  per  erro* 
di  ftampa  Carlo  dal  Camo)  che  nel  dialetto  Siciliano 
vai  quanto  Vincezo  d’Alcamo  (poicchè  Nzulo,Ci  ullo* 
e  Ci  Ha  corrottamente ,  chiamano  i  Siciliani  Vincenzo  * 
e  Vincenza)  fu  il  primo  o  almen  de’  primi ,  che  poetò 
in  lingua  Italiana  ,  come  lo  mortra  il  ilio  rtile  rozzo  ,  e 
la  maniera  del  fuo  poetare  incolta  ,  qual  dovea  effere  in 
quel  fuo  primo  nafeimento.  Il  che  mi  confermò  una  of- 
fervazione  deìl’eruditiSmo  Signor  Aportolo  Zeno  in 
una  fua  lettera  fcrittami  da  Venezia  a  6.  d’Agorto  del 
1701.  traendola  dail’autorità  di  Dante  , il  quale  nel  li» 
bro  della  volgare  eloquenza  /•  i.  c.  12.  f  14»  ieri  vendo 
dell’antica  lingua  volgare  di  Sicilia  dice  :  Hor  diciamo , 
che  fe  vogliamo  pigliare  il  volgare  Siciliano  ,  cioè  quel¬ 
lo  ,  che  vien  da  i  mediocri  paefani ,  da  la  bocca  de  ì  qua¬ 
li  è  da  cavare  il  giudizio  ,  che  7  non  fi  a  degno  di  effer 
prepofte  a  gli  altri  ;  perciò  ,  che 7  non  fi  proferifcefeuza 
qualche  tempo ,  come  è  ,  in  Tragemi  dejìe  focorafe  Pejìe 
a  bolontate .  Cosi  egli ,  ove  ofserva  il  Zeno  ,  che  tal 
verfo  è  di  Ciulo  ,  e  fi  legge  nella  raccolta  dell5 Aiacci 

v; 
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0 /.  40S.  onde  portandoti  da  Datate  in  teffimonio  della, 
maniera  più  inculca  ,  e  antica  de9  vefcfi  Siciliani  a  diffe¬ 
renza  de’  Siciliani  più p  ri.,  e  nobili  >  è  legno  ,  che  l’¬ 
autore  è  antico  ,  e  che  Icriveìse  con  quel  parlare  popo¬ 
lare  vC  rozzo  ,  quando  nacque  la  lingua  italiana. 

,  Ma  perchè  tre ppo  in  lungo  hà  foorfo  qu e fPoffer va¬ 
gone  ,  mi  rimetto  ad  altro  più  lungo  ducerlo  fatto  sù 
quella  materia  dal  noftro  dotti  fumo  A  uri  a  ,  e  a  quanto 
con  la  Ina  applaudita  erudizione  publicherà  il  lopralo- 
dato  Apollulo  Zeno  nell’/  lorìa  della P oefia  Italiana  , 
che  con  eterna  gloria  non  man  di  le  lleifo  ,  che  di  Par¬ 
naso  Uà  per  dare  alle  ilampe  :  ove  in  due  dìffertazioni  , 
che  precedono  l’opera  ,  moftra  l’origine  della  favella  s  e 
Poelia  Italiana  nate  in  Sicilia. 


§-  VI.  T-  5  >  ,  • 

Ottava  Rima*  ,  ff  — 

*  .  »  ■  >  »,  *  f 

(  ;  j  .  C  :  ;  ;  ?  n  ;■  •  -,  «>r  / .-  :  ?  '• 

•  Quantunque  II Judetto^)  11  collume  di  poetare 
in  Ottava  Rima  pur  tra’  Siciliani  hebbeil  fuo  nafei- 
mento  ,  e  da  Sicilia  a  gl’  Italiani  fìi  tramandato  :  come 
feri  ve  il  Càv.  Tom.  Stigliarsi  nell  'Arte  delverfo  c,  2  ?. 
/.  259.  il  che  pure  accenna  Gio:  Batti  Ila  Giraldi  ne ’  dif- 
corjifb  96.  Quindi  fin  oggi  ne  fiorifee  la  maniera  nelle 
canzoni  efprelfe  infingila  Siciliana  ,  delle  quali  ne  rac- 
colfe  da’  più  Limoli  Autori  buon  numero  il  Dottor  Giu. 
feppe  Galeano  ,  che  fotto  nome  di  Pier  Giuleppe  ^an 
Clemete  publicò  in  cinque  tomi  in  Palermo  col  nome  di 
Mufe  Siciliane  :  per  lo  {piegamento  degli  affetti  ,  e 
acutezzade’penfieri  fi  rendono  meritevoli  degli  applau- 
fi,  con  che  fono  avidamente  anche  da  foradieri  rilette: 
perciò  a  gran  ragione  lodate  dal  famofiislimo  Monfignor 
Caramuele  in  Rhytbyn.  to.  2.  artic.\ f*  221.  e  dall’- 
eruditifs.  Gio.  Mario  de  Grefcimbeni  nell’ Ijloria  della 
Volgar  Poejìa  lib.  i./i  82.  Le  vivezze  delle  Siciliane 
Canzoni  hanno  arricchito  i  componimenti  di  molti  Poe¬ 
ti  Italiani, come  offervò  il  citatoGaieaao  nel l’Epi Itola  a’ 
Lettori  della  par.  1 .  delle  Mafe  Siciliane  a  f  14.  e  inpar- 
..  tico- 
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ticolare  Io  fcrive  del  celebre  Cavalier  Marini.*  come  pa¬ 
re  l’accenna  Scipione  Errico  nelìp  Guerre, di  P arnaffo 
Kb.  2  •  /•  !  e  ben  lo  moftrerà  l’erudi tiffimo  Signor  D. 

Gutterra  la  Valle  Barone  di  Valdoro  nelle  Offerì  azioni 
[opra  quattro  centurie  di  Canzoni  Siciliane  d'Antonio 
l'  enezìano  ,  con  le  quali  fpera  arricchirli  la  Republica 
Letteraria  ,  e  freggi.arfi  di  nuovi  fpjendori  il  Siciliano 
Parnaso.  Quindi  non  è  meraviglia  fe  anche  gi’Italia« 
ni  fi  provarono  a  ieri  vere  in  lingua  Siciliana  ,  comeub 
timamentehà  fatto  il  Signor  D.  Orazio  Mottola  Mar- 
chele  d’Amato  Cavalier  Napolitano,  che  alla  nobiltà 
della  profkpia  aggiungendo  la  gloria  delle  lettere  ,  e  del 
poetici  ornamenti ,  applicò  le  vivezze  c|e [l’ingegno  in 
fervere  Rime  Siciliane  ,  con  le  quali  s’hà  guadagnato 
lode  immortale  ,  come  Patte  fta  la  penna  (ingoiare  dell’- 
erudì  ti®  mo  Abbate  Giacinto  Gimma  ne’  Tuoi  Elogj  p* 


-  i-  Ts“ 


w  ».  X  .  iJ  / 
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§.vir. 

Epitalami , 

F.  36.  Gli  Epitalami j)  Di  Stelìcoro ,  ebe  flimafì  Pini 
ventore  di  quelta'forte  di  PoeGa  ;  fcrive  Giraldi  de 
poet.  bijt.  diaJ.  i  f.  30.  Scripjìt  item  apud Grfcos  S feh 
fic  tonti  Relence  prwus  Epitbalamìuni ,  E,  s’ha  memo¬ 
ria  havere  (dritto  Epitalami},  neW'ìjloria'de'P alti  tare- 
ci  di  L  orenzo  Crcjjo  a  f.  488.  e  fra  gli  altri  ne  fcriflc  il 
detto  d’Elena,  come  s’hà  da  Francefco  Patrie)  .ella 
Poetica  dee.  iflor.lib,  ufi  58.  Vn  antico  Cementatore 
di  Teocrito  appo  il  Divo, come  riferifee  l’eruditiflìmo 
D.  Gio.  Ventimiglia  ne’  Poeti  Siciliani  cap.  35./.  33$. 
fcrive, che  Teocrito  Siracufano  neJPidiìlio  intitolato 
Epitalamio  d’Elena,  tolfe  molte  cofedalPEpicalamio  di 
Steficoro  :  il  che  pure  oflervò  il  Giraldi  loc,  cìt .  e  Cehtj 
Rodigino  kd.  ariti  cp.  /«  28.  c.  1  j. 


V  a 
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INVENZIONI  SCENICHE 
i> „  CAP.  X.  ì 

*•  -ì2 

,{f.  - 

i  *  V  §♦  I* 

'  Comedìa  /l Htìca r 

F#  le  Scene)  ]ntomo  a  quanto  fcrive  fatuamente 

della  patria  del  noftro  Siciliano  Epicarmo  il  noftro 
A 11  ri  a  ,  Ini  riferirò  à  dirne  più  largamente  nella  mia  Bi¬ 
blioteca  Siciliana ,  ove  fi  vedrà  che  non  dire  ,  o  tre,  co¬ 
me  altri*  credettero  furono  gli  Epicanti!.  Sci  qui  dirò 
che  laComedia  hebbe  in  Sicilia  il  fuo  nafcimento;poic- 
chè  dalla  Bucolica  Poefia  nacque  la  Comedia ,  come 
feri  ve  Scaligero  nella  Poetica  ,  il  quale  nel  Ub.  1.  c  4. 
ha  vendo  fcritto  delia  Bucolica ,  nel  cap.  5.  foggiimge  : 
ab  bis  ortapojlea  cornee  di  a  efl •  Dalle  paftorali  maledi'- 
cense  ,  con  che  i  rullici  ferivano  i  proprj ,  e  gli  altrui 
vizjnatala  Comedia  ferivo  Gio,  Antonio  Viperano 
nella  Poetica  Ub.  2.  cap .  1 2 1 1 2.  onde  come  ben  oP 
^erva  D.  Gio.  Ventimiglia  ne7  Poeti  Siciliani  cap .  24. 
/•  228.  &  2  ’  9*  ne1  Siciliani  Bucolici  nacque  l’abbozzo 
della  Comedia. 

Che  poi  in  ♦Sicilia  haveffe  il  fuo  nafeimento  la  Cò¬ 
media  5  e  qui  ricevelfe  la  fila  perfetta  forma  ,  Io  feri  vòno 
molti  Autori  con  Gio.  Boterò  nelle  Relat .  y niverf.  p„ 
2.  voi.  2./#4.ove  feri  ve  della  Siciliane  Giul.Battifta  nella 
poet.f.$ 07.Il  noftro  Palerm.egetiliflimo  Cigno  d’Oreto 
Monfignor  D.  Simone  Rao  nelle  Rime ,  nella  canzone 
in  morte  del  celebre  Francefco  Bai  due  ci  af.  44.  cantò , 
§luì  J par fe  pria  d?  arguti  fall  il  lido 
La  Satira  ,  che  fatta  ; 

E  la  comica  lama  il  volgo  i ufi  ruffe. 

Scri  ve  Pietro  Marfo  in  commenta  in  Siihtm  \tal.  fb- 
pra  quel  verfo  : 

Li  fora  Lhermarum  prife a  dotata  Cam  rena. 
die  nacque  la  Comedia  in  Termine  Città  di  Sicilia* 

‘Tber- 
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*Thertn<fi  oppi  dura  ad  mare  Colonia  Romanorum,  ubi 
coni  aedi  a  pr  mitra  reperto  fuijfe  tradìtur  auft&re  Solino' 
bis  verbi*  ;  quid  quid  Sicilia  gìgnit  proximum  eft  bis, 
qua  opti  ma  iudicantur :  bine  primìtm  inventa  comcedia : 
bine  cavillarlo  mimica  in  / cena  fietit  :  &  ideò  poeta  di' 
cit  Ut  or  a  H berrà  arum  dotata  fuiffe  prifea  carnati  a:  id  ejl 
prifea  cornee  dì  a ,  5c  riffero  lo  ftelìb  fondati  sii  il  mede  fi¬ 
mo  verfo  di  Sdio  Rafaele  Volterrano  Geograpb.lìb.6. 
fi  90.  Fazello  de  reb- [tetti  dee •  1.  lìb #9.  cap.  2 .  fi  1 97* 
Alberti  nell ’lfolefi  44.  e  Carnevale  neWbifi.  di  SicìL  l 
2./.2J  u  Ma  io  non  veggio  come  polla  ciò  dedurli  dal¬ 
le  parole  di  Silio  ,  che  non  parla  di  Co  me  di  a  :  che  Te  a 
confermar  ciò  v’adducono  l’autorità  di  Colino  cap.  1 1* 
quelli  non  parlò  di  T  ermine  %  ma  generalmente  di  Sici¬ 
lia  ,  cosi  l’oifervò  Claudio  Dausqueio  Coni,  in  SUA  tal* 
Ub*  14*  fu’l  verfo  ci  tato  /.  603.  lì  torà  Il  ber  mar  uni ^  &c* 
dìHurn  volunt  refpeclu  coma;  dite  ,  qu<$  *T ber mit ani s  r  e- 
perta*  Solinus  c.  11.  quem  nominant  ,  non  id  dkit ,  fed  v 
Hic  pYÌmum  &c*  De  Sicilia generatim  fermo  e  fi  5  non 


de  Tbermls* 

Che  poi  ne  fofTero  gl’inventori  E  pi  carme  ,  e  Formo 
Siciliani  oltre  gli  autori  citati  dal  noftro  Aiiria  l’attefta- 
no  non  pochi  Scrittori .  V  eggafi  Sui  da  toni*  i.fi  1023. 
Girai  di  de  poet.bifi.  dì  all*  fi  247.  Scaligero  poet.  jib.u 
c.  J./.  24.  Antonio  Riccobono  P oettc.  §••  2./.  16.&  ij. 
Minturno  Poetìc* lìb*  2.  fi  7J» de  P oeta  lio*  l*fi 252^ 
Goltzio  hi  fi*  Sk.poft.fi  90.  Nicolò  Villani  fotto  nome 
di  Accademico  A  Ideano  nel  Ragionamento  f  opra  la 
Poefia  Giocola  fi  2  u  &  g  8..  e  Patritio  pure  nel k  Poeti¬ 
ca  dee* dìfp.  lìb*  2*  fi  $  1 .  56.  Lafcari  appreso  Mauro- 

Ileo  bij'LSiciUib*  ufi  ed  altri  ;  e  fra’  noftrr 

Siciliani  Fazello  de  reb.-fic.  dee .■  r *• lìb .  c*  4 *  fi  79*  ® 
lib.-4.cap.  1./.102.  Viperano  Poetica  lìb*  2.  c.  izfinj» 
e  il  noftro- Ferrucci  nella  lira  e  rudi  tifiima  Arte  Rappre- 

fentati'V a  par.  i- regr2.  fi  ;  #  ‘ 

Indi  Magnete  Ateniefe  Dilcepolo  di  Epicarmo  be¬ 
vendo  da  elfo  apprefo*  la  forma  della  Comedia  Fintro- 
duffe  in  Atene-  *  come  feri  ve  Snida,  F  atrici  néila  Poeto* 
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ca  dee .  iflor.  Wn  i.  f.  66.  ed  altri. 

Delle  Farfe  Siciliane,  che  confervarono  fino  al  fé* 
colo  paffato  l'idea  dell’antica  comedia  ,  fa  menzione 
il  nollro  erudito  D.  Luigi  d’Eredia  Palermitano  nella 
fu  a  apologia  contro  il  Guarino  J.  9»  &  1C>»  0VQ  attefta  , 
che  i  Siciliani  ferbando  il  coflume  antico, rapprefentano^ 
per  le  ftrade ,  e  per  gli  borghi -,  corali  componimenti 
drammatici  Sfotto  nome  di  Farfe ,  nato  forfè  dal  <veri>Q, 
fare .  Erano  effe  rapprefentasioni  burlefche  ,  che  fi  fa- 
cean  per  le  firade  a  dilettevole  trattenimento  del  po¬ 
polo  :  cosi  fcrive  Nicolò  Villani  cit.  f.  39*  ma  Ji  due 
forti  erano  ìmimi  ;  alcuni  fi  domandavano  F  egnia  cioè 
Scherzi ,  0  Farfe.  e  af.  66.  inveftigando  Petimologia 
del  fuo  nome  fcrive  iji  appellano  Farfe  dalla  voce  Fa « 
ros ,  che  importa  vejle  mozza .  Francefco  Patrici  nella 
feet.  dee.  ift.  /.  4 .f.  234.  fcrivendo  della  poefia  burle- 
fca  :  quali  fono  ora  le  Farfe ,  e  le  Comedie  Z  anuefebe . 
Antonio  Minturno  nella  Poetica  l.  2.f  161.  Ma  s’egli 
i  vero  ,  che  quelle  comedie  ,  le  quali  in  quejla  Città  fi 
chiamano  Farze  cauajole .  F  ra’  Siciliani  1  omafo  Aver¬ 
la  nel  fine  della  fu  a  Motte  di  Palermo ,  comedia  amena 
in  lìngua  Siciliana  ,  fcrive  « 

Chi  nui  antri  finemu 

La  nojìra  Far  fa ,  ditta  la  Cumedia 

Di  la  Filici  notti  di  Palermu. 

Il  certo  è  che  eran  coponimenti  ridicoli ,  e  ne  correa 
51  proverbio  in  Sicilia  ,  che  nelPefagerarc  un  avveni¬ 
mento  ridicolo  fi  diceffe  :  Fecero  la  Farfe  ;  ò  vero;  ne 
pojfon  far  le  Farfe • 

§.  IL 

Comedia  nuova. 

F*  41.  Ne  la  fola')  Tre  furono  le  fpecie  della  comedi 
che  in  tre  di  verfi  periodi  di  tempo  fiorirono  .  La 
prima  fh  l’antica  ,  che  (cagliava  le  maldicenze  contro 
de5  Grandi ,  Magiìlrati,  e  univerfalmente  contro  tutti, 
fenza  riguardo  a  qualità  di  grado  j  nominando  legna¬ 
tameli- 
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tamente  le  perfone  ammorbate  da’  vizj .  Là  feconda  fu 
1  ;  mezzana  ,  che  rillretta  a  ferire l’opere  cattive  de’  più 
indegni  .riprendeva  colatamente  per  mezzo  d’enigmi  : 
e  fi  avventava  a  lacerare  il  nome  di  perfone  non  vive  : 
tolto  via  il  coro  che  havea  la  liberta  di  aguzzar  gli  acu¬ 
lei  dsU’ingiurie  contro  quailìvoglia  pedona .  La  terza 
Et  la  nuova ,  che  in  illi  le  piu  dolce  maneggiò  dilettevo¬ 
li' argomenti,  bandita  affatto  la  malediceva .  Veggafì 
Giacomo  Mazzone  nella  difefa  di  Dante  iib.  2.  cap.26. 
Scaligero  Poe  tic.  Iib.  x.cap.  7.  Giulio  Celare  Bulinge- 

ro  de  Pbeatro  lib.i.  cap.  3.  -  - 

-  Raffrenata  la  licenza  de’  Poeti ,  e  prohibito  a’  comi¬ 
ci  il  nominar  le  perfone  nell’antica  comedia ,  datai 
proibizione  nacque  la  Satira  ,  componimento  tutto 
mordace  ,  come  s’hà  dal  Bulingero  loc.cit.  e  Polidoro 

Virgilio  ds  rer.  iuueut.  Iib .  i.  cap.  1  i.f.  49* 

Filernone  dunque  Siracufano  tolta  via  la  durezza 
dell’antica  ,  e  mezzana  Comedia ,  che  le  communicava 
il  maledico  llile  ,  raddolcì  la  fua  afprezza  con  l’inven¬ 
zione  della  nuova  Comedia  tutta  piacevole,  lontana  da 
ogni  mordacità .  Scaligero  cit.lib.  1.  c.  ?•/•  3  *•  Lrive, 
chehavendo  Ari ftofane fatto  il  Cocalo  opera  comica  ,, 
quella  fu  di  regola  a  Filernone  ,  e  Menandro  per  ritro¬ 
var  la  nuova  Comedia  :  il  che  pur  accenna  Gs<x  Anto¬ 
nio  Viperano  P ostie.  I.  2. cap.  i-2./.i  15,  Riferisce  Cle¬ 
mente  AleSl'andrino  Iib.  6.  jlrom.f.  '91-  che  Filernone 
havendo  mutato  alquanto  il  Cacalo  d’Anllofane,  ne 
formò  una  fua  nuova  Comedia..  E  ancorché  A  paleo  /. 
2.  Plorid.f. 424-  feriva  ,  che  Filernone  folse  ftato  fcrit- 
tore  della  mezzana  Comedia  ;  il  Bonanno  pero  nella 
$irac,ÙUih.uf-*n •  Pipetta  ,  forfè  prima  bavere 
ferino  qualche  componimento  della  mezzanaComedir, 
e  doppo  havere  inventato  la  nuova  .  E  al  certo  Snida 
dici.  to.  2./1  1052.  Giraidi  de  P oet.  bijl.  diaL  7./.  2  -j  j- 
e  Volilo  de  Poetis cap.S.f.  5-8.lcrivo.no  ,  eoe  Filernone 
fù  Poeta  della  nuova  Comedia.  A  ciò  aggiungo ,  che 
Diomede  Iib.  3.  Grami».  Ieri  ve  ,  che  Filernone,  e  mo¬ 
nandro  mitigarono  l’acerbità  delj’anticaComedia.e  i-u.» 

D  tomo 
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torno  Riccobono  de  arte  comica §.  2 144,  fòri  ve  die 
nella  nuovaCoraedia  ottennero  il  primato  Filemone  5  e 
Menandro.Sicchè  per  l’invenzione  del  noftro  Filemo¬ 
ne  la  Comedia  fi  riduffe aforma  più  dolce,  e  dilette¬ 
vole, 

E’ qui  luogo  di  aggiungere  una  nuova  invenzione 
nata  in  Palermo  intorno  alla  Comedia  improvifa  ,  rife¬ 
rita  dal  non  men  dotto che  erudito  Giuri  fconfulto  ,  e 
Poeta  il  Dottor  Andrea  P  erme  ci ,  che  hà  arricchito  di 
fplendori  le  leene  in  tanti  drammatici ,  e  recitativi  c5- 
ponimenti ,  e  coll’Idee  delle  Mufe  fi  hà  refo  l’Idea  d’un 
incomparabiì  Poeta  :  nella  fua  eruditifiima  Arte  rap- 
prefentatiua  par .  2./.  190.  feri  vendo  di  alcune  Acca¬ 
demie  applicate  alla  rapprelentazione  delle  Comedie 
all’improvifo  ,  cosi  ferivo  *  In  Palermo  ne  forfè  anni 
fono  una  col  titolo  di  Squinternati  3  che  faceua  per  im- 
prefa  un  libro fquinter  nato  col  motto  ;  Non  qui  inter¬ 
nati  :  le  di  cui  leggi  erano ,  chef  uff  e  ajlretto  chi  andana 
ad  af coltali  ;  a  recitar cì  aWimprouifo  ,  quando  chiama - 
to  vi  f uff  e  ;  bella  ritrovata  d'ingegni  Siciliani ! 

§.IIL 

Mimi* 

F.  ^1, Furono  principali)  Checofa  fofieroi  compo¬ 
nimenti  detti  Mimi ,  lo  fcrivono  molti  autori ,  i 
quali  vogliono  ,  che  tolto  via  il  Coro  dalia  comedian 
come  fi  dille  nel  §.  precedente ,  s’introdulfero  £fà  gli  at¬ 
ti  della  Comedia  i  Mimi  ,  cosi  detti  à  nimio  mota  corpo- 
ri*  ?  &  gejlu  :  poicehè  con  ridicoli  movimenti  rappre- 
fentando  azzioni  anche  diflblute  ,  s’affaticavano  ad  ec¬ 
citare  il  rifu  ne’  fpettatori ,  Cosi  fcrivono  Gio.  Anto¬ 
nio  Viperino  Poetic.  lib ,  1 .  cap .  6.  fi  59.  e’1  fuo  fegua- 
ce  Scaligero  Poet .  lib*  1.  cap.  10 .f  42,  Per  Papplaufo 
che  ricevettero  i  Mimi,  fi  provarono  ad  acqui  ftar  lode 
fuor  della  comedia;  onde  fi  formò  un  nuovo  componi¬ 
mento  detto  Mimo  ,  tutto  applicato  a  muovere  il  rifo  , 
come  fcrivono  gli  felli.  Veggafi  pure  Francefco  Pa- 

tritio 
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tritio  Poet.  dec.ijl.  L*.f.  194.  Tomafo  Dempftero  an* 
fiq.RGm.lib.$.c.6.f.2o$yNì{ÌQ\ìProg.Poet.  voi. 
prog.  15./.  12J.  Gio.  Giacomo  Hofmanno  leste,  coti n% 
to.z.f.  86.  Che  i  Mimi  s’iuventaflero  in  Sicilia  Io  fcri- 
vono  Matteo  Selvaggio  de  trib .  peregrini s  cap.  42*  /. 
140.  opinione  riferita  da  Nicolò  Villani  nel  Ragiona- 
mento  f opra  la  Poefìa  Giocofa ,  chepublicò  fotto  il  no¬ 
me  di  Accademico  Aideano,  a  f.  2 1.  ove  feri  ve  :  Alcu¬ 
ni  come  CaJJì odoro  ,  &  altri  agognano  tale  invenzione 
alla  Mufa  Po  Unni  a. .  Alcuni  poi  PaJJegnano  alla  Cici¬ 
lia^  per  cagione  di  S  ofroue  ,  che  fu  da  S  ir  ac  u fa.  ;#: 

Tralafcio  qui  la  celebre  quertione  &\  quefti  Mirai 
fodero  ferini  in  verfo  o  in  profa  .  In  verfo  li  diflero 
ferini  Pietro  Vittote^Paulo  Beni ,  Francefco  Patrici  f 
Demetrio  Falareo,  Ateneo  ,  Cafaubono  ,  Nicolò  Vil¬ 
lani  ,  con  altri .  In  profa  però  foftennero,  che  fodero 
ferini  Suida  ,  Efichio  Milefio  ,  Cadelvetro  ,  il  Robor- 
tello ,  il  Lombardo ,  Volaterrano  ,  Antonio  Minturno, 
il  Maggio ,  il  Riccoboni ,  ed  altri .  Ma  fe  è  vero  II  fa» 
vio  giudizio  del  dottiflimo  Giacomo  Mazzone  nella 
Difefa  di  Dante  introd.  n.$y.  che  fodero  ferini  parte  in 
profa  ,  e  parte  in  verfo,  fi  compongono  quelle  contefe. 
Il  certo  è ,  che  furono  tanto  da  Platone  (limati ,  che  fù 
il  primo  a  portare  in  Atene  i  Mimi  di  Sofrone  ,  come 
fcrive  Laertio  nella  Vita  di  Platone  l.  3.  f.  193.  Sog¬ 
giunge  Suida  cit.  che  Platone  tal  diletto  ricevea  nel 
leggerli,  che  allo  fpedfo  con  la  loro  lettura  s’addormen¬ 
tava  :  e  morendo  firitrovarono  fot£oal  fuo  capezzale 
quelli  Mimi  di  Sofrone ,  come  s’hà  da  Laertio  citato, 
Quintiliano /;///.  orat.lìb.  zie.  17,  e  Valerio  Maflimo 
lib.  8 ,  cap .  7. 
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«  -  i  Parafilo ifa  comedi là» 

vt'js  r  /  ode*’  a  uh  »  fi  ol  eoìh  una:  :  ,  iD&ir-  i 

\  43.  Non  deve )  Il  Parafito  nella  comedia  havea  per 
fine  Peccitar  con  fede  voli  azzioni  il  rifo  .  Cicero¬ 
ne  de  amie. me  P  arafit  or  um  in  com aedi is  ajfen tatto  no 
..  X  bit 


J6z  osservazioni  alla 

'ih  faceta  vìderetur  nifi  effent  milite s gloriofi  .  Al’ Pa¬ 
rafilo  hà  corrifpondenza  il  fecondo  fervo  introdotto 
nelle  moderne  comedie  ,  in  particolare  rapprefentate 
all’improvifo ,  nelle  quali  fà  le  parti  dello  lciocco  ,  e 
balordo  per  eccitare  il  rifo,  come  offerva  il  noftro  eru- 
ditiffimo  Andrea  Perrucci  nell  'Arte  Rapprefentatiya 
far.  2.  reg.  8./.  283.  Tal  perfonaggio  depinto  egregia¬ 
mente  da  Terentio  in  Eunucbo  ad.  z.fcen.  s.  fu  in  ven- 
2ione  del  noftro  Siciliano  Epicarmo  :  edancorche  Ca- 
riftio  Pergamene  ftimafie  haverlo  inventato  Aleflìo; 
nulladimeno  Celio  Rodigino  leSt.  antiq.  lìb •  12.  cap.  u 
f.  84.  offerva  elfervi  prima  di  Aleliio  piu  antica  men¬ 
zione  del  Parafito  appreflo  Epicarmo. 
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yfo  della  Maschera  ,  ed  il  Servo 
-■  introdotti  in  comedian 

n?-  t;(\  f  omr  ,  t/ru  fu  no  J  oli  ir 

F\  44;  due  belle )  Fu  la  Mafchera  invenzione  di  Mefo- 
ne  Ift  rione  Comico;  perciò  fiì  da  lui  detta  Mefona: 
£glj  pur  inventò  il  perfonaggio  del  Servo,  e  del  Cuoco 
*n  comedia  ,  come  s’hà  dal  teflodi  Ateneo  allegato  dal 
«Òftro  A 11  ri  a  •-  L’iftelfo  fcrìvono  Scaligero  Poetic .  lib . 
h\ cap.  13./.  51,  Celio  Rodigino/^.  antiq.  librò,  cap .« 
\7.f.  411.  ed  Eràfmo  adag .  eh  il.  4-  cent.  J.f.  1041. co- 
pur  del  Servo  ,  e  Cuoco  attefta  Alelfandro  Sardo  de 
Kir.Mw  l  1/44-  e  del  fedo  Servo  il  noftro  eruditidìmo 
Perì* ucci  nell' /irte  Kapprefentativa  loc.cit .  Ed  accioc¬ 
ché  non  diibitafte  alcuno  ,  che  Melone-folle  di  Megara 
nel iàG  f  eci  a, Cosi  fpiegaTifteflo  Ateneo  loc.c-it.f.6$  9  «fé-* 
condo  la  verdone  di  Delacampio  :  P olernon  in  libri*  ad 
‘lìm&ura  fcribit  Mcefona  fuiJJ’e  quidam  Megarenfetn  > 
•veruna  ex  ijsy  qui  funt  in  Sicilia ,  non  ex  dV if&is .  (Quin¬ 
di  .gli  fcherzi ,  e  fall  ,  che  ft  diceàho  da’  mafeherati  erari 
detti  Mefomaci ,  come  dice  Io  ftello  ,  e  Celio  Rodigino 
z*  Da  ciò  nacque  il  Provèrbio  :  Maniaca -di¬ 
fteria  ,  riferito  da  Erafmo  Pldag.  chiL  4  cent.  j.J.  i^>42* 
Vn  perittiftmo  Cuoco  Cittadino  ,  fecondo  ìl  eìt.  Celio 

;  Rodi- 
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Rodigino ,  ed  Erafmo  pur  dicefali  Mefona. 

Sò  che  alcuni  attribuifcòno  l’invenzione  della  Maf* 
chera  ad  Efchilo  celebre  Poeta  tragico  :  così  Oratio  de 
arte  Poetic.  ; 

Pofihunc  Perfora ,  pallaq;  repertor  honefià 
PEfchylus.  ; 

ed  è  feguito  da  Aleflandro  Sardo  /oc.tit.Lorénzo  Graf¬ 
fo  nel Vifi or.  de ’  Poeti  Greci  f.  200.  Hofmanno  lexic. 
so.  1 ./.  53.  G  io.  Battifta  Pacichelli  de  larvìs  cap.  2.  f 
itf.edal  Perrucci  cìt.p .  i.reg.  $./. 38.  reg.  iq.  f.  161* 
e  par.  2.  reg.  8.f.  284.  ed  ancorché  molti  ftim  ano  Ef¬ 
chilo  Ateniefe;  nulladimeno  non  mancano  atitari^chè 
Io  credano  Siciliano,  efrà  gli  altri  MacrobioSat/twa/. 
lib.  5.  cap.  19.  feguito  comunemente  da’ noftri  Scritto- 
ri  Siciliani ,  che  riporto  nella  mia  Biblioteca  Siciliana] 
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.44.  Potranno  anche )  Vogliono  alcuni  che  l’inven¬ 
tore  della  Tragedia  foiTe  flato  Te /pi,  fondati  fopra 
i  verf  d’Orati odeflrt.Poct. 

Ign&tam  tr'àgictf  gena*  invenifie  cafncenf  *  K  *  '>  ♦' 4  v  1 
ìyitiMtr  P&  pìàuflris^^icij} e  fioemdtaTMfpiSf 
così  l’intefero  alcuni  S  polì  tori  d’Óratio  ,  cónClènien- 
tè  Ale(Tandrino//r(?«?.  lib.  \.f.  3  $6.  e  Giacomo7  ÌVIaz- 
zone  nella  Di f e  fa  di  Da// te  lib.  i.  cap.  26*  f.  3  \  u  Ma 
che  non  folle  ilato  Tefpi  chiaramente  lo  ‘lcrive-Plato-" 
ne  nel  Dialogo  Mimós  <v e I  de  legò  f  37.  Giuieppe  Bat¬ 
tila  nella  Poetica  f. 25$.  con  l’autorità  di  Ariftofane  ,  e 
Plutarc  ode  Malica.  Francefco  Patritio  nella  poetica 
dee.  fior.  I.  i  .f  6 3.  che  a  f.  6$.  conclude ,  che  fol  fu  il 
primo  a  ràpprefèntar  tragedie  in  Atene  .  Quindi  Sca¬ 
ligero  Poet.  lib.  1.  cap.  6.f.  28.  feti  ve  ,  che  Tefpi  non 
l’inventò  ,  ma  accrebbè  il  fuo  fplendore.  §)ul  ear/t  pri - 
tfiui  dederit  band  ita  prò  comperto  babetur.  E  poco 
doppo  »  Satìs  confiat  illuda  à  Tbefpi  Poeta  faclam  ni¬ 
tidi  or  em.  Laertio  in  Vita  P Intoni t  lib.  z.  f.  *  87. 

■;D  X  2  ve» 
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ve ,  che  prima  la  Tragedia  fi  componeva  d’un  fol  Co¬ 
ro  ,  mache  Tefpi  v’imrodafle  un  Iftrione:  indi  v’ag- 
giunfe  il  fecondo  Efchilo  ,e’i  terzo  Sofocle  .  Tcmafo 
Aldobrandino  fopra  il  detto  luogo  di  Laertio  nota, che 
fui  principio  hebbe  la  Tragedia  ii  principio  rozzo  dai 
ditirambo  ,  inno  in  lode  di  Bacco  cantato  da  un  fol  co¬ 
ro  (il  che  ferivo  Ariftotile  nella  Poetica  ,  e  Calte!  vetro 
fuo  Spofitor &pàf*  principi  2./.  84.  con  altri)  e  quello 
coro  fi  componeva  di  50.  pedone  ,  fecondo  Giulio 
Polluce  lib.  4*  indi  riftretto  a  35.  e  finalmente  a  1  j.  ma 
Tefpi  per  dar  qualche  ripofo  al  coro  introduffe  nella 
feena  un  Iftrione. 

Ma  fe  fu  l’invenzione  della  Tragedia  più  antica  di 
Tefpi,  chinefù  l’inventore  ?  fcrive  Scaligero  nella 
P oet.lib.  i.cap.^.fi  ij.  che  il  più  antico  ufo  de’poe- 
mi  fù  invenzione  de’ Partorì ,  che  inventarono  in  Si¬ 
cilia  la  Bucolica  ;  fra  quelli  poemi  vi  fù  il  componime¬ 
lo  detto  Parfefate,  che  cantauano  pgn’an  no  in  onore 
di  Cerere,  e  da  quello  in  Sicilia  nacque  la  comedia. 
Soggiunge ,  che  è  comune  il  genere  della  1  ragedia ,  e 
Comedia  :  T ragcedia  vero ,  &  comtedioe  genus  unum 
comune ,  comune  unum  nomen  y  fabula  ;  cosi  egli  nel 
cap*  $.f  26,  e  poco  doppo  a  fi  27.  gfuumigitur  unum 
ftnt  comcedia ,  &  Tragcedia  ,  quod  ad  ^o&t  et  • 

e  finalmente  nel  cap.6.f  27.  conclude ,  che  non  in  al¬ 
tro  differifeono ,  che  nelle  perfone ,  negozj  ,  e  fine: 
*Ir ag.ee dia  ficut  &  comcedia  in  exemplis  human  &  vita 
confirmata  tri  bus  ab  illa  dijfert  , perfonamm  condii  io-  > 
ne  ifortunarum  ,  negotiorumque  qu  alitate  ,  exitu.  Se  r 
dunque  della  Bucolica  in  Sicilia  nacque  la  Comedia  ;  e 
la  Tragedia  ò  non  molto  dalla  comedia  diverfa  ,  e  forfè 
fua  gemella  nata  ad  un  parto  dalla  Bucolica  ,  o  almeno 
dalla  comedia  ,  come  fcrive  Scaligero  P oet.  L  i.  c.  3 ./. 
14.  chi  non  dirà  come  la  Comedia, pur  la  Tragedia  nata 
in  Sicilia  ?  Che  la  Tragedia ,  e  Comedia  haueffero  ii 
medefimo  principio  lo  ferme  pure  Antonio  Minturno 
nella  Noetica  lib*  2.  /.  73,  enei  libro  de  \?oeta  lib.i , 
/.  2J2.  ,  .1 
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Che  nafceffe  la  Tragedia  in  Sicilia  fii  opinione  del 
dottilhmo  P.  Giufeppe  Spucces  Palermitano  della  Co- 
pagnia  di  Giesù.  ,  nel  fuo  dilcorfo  della  Tragedia  llara- 
pato  fui  principio  del  torni*  2.  delle  Tragedie  del  Padre 
Scammacca,  oue  fcriue  :  /  Dorie li  vogliono  che  la  Tra¬ 
gedia jì a  da  ejft  inventata  co '  quali  entrano  in  parte  in 
quejlà  pretenjione  ancora  i  Siciliani  perchè  furono  an¬ 
cora  Doriefi  d'origine  e  di  lingua  ;  come  ancora  per¬ 
chè  la  favola ,  eh' è  come  jorma  comune  della  Comedian 
e  della  Tragedia,  nacque  parimente  in  Sicilia  •  Efe  è 
pera  P opinione  dello  Scaligero ,  che  la  Tragedia  fia  fta* 
ta  generata  dalla  Comedia,,  non  hà  dubio  che  i  Sicilia *? 
ni  i  quali  furon  padri  di  quejlà ,  non  debban  effer  pari¬ 
mente  quajì  progenitori  di  quella .  Francefco  Patrie! 
nella  Poetica  dec  JJlor.  lib „  j ./.  244,fcrive  lo  fteffo ,  an¬ 
corché  metta  incon  correr)  zà  con  ia  Sicilia  Atene  /  di¬ 
cendo  >  che  la  iftoFia  ci  mpjìra per  adietro  la  Tragedia , 
e  la  Comedia  effere  da  primanate  ijt  Cicilia ,  e  iti  Ate¬ 
ne  a  tempi  d'Epicarmo  ,  e  di  S\olou edntor no  all' olimpia - 
de  52.e5J.e-l  noftro  dolci(hmoCignod,Oreto  D.  Si- 
mone  Rao  nella  Canzone  in  morte  del  Balducci  nelle 
fu  e  Rime  af  44.  cantò  ri  volto  alla  Sicilia: 

Tuo  del  primo  coturno  è  il  nobil pregio  9  ' 

■  Che  tuoi  Tiranni  fpavenfò  col  grido* 

Aggiungo,  che  Formo  Siciliano  fiY  inventore  della 
comedi a;e  pure  elfo  fii  autor  di  Tragedie,come  olIervY 
il  P.  Martin  del  Rio  inSyntag,  de  Tragced.  cap*  ultime 
F  h  or  musfiv  e  Phormys  Siculuì  mi  hi  etiam  T rag®  dìa  s 
fcripfijfe  vide  tur  ;  nam  Cepheus ,  Alcyones ,  llij  depo* 
pulatio  non  apparent  cornee  dihrum.  nomina .  Babbi  amo 
im’ab bozzo  della  Tragedia  antica  in  Sicilia  nell’idillio 
27.  di  Teoeritointkolato  le  Baccanti  ,  come  offervò  l’¬ 
erudito  D.  Gio.  Ventimiglia  ne’  Poeti  Siciliani  cap.40* 
/.  g66.Che  le  nel  fuo  principio  la  Tragedia  in  altro  non 
confitte  va,che  nei  coro ,  tome  dice-  A-nttotele  ,  o  (uh*l 
flelvetFofopra  la  P  ostia  à' Arinotele  2 .par aprine* par* 
4./.  86*  e  Laertio  nella  Vita  di  Platone  L  f  1  A*-  0 

diife  il  nottro  Amia ,  che  da’  Siciliani  folle  inventata  te . 
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Tragedia  antica  ,  cioè  quella  confidente  in  un  coro 
doppo  ridotta  a  miglior  forma  da  Tefpi. 


$.  VII. 
Coro  Tragico. 
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%  4£.  Stefi  coro  nofilro  Siciliano')  Scrivono  alcuni , 
che  il  famofo  Poeta  Steficoro  Imerefe  *  inventò  il 
Coro  ,  cosi  Suida  citato  dal  noftro  Auria  .  Coftantimo 
Lafcari  appo  Maurolico  bift..  Siedi.  fi.  2  2  .  e  Fazello  de 
reby  Sicul.  dee. 1 i  .  Uh.  ^  c.  i.f.  197.  ferivo  no  che  in¬ 
ventò  il  6 allorma  ftimc^ohe  fù  equi voCoado vendó*  feri* 
vere  Qfjorus  in  vbee  di  Chtìr&a h  A  Itti  fcrivpno ,  che 
fò  il  primo  a  ftabilire  il  Coró;poicchè  prima  cantando 
la  Strofe  ,  e  Antiftrofein  due  contf arj  giri ,  nell’Epodo 
fè  che  fi  fermaffe  :  e  perciò  fò  detto  Stefi coro  ,  cioè  fta- 
bilitor del  Coro .  Così  feri vono  Patriei ,  Efichio  Mile* 
fio  ,  e  Giraldi  citato  dal'inbftro  erudito  Auria  ,  a’  quali 
aggiungo  Lorenzo  Graffo  Uè’  Poeti  Greci fi.  f87^Alef- 
landre  Sardo  de  rer.  invént.  /.  \.  f.  34.  Antonio  Rioco- 
bono  Poetic.  §.15. /.95V Raffaele  V olater rano A n throp. 
Uh .  19.  /.  2  75.  e  l’eró  diti  filmo  Signor  Andrea  Ferrucci 


con  ‘Carlo  Stefano  di&.fV  t$$2.  e  Golzio  in  Sic.  & 
Magi  Grece.  fi.  95.  che  fu  il  prixno  a  congiungere  col 
canto  il  Coro,  *  i 

Era  comporto  quello  Coro  di  Strofe,  Antiftrofe  ,  ed 
Epodo  ;  invenzio  ne  del  noftro  Stefi  coro  V  come  fcrive 
Aleffandro  Adimari  nel  filò  Pindaro  nelP argomento 
a  IP  ode  1.  f.  21.  onde  da  ciò  nacque  il  proverbio: 
ne  trìa  quidern  Stefichorì  nojìi  ,  che  dicefi  d’uno  foni- 
inamente  ignorante  ,  del  quale  fà  menzione  Manutio 
Adag.f.  106  u  Era  fino  Adag.  eh  il.  2.  cent.  9.  f.  6  30. 
Il  Nlinturno  li  chiamò  Volta  r  Rivolta  ,  e  Stanza  nella 
l'uà  Poetica  Uh.  3.  /.  1 78.  e  cosi  ne  compofe  una  canzo¬ 
ne  in  lode  di  Carlo  V,  Imperadore  nelle  file  Rime  .  IL 
noftro  D.  Simone  Rao  nella  canzone  in  mone  del  Bal- 

ducei 
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ducei  15  chiamò  Giro ,  Rigiro ,  e  Stanza,  e  queiraltro 
eruditiffimo  noilro  Palermitano  Antonio  Tantiilo  nel¬ 
la  fua  Cetra  Pindarica,  Ballata,  Contfaballata, e  Stan¬ 
ca  :  dando  per  titolo  al  fuo  libro  Cetra  Pindarica ,  imi¬ 
tando  Pindaro ,  che  Pusò  nelle  fue  odi. 

.  FùLquefto  Coro  introdotto  .nelle  Tragedie,,  cpmt 
fi  vede  in  quelle  d’Euripide ,  pratticato  da  molti  auto¬ 
ri  anche  moderni ,  frà  quali  il  noftro  Siciliano  P.  Orte- 
fio  Scammacca  della  Compagnia  di  Gicsù* 
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F.4 6*  A  mobilitare)  Le  Machine  ,  e  Dei ,  che  feende-' 
vano  dal  Cielo  in  terra  fi  cofiumarono  frà  le  Scene 


a  fine  di  palefare  gli  accidenti  avvenuti ,  o  che  dovei- 
fero  accadere  fuor  deHafcena  ,  che,  non  potean  faperfi . 
con  Perdine  naturale  della  favola  ;  t  onde  fi  manifefta- 
van  per 'mezzo  di  Machine ,  eDei ,  che ,  creciean.cou- 
fapevoli  del  tutto  :  con  che  fi  feioglievanàgroppi  delle 
favole ,  e  fviluppavan  gPintrichi  *  Di  quelle  fcriuono 
Ariftotele  nella  Poetica  ,  Nifieli  ne’  P rogimafmì  Poeti¬ 
ci  mh  $*pmg.  fcfoG4*Mzzzom  nell $/Ùifefad^  Dante 
Uhm -2 *£•  290W  efeg» GaflelvetrcÉ nella  P ottica  par* 

prive:  z* particelo  i6if*  Z3 4*  Martin  dei  Rio  nè5  proto- 
gemevi  delle  ‘Trag*  di  S enee  a  fai ulio  Polluce  onora*  lìb* 
4.  Celio  Rodigino  U  8.  cap*  8*  ed  altri  :  e  quelle  furo¬ 
no  i  nvenz  icmerjdèi  m>ftro:  S  i  diiap  o,  Ca  re  i  ijo  : a  n  corebè 
Giraldi-  depoet* bijioh  DiaL>j*  ed  altri  .,|i*àttri* 

bulicano  a  Carteino  Atèniefe .  Giufeppe  Batti  Ila  nella 
poetica ,  oue  eruditamente  fcriue  delle  Machine afióg. 
e  70  le  dice  ritrovato  di  Carcino ,  fenza  diftinguere  fe 
folle  il  Siciliano  fo  Ateniefe* 

*  .  .  •  »  1  *  •  -  >  .1  . 
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Ornamenti  della  Scena. 
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♦  46.  Diede  gran  fama)  Nobilitò  con  tali  ornameli-» 
ti }  e  tante  inuenzioni  le  Scene  il  uoftro  E  (chi  lo  , 
che  non  dubitò  Quintiliano  tìb,  Vòicapi  .chiamarlo 
invento*  della  Tragedia  ,  come  lo  chiamarono  gli  Ace¬ 
ri  iefi  ,  fecondo  Fi  lo  fi  rato  in  vita  Spolloni j  L  6,  j\  1 76. 
Egli  introduce  il  primo  nelle  Tragedie  due  Favellato¬ 
ri  5  poicchè  prima  un  folo  me  cortumauano.  Ariftotele 
foet-  part.  26.  ^4t  hijlr tortura  multìtudìnem  ex  uno  ai 
duos  prirnus  /Efcbylus  introduxit  >  e  il  Maggi  nella 
poetica  f.  83.  cum  un  ut  ante  a  loqueretur  ,  A Efchylus 
duos  fimul  loquentes  introduxit ,  e  prima  di  lui  Laertio 
nella  Vita  di  Platone  /.  3./.  187.  Egli  non  folo  fecondo 
Fi  loftrato  in  Vitti  Sopbijìarum  lib*  1 .  f.  496.  abbellì  la 
leena  tragica  vefte  fynnatica  4  - pulpitoque  excelfo ,  & 
heroìca  fpecie  ,  nunciisque  iter  atti ,  ceeteris  denique  re* 
bus  3  qua  fupra  fcenam  ,&  fub  [cena  agi  debent  ;  ma 
anche  fecondo  Suida  to.  1 ./.  81 7.  feguito  da  Voflio  de 
poetis  cap .  4 .f.  2  J.  e  Giufeppe  Battifta  nella  Poetica  fi 
sjs.inuentò  laMafchera,  e  i  Coturni.  Introdurteli 
primo  nelle  Tragedie  il  perfonaggio  dell’Vbbriaco,  fe¬ 
condo  Ateneo  lib.  io.  cap .  7./.  428.  Aleffandro  Sardo 
de  rer .  invent.  lib .  1./.  44.  e  Scaligero Poet.  lib .  1.  cap . 
16.  f*  62.  l’Eumenidi  come  fcrive  Cafteluetro  nella 
Poetica  par.  princ.  panie .  i$*f.  2QÓ.&  298.  e  Sardo 
cit.a’  quali  Hofmanno kx.to.  ì.f.  55.  aggiunge  la  di- 
ftinzion  de’  colori  ;  e  prima  di  lui  Calleiuetro  appò 
Riccoboni  nella  Poetica/.  17.  Oratio  arte  poetica 
V*  279»  fcrive  : 

Pop  butte  perfetta  ^pall^que  rcpertor  honeflte 
JEfchylus ,  &  modìcìs  injlravit  pulpìta  tigni s  , 

Et  docuit  rnagnumquè  lo  qui ,  nitidiq  ;  cotburno. 

Il  noftro  eruditi  (Timo  ,  e  mai  baftevoìmente  lodato 
Signor  Andrea  Ferrucci  neW^irte  Rapprefentatzva 
par *  I./.  8.  fcrive:  Ef chilo  ,  fecondo  Si  dovrà  , 

:  '  £**/- 


Sicilia  vmmmim  *e$ 

prima  in  [cena  le  vcjli ,  /  per  fona ggi ,  il  voltò  tìnto ,  ì 
cori  9  ì  coturni ,  e  gli  Eroi ,  ejfendo  [ua  invenzione  a?u 
corali  far  la  fcenapenfile  ,  c^e  fcrive  Paulo  Beni  ; 
c  delle  vedi  pompofe  infeena  purfà  menzione  nella 
par .  5./.  34.  come  pur  delle  Furie  a  fi  39. 

In  oltre  il  noftro  Siracufano  Formo  fù  il  primo  a  ve- 
ftir  le  leene  di  pelli  rode  ,  come  fcrivono  Suidafo.  2.  fi 
1078.  Pattici  Foet.  dee .  ijìor.  lib .  1./.  66.  Goltzio  *S7~ 
c/7.  hift .  poft.fi  90.  Faaello  rró.  fi cui .  //£.  4.  c^.  1 

102.  ed  altri. 

ALTRE  INVENZIONI  LETTERARIE 

*  .  —  — 


c  ./*  p.  x/. 
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-  Lettere  aggiunte  all'1 
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F . Quanta  foffero')  Variano  gii  Scrittori  jn  mo* 
{trare  quali  lettere  l’acuti  filmo  ingegno  d’Epicar* 
mo  iuventafie  .  Plinio  citato  dall’Auria  ,  con  l’autori¬ 


tà  di ÀriHotele  dice  ,  che  furono  Thita.,  e  Chi  :  così 
pu  re  Volilo  de  Poetis  capofi  li*  e  Angelo  Rocca  nel¬ 
la’  libraria  Vaticana ,  che  falfaraénte  cita  Plinio  5  ed 


Ariftotele  per  le  due  lettere  Xhlta  ^  e $hi  *  .Giulio  Ce* 
fare  Scaligero  caufis  lingua:  latina  c.  6.  f  io.  vuo¬ 
le  che  folfero Xi ,  e  P bi .  Altri  fecondo  il  detto  Roc¬ 
ca  dilfero  ,  che  inventò  le  lettere  Xi ,  e  Chi .,  Ermolao 
Barbaro  appò-  il  detto  Rocca  ,  fu  d’opinione  5  che . in-- 
ventalfe  la  lettera  Pf.  Lalcari  appò  Maurolico  hift* 
Sic.  Vrb.  1./.19.  Fazello  dereb.  Sicul.  de&u  lìb.  3.  c, 
4./.  79.  Vincenzo  Mirabella  nelle  Siracufe  nella  Vita 
d' Epicardio  f.  1 1 5.  e  Goitzio  bìjì .  «S7c>  poji.f.  89*  Vol¬ 
lero  5  che  folfero  -2T/7À,  Xi'tf  PJL  Finalmente  Poli¬ 
doro  Virgilio  de  rer*  inventa  lìb*  u  cap .  6.  f  32.  dice 
Udita  ^  Rho*  ‘  •  /  ,  hh  ; 
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tr,  4S.  N011 /èmpie)  Stefichofo  Imèrcfe  fìi  l’inventò* 
jp<:  iffedélIkPàihléài'a  ì  compòftirrtentth  in  cui  fi  feri  ve 
contrario  da  tjiièllo  i  che  s’hàèea  forino  prima,  il  che 
conferma  Òfmàhd  htf. torri.  2.  cont,  /.  361.  ove  della 
Palinodia  dice  -  ìnvèntòr  eiùs  Stejichérus  perhibè- 
tur .  Soggiunge  ,  che  ciò  inventale  ,  perchè  hàvendo 
lacerato  Elena  co’  luoi  verfi  di  veni  fife  cieco  ,  e  doppo 


cantando  il  contrario  riéiipèràde  la  villa ,  come  pure 
feri  ve  nel  torri.  2./.  386.  di  tal  avvenimento  veggafi 
guida  tolti «  2 .f.  804-  Giraldi  de poèt*  bijl.  di  al.  9*/*$  $ /  • 
Votilo  dcFoctiscop.  3. fi  16.  Cononeappò  Fotio  Bi - 
bliotb.  cod .  186./.  431.  Paufania  in  laconicisfive  lìb.  3. 
/.  200.  Piatone  /^  P b#dto  /.  30$.  Efichio  Milefio  de 
Fbilofoph.f.  764.  Celio  Rodigino  le&.  antiq.  lìb .  15. 
cap .  25.  Angelo  Politiano  nèl  fuo  poemetto  col  titolo 
NftMctà  nelle  delizie  de’  Poeti  d’Italia  p.2.f.  273. 
Morerio  ditt.torn.i.f.  1164.  e  altri.  Da  tal’avveni- 
mento  nacque  il  proverbio  Palinodiam  c  aver  e  ,  dei 
quale  fà  menzione  Manutio  Adag.f.  $56.  Erafmo  A- 
dag.cbil.  1.  ceri.  9.  /.  346.  Andrea  Schotto  ex  Snida 
hdag.  cent.  1 1  .n.  56./.  $09.  che  fcrivefi  di  quello ,  che 
dice  ,  o  fcrive  il  contrario  di  quello  ha  veva  prima  det¬ 
to  ,  o  ferino .  Proclo  nelle  orfervazionifoprala  Repu- 
blica  di  Piatone  appò  Magone  nella  Difefa  di  Dante 
lìb.  3.  cap.&.f.  565.  e  cap.  42.  f.  591.  fcrive  ,  cheSte- 
fxcpro  fà  (limato  cieco  ,  non  perchè  foffe  dato  tale  ,  ma 
perchè  raccontò  la  favola  d’Elena  come  vera  ,  non  ha- 
vendo  penetrato  il  fuo  fen^o  allegorico,  Ptolomeo 
Efedione  appò  Fotio  Biblioth.cod.  190.  f.  482.  vuole 
pure,  che  da  favolofa  la  cecità  di  Steficoro  ;  e  che  il 
cinto  della  l'uà  Palinodia  nacque  dali’havere  amato 
una  tal  di  nome  Elena,  che  poi  biafmò  co’ fuoi  verfi 
per  effere  dato  da  efla  abbandonato. 

Nè  qui  lafcerò  di  aggiungere ,  che  Clemente  Alef- 

fan- 
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fandrino  lìb.  i.  flrora.  f  33<?.  a  Stelìcoro  attribuifce 
Piovendone  dellTnno  Hy misura  Steficborus  Hìraer#- 
«ì .  E  a  dò ,  cantando  della  Sicilia  il  noftro  Rao  nell* 
canzone  in  morte  di  Francefco  Balducci  af,  44*  nelle 
tue  Rime ,  volle  alludere  quando  ditte  ; 

Qui  l'Ape  aurea  d'Imera 
Addormentò  l' Agrigentine  Erìttni, 

E  dii  in  cibo  a  la  Fama  il  mel  degl'him* 

b  m.  ; 

Cifra . 


F,  49.  Frà  le  tsobili  inventiom)  Non  men’ingegnofo  , 
'  che  profittevole  fìi in  ogni  tempo  (limato  l’ufo  del¬ 
le  cifre  ,  col  quale  fi  afconde  all’altrui  cognizione  ciò 
che  vogliamo  a  quel  foto  palefe  a  cui  fi  fcrive .  Vna  di 

effe  coftumata  ne’ tempi  antichi  fù  invenzione  del  no¬ 
ftro  Siracufano  Archimede,  conforme  la  fcrive  il  no¬ 
ftro  Auria  fpiegatali  dal  Dottor  D.  Gio.  Brancaccio 
meritevolmente  celebrato  non  meno  per  la  dottrina  , 
erudizione ,  ed  altre  virtù  ,  che  lo  rendono  riguarde¬ 
vole  ,  ma  anche  per  la  memoria  artificiale  ,  anzi  prodi- 
giofa  ,  di  cui  diede  a  luce  il  libro  Ars  memori#  nudi* 

cv?M  ,  ricevuto  con  gli  appiani!  della  fama- 

Di  tal  forte  di  cifra  chiamata  Scitala  tà  menzione 
Aulo  Gellio  noli,  A~lic.  lìb.  17*  e.  9*  -ftb-n  attribuifce 
a’ Lacedemoni  l’ufo,  non  l’invenzione  ,  come  volle 
Gio.  Batti  Ila  la  Porta  de  occulti s  literarim  notis  kb .  1. 
oap.iz.f< 4.  ove  foggiung siqaamvis  ahi  ems  rei 
cornmenmm  ad  Arebimedem  ,  Syracmmm  referant, 
Vee^afi  l’iftefso  Porta  nelle  Giunte  a) .  $44*  ?  1  autore 
dell’Animadverfioni  allo  fteffo  af  298.  Ohnanno  le x, 
to.  2.  coatta,  f  827.  Antonio  adPaulinum  epif  v, 
2i.  Plutarco  in  vita  Lyfandn  ,  Gio  Tzcze  cbtl ,  ,9.  »u. 
*<8.  e  Giulio  Cefare  Capaccio  nel \w  Secretano  Li, 
c-U-f  183.  che  accenna  quell’invenzione  d  Archi- 

I  •  ,•  s-  •.  K  *  ^  a  a  fi 
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Catapulta1. 

T\  Ji.  Mojlr arano  i  Siciliani )  L’ollinate  guerre  ,  che 
X1  ne’  tempi  antichi ,  e  moderni  reterò  la  Sicilia  tea¬ 
tro  di  Marte  ,  fecero  a  chiare  *prove  conofeere  quanto 
folle  lodeuole  il  Siciliano  valore:  e  chi  ha  prattica 
nell’illorie  non  potrà  dubitarne.  Quindi  fi  moli  ratta 
poco  verfato  nell’iflòrie  Siciliane  ,  per  no  n  dir  poco 
erudito  taluno  ,  che  a  mohrare  i  Siciliani  mai  proue- 
duti  di  militare  virtù  portaua  in  tauolire  quel  prover¬ 
bio  :  Siculus  miks  ,  che  non  già  nacque  dal  poco  va¬ 
lore  de’ Siciliani  Soldati ,  ma  come  dice  Manutio  A- 
dag.f.  1 282.  In  per  egri  num  ,  ac  mercenarìum  militerà 
proverbiali  iocodicebatur ,  propterea  quòd  Siculi  tem¬ 
poribus  Hieronis  erotico  milite  plerumque  uterentur  * 
auBore  Zenodoto .  E  cosìpureErafmo  Adag .  cbiU 
cent.  5.  82.  Quindi  il  nollro  Fazello  de  reb.  Jic.  dee . 

1 ./.  i.c.  7./.  28.  fcriffe  de’ Siciliani  :  Mi  li  ti  a  pr£te - 
rea  funt  injigues  ,  ut  &  latijjìmo  bijì orlar um  t ejli mo¬ 
ni  0  ,  &  quotidiano  ufu  cognofcimus .  Sicché  e  per  lo 
valore  illuftri,e  perl’ingegno  riguardeuoli  inuentarono 
molte  machine  di  guerra  ,  come  attellano  Tomafo 
Porcacchi  neWJfole /.  39.  c’I  P.  Vincenzo  Coronelli 
nell’ 1 folario /.  96.  Fra  quelle  vi  fu  la  Catapulta  inten¬ 
tata  in  Siraculà  nei  tempo ,  che  Dionifio  il  maggiore 
con  ammirabili  preparamenti  fi  difponeua  alla  guerra 
centro  de’  Cartaginefi ,  come  Tenue  Diodoro  Siciliano 
lib.  j  4.  n.  4 3./.  601%  che  nel  n.  44./.  602.  fcriiie  hauer- 
fene  fabricato  di  ogni  genere  :  oltre  le  molte  altre  ma¬ 
chine  militari ,  che  s’inuentarono  dagl’ingegnofi  arte¬ 
fici  (limolati  da5  larghi  premj  ,  che  offerì  Dionifio.,  Bo- 
nanni  nella Shacufa  ili.  I.  2./.  340»  attribuifce  al  me¬ 
de  li- 
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defimo  Dìonilìo  maggiore  l’invenzione,  della Cata< 
pulta  ,  e  altre  machine  "per  finenti  alla  èfpugnatione 
delle  Città  .  Altri  però  Rimano  ,  che  inventale  la  Ca¬ 
tapulta  Dionifio  il  minore  ,  pur  Tiranno  di  Siracufa: 
e  di  'qu  e  {l’opinione  furono  Ebano  var.  Mjt .  Uh.  6.  cap. 
Ì2.rCelio  Rodigino  lecl.  antiq .  /.  19.  cap.  32.  A  le  fi  an¬ 
drò  Sardo  de  rer.  inventa  l.  2./.  <5$.  e  Fanello  de  rebus 
fieni  dee.  2.  lìb.  I.  cap.  i  1.  In  Sicilia  fé  ne  pro¬ 
pagò  l’ufo  ,  onde  J  eroine  ,  e  Gelone  iiiccelTori  a’ Dio- 
nisj  nella  tirannide  di  Siracufa  ,  ne  mandarono  a’Rodi- 
ginì  jo.  di  tre  braccia  ,  Fecondo  Polibio  lìb .  5.  Cata - 
pult-as  triurnbrachiorum  L.  cioè  come  efpone  Liplìo 
in  P  oliere  etico  Uh.  J.  dial.z.f.  1 22»  non  che  la  Cata¬ 


pulta  Folle  di  tre  braccia  ,  ma  le  laette  da  efsa  (cagliate 
fofsero  di  tal  mi  fura'.  J  vi  Liplìo  non  folo  la  deferivo,  e 
ne  porta  Pi m  agi  ne  ,  ma  anche  feri  ve  a  lungo  della  Tua 
forma  *  e  delle  lue  varie  forti  r  ed  ancorché  inclina  a 


credere  ,  che  Pinventafsero  i  Siri ,  fecondo  piace  a  Pli¬ 
nio  Kb.  7.  cap .  56.  non  lafcia  di  apportare  il  detto  di 
Archidamo  riferito  da  Plutarco  in bacon.  apoph.  che  ih 
vedere  la  Catapulta  portata  la  prima  volta  da  Sicilia  in 
Grecia  efclamò  :  per  Ut  virtù  s,  inoltrando  che  con  que¬ 
lla  invenzione  non  fi  potefse  più  diftinguere  la  virtù 
militare  del  Soldato  ,  dalla  viltà  del  codardo .  L’iftef- 
fo  detto  nella  medefima forma  è  riferito  dauStobeo  fer . 

de  bello  f.  1 5 1 .  da  Corrado  Licoftene  in Apopb  te gv 
de  belli  jìudiof.  92 .  e  da  Ofmanno  in  lex*to.  r.  contìn „ 
/.  394.  che  inclinando  a  dir/a  perciò  invenzione  Sici¬ 
liana  ,  foggiunge  :  Certe  Siculos  machinalis  fetenti  a; 
peritijfmos  fuijfe ,  ojìendit  Archimedei  ',  e  Pillefsoha- 
vea  detto  prima  Adriano  Turnebov^k^r/.  lib.  29.  c. 
1 8. /.  1054.  contro  Plinio:  Catapultar#  à  Syris  inven¬ 
tar#  prodi  cat  (PliniusJ at  e  am  inventar#  à  Dionyjio 
ty  ranno  fuijfe  feri  bit  JElianus  :  &  Grtecus  quidam  yqui 
aliai  am  è  Sicilia  catapulta  dixit  e  periti  virtus ,  à  Sy¬ 
ris  inventar#  non  putavìt  :  &  machinalis  fetenti  $  pe¬ 
ritijfmos  fui  ff  e  Siculos  /Ircbimedes  fatis  ojìendit. 
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F'  52.  Non  fu)  Fra  gii  altri  popoli ,  che  ne5  tempi  an¬ 
tichi  praticarono  con  molta  frequenza  l’ufo  delle 
faette  ,  de’  quali  fà  menzione  Alefsandro  d’Alefsandro 
dier,genial.lib.6.cap,22,f,^i^,  e  Tiraquello  nell’* 
Annotazioni  ad  cfso  ,  fi  dourebbe  dar  luogo  a5  Sicilia¬ 
ni  ,  che  nelle  guerre  in  Sicilia  coftumarono  fra  gli  altri 
militari  linimenti  le  faette  ,  come  fi  vede  ben  chiaro 
dall’illorie  .  Livio  l ìb .  27.  fcrive  nell’efercito  Romano 
f agi t tari  orum  funditorumque  ad  quatuor  milita  ex  Si - 
cilia  C,  Manlium  mifijfe ,  il  che  ofservò  Volfango  La- 
tio  de  Rep ,  Rom .  Ub,  4.  cap ,  1 2./.  50^.  Nell’afsedio  di 
Siracufa  llrettadall’armi  di  Marcello  s’hà  l’ufo  delle 
faette  fraVSiracufani, come  fi  vede  da  Livio  dee ,  3.  Ub . 
5.  e  Plutarcp  invita  Marcelli  *  Ne’ Palermitani  fico- 
nolce  chiaramente  quell’ufo ,  da  quel  gloriofo  avvenir 
mento  riferito  da  Fazello  dee,  1.  Ub,  8,  fi  168.  D.  Ago- 
ftino  Iqveges  nel  Palermo  Antico,  f.  445.  Francefco 
Baronio  de  maejh  Panor,  Ub,  1.  c.  2.  /.  17,  e  nel  Paler¬ 
mo  Gloriofo  lib - 1 .  cap,  6.  fi  57,  Giorgio  Gualterio  /// 
animaci,  ad  tab.  Sic,}',  122,  ed  altri  no  Uri  i  fiorici,  che 
fcrivono  in  un  afsedio  di  Palermo  mancando  a’  difen- 
fori  Cittadini  le  corde  degli  archi  ,  le  generofe  Donne 
Palermitane  fi  troncaron  le  trecce  ,  acciocché  fupplif . 
lero  ad  un  tal  mancamento  ,  Il  che  Ili  ma  Jnveges  cit. 
efser  avvenuto  in  tempo  che  Amilcare  nella  prima 
guerra  Punica  nell’anno  di  Roma  507,  afsediò  per  tré 
anni  lenza  alcun  profittola  Citta  di  Palermo  5  come 
fcrive  Polibio  Ub,  i,  e  un  tal  atto  di  lodevolisfimo  co- 

•*'  '  ,  »  .  •  .  I  •;  '•  4  *  -  • 

raggio  fu  ad  immortai  memoria  imprelso  in  una  meda¬ 
glia  riportata  da  Filippo  Parma  nelle  medaglie  di  Pa¬ 
lermo  n,  1 59.  Fu  così  frequente  quell’ufo  i  n  Palermo  , 
che  la  llrada  ,  oggi  detta  de’  Scopetteri  5  diceali  de’Ba- 
leflr ieri ,  perché  abitata  dagli  artefici  delle  faette  ,  e 
baleftre .  Anzi  il  Senato  Palermitano  per  addefirare 

la 
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là  gioventù  negli  efercizj  militari ,  facea  vi  fofse  an¬ 
che  Il  gioco  delle  Baleftre  in  Palermo*  che  godeafi  alla 
pdfta  chiamata  de’Greci ,  nel  quale  (cagliandoli  da’ 
giocatori  le  fa  ette  con  gara  al  berfaglio  ,  fi  dava  in  pre¬ 
mio  una  tassa  ,  è  cucchiaro  d’argento  a  chi  fa  ce  (Te  il 
colpo  migliore,  come  fi  legge  ne’régiftri  del  Senato 
nel  fuo  Archivio  all’anno  ìf&i-f*  l82.  àà.  ijoàfc*  fi  z* 
ed  altri  anni  feguenti. 


ff  III. 

Strumenti  Giaeulator], 

}[?;  52  II  Fètondiflìmo  Ingegno)  F  ù  l’irìgégrió  dèi  no- 
.  (Irò  celebrati  (fimo  Archimede  uria  prodigiofà  mi¬ 
niera  d’invenzioni ,  molte  de*  quali  adoperò  con  gran- 
didimo  ftupore  nell’a (Tedio  di  Siracufa  .  Livio  riellib. 
24.  lo  chiama iVnicus  fpe&ator  Ccelì ,  fiderumque^  mi - 
rabilior  t affitti  inventor  ,  ac  macbinator  bellìcórum 
Sorraentorum ,  ope rum que\quibtis  ea  qua  bofles  ingenti 
mole  agerent ,  ipfe  per  levi  momento  ludificarètur .  Il 
P.  Giufeppe  Blancano  in  clar *  Matbem .  Cbronologid 
/•  47-  feri  vendo  dell’invenzioni  d’Archimede  dice: 
Septimum  quamplures  bellica s  wachinas  fabricatut 
ejl  5  qui  bus  per  triennìum  contra  bofles  Romano s  pa~ 
triamfolus  tutatus  eft .  Fra  quelle  machine  vi  furono 
i  Giaculatorj  ,  co’ qual/,come  fcrive  Livio  cit.  contro 
le  navi  nemiche  faxa  ingenti  pondere  emittebat .  Del¬ 
le  (lede  fà  menzione  Plutarco  in  vita  Marcelli ,  ove 
fcrive:  totum  Archimede  macbinas  fuas  incruente  ,• 
terra  oppugnantibus  omnis  generis  incula  ,  ingenti fq; 
ponderisfaxa  >  cum Jlridore  ,  &  cekritate  incredìbili 
delata  obviam  ibant .  Polibio  epit.  L  8y/.  $4$'  di  que¬ 
lle  machine  fcrive  :  quorum  nonnulla  lapide s  band  mi - 
nores  pondere  decem  talentorum  ,  qu&dam  vero  pon¬ 
dera  plumbea  dtquilìbria  iaculabantur .  E  po:o  dop- 
po  de’  Romani  fcrive  :  jaciu  lapidum  ,  Ò*  catapulti 's 
percujft  interi bant .  Vedi  pure  Gio.  Daufatio  nell’edi- 
tione  di  Livio  ad ufum  Delpbini  nella  fpofitione  del 
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lib,  24.  f.  243.  e  Mirabella  nelle  Tue  Siracufe  tay.n 
n.  7 6.f.  57.  e  nella  Vita  d’Archimede  nel  fine /.  *09.' 

Di  quell’altra machina  idraulica  inventata  dal  cele¬ 
bre  Maurolico  ,  che  gettava  da  fé  ftefsa  l’acqua  contro 
ogn’ordine  di  natura  per  lo  fpazio  di  mezz’ora, fà  men¬ 
zione  il  P.  Placido  Samperi  nell’  Iconolog.  di  M.  V .  L 
i.f.  35.  e  lo  fteflfo  Maurolico  nelle  QuelVioni  Media¬ 
niche  quajl.  33./.  41. 

§.1V. 

Branche  dì  ferro ♦ 

F+51*  Fra  le  Mach  ine}  Degne  d’ogni  ammirazione 
erano  le  Branche  di  ferro  inventate  da  Archimede 
nell’afFedio  fudetto  :  di  effe  fà  menzione  Livio  Uh.  24.. 
Icrivendo  delle  navi  Romane  :  qu&  proprius  qu<zdam 
fubibant  naves  ,  quo  interiora  Dlibus  tormentorum  ef¬ 
fe  nt  ;  in  eas  tollendas  defuper  raurura  eminentem .  fer¬ 
rea  man us  catena  illigata ,  cum  injeffa  prora  ef+ 

Jet  ;  grave que  libramentum  p  lambì  recelleret  ad  fo - 
lum  ,fufpenfa  prora  ,  nasini  ad  pappini  ftatucbat-  De¬ 
in  remijjd  f abitò  f velai  ex  muro  cadentem  navim.cum 
ingenti  trepidai  ione  nautarum  ita  un  d^  affligebant ,  ut. 
etiamjì  retlà  reciderei ,  aliquantum  aqua  reciperet * 
ove  Grono  viot^fier  va  nelle  note  a  quello  luogo  di  LE 
Fio/.  373.  //.  3.  che  le  parole  in  eas  tollendas  defuper 
ni  ara  m- eminente  ferrea  manu  ,  fono  lcorrette  ,  e  con 
l’autorità  d’un’antico  codice  feri  ve  doverli  leggere; 
in  eas  tollenone fuper  rnurum  eminente  ferrea  manu  • 
Attehicchè  quello  Tollenone  ,  fecondo  Vitruvio,  lib. 
At.cap.zi.  fàuna  trave  fifsa  nel  fuolo ,  in  cima  della 
quale  dava  un’altra  trave  perdo  mezzo  a  traverfo  in 
tal  modo,  che  nel  deprimere  una  fua  punta  l’altra  fi  fol- 
levalfe  .  E  così  pure  legge  Gio.  Doufatio  nell’editione 
di  1  itio  Livio  ad  ufum  Delphini ,  che  nel l’ideffo  modo 
af.  243.  lpiega  quello  pafso  di  Livio.  Di  quelle  Bran¬ 
che  pure  Ieri vono Polibio  epit.  lib „  8./.  546.  Silio  ba¬ 
lio  lib.  14.  e  Plutarco  in  Vita  Marchili  ,  che  attefla 

ha- 
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haveflfero  apportato  a’  Romani  tale  fpa vento  le  machi¬ 
ne  d’Archimede ,  ut  ip  funi  cui um  modo  aut  lignum  fu - 
fra  murum  confpexijfent ,  torme ntum  alìquod  ab  s Ir - 
chini  e  de  prof erri  clamante*  ,  fugerent .  Fà  pur  men¬ 
zione  di  quelle  Branche  Aleflandro  Tallone  ne’ Tuoi 
Ben  ferì  dìverfi  lib.  io.  cap.  21./.  400.  e  Morerio  nel 
iuo  Gran  Di  tuonar  io  Fraucefe  to .  1  -/.  3 1&. 


V; 


Baleflriere  3  0  Mergole * 


F di  ciò )  Furono  quelle  Baleftriere  fpeffe  fen¬ 
diture  aperte  ne’  muri  d’onde  con  licurezza  potef- 
f&o  fcagliar  le  faette  i  Soldati  Siraciifani .  Di  quella 
invenzione  d’Archimede  fà  menzioneLivio  loc.  cit* 
Fofremò  ut  fui  vulvare  ìntaBi  tela  in  hoflem  iugere - 
>***  murum  ab  imo  ad  fummu  crebris  cu  bit  ali  bus  fere 
Icari  s  aperuit  :  per  qu<e  cava  pars  fagittis ,  pars  f cor  pio¬ 
ni  bus  modici s  ex  occulto  petebant  hoflem ..  Pohbio  e- 
pit.  lib.  8./.  545.  Murum  ad flaturam  hominis  crebris 
foraminìbus  in  externa  fuperfìcie  magnitudine m  pal¬ 
ma  habeptìbus  perforavit ,  quibus  jaculatores ,  &  re- 
pulforia  infi  rumenta  intra  murum  admorit ,  &  per  il - 
/<*  foras  jacu landò  conatus  afcendentium  hoflium  irri¬ 
to s  reddidit .  Silio  Italico  lib»  14» 

JHis  infidiis  angufla  for  amina  murus 
Arte  cavata  dabat ,  per  qti<%  confundere  tela 
Hutum  erati&c* 

Veggafi  il  Mirabella  nelle  Siracufe  tav.  2.  n .  j6.fi 
57.  di  quelle  aperture  fà  menzione  Celio  Rodigino 
JeB*  ant.  lib .  1 7.  9.  cubitalìa  in  mcenìbus , 

fagiitis  excutiendis  aperta  yvocat  Livius  ,  ^ 
BaUflarias  dicimus  vulgo .  In  Italiano  il  P.  Placido 
Spadafora nella Prof  odia  fi  $7.  le  chiama:  Baleflrk 
£#  i  feritoia  y  buca  n  e  Ila  mur  agli  a  per  baleflr  are* 
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§.  vr. 

Lotta  Scherma* 

F.  54.  Fu  la  lotta )  Frà  gli  altri  lodevoli  efercizj  va* 
levoìi  infieme  a  confervare  lafànità  ,  raffodar  le 
for^e  ,  e  render  atti  alle  guerre  i  giovani,  fh  Pefercizio 
della  lotta  ,  e  fcherma.  Jn  Siracufa  s’hà  memoria  ,  che 
vi  furono  quelli  efercizj  ;  poicchè  fcrive  Flutarco  m 
Vita  Fimoleontis  ,  che  il  popolo  Siracufano  grato  a’be- 
neficj  da  elTo  ricevuti ,  doppo  la  Tua  morte  ,  honoran - 
dura  in  orane  terapus  certarainìbus  m  tifici  equefirìbus% 
gymnicifque  decrevit  •  E  poco  doppo  1  palejlra  incedi* 
ficata  ,  ubi  juvenes  exercerentur  •>  &  gymnafium  T /- 
moleonteum  appellata.  Di  quella  palellra  fcrive  Vin¬ 
cenzo  Mirabella  nelle  Siracufe  tav.  1.  a.  19 • /•  33*  e 
Bonanni  nella  Sirac .  lib.  1 ./.  56.  che  fan  menzione  in 
particolare  della  lotta  .  Girolamo  Mercuriale  de  arte 
gymnajlica  lib .  2.  cap .  8./.  105.  quandoquidem  curfo - 
res  feraper  difiabant ,  nec  unquam  appropinquabant  ; 
pugillatóres  par  iter  à  defiguatoribus  numquam  compii « 
cari  per  miti  eban  tur  ,f ed  foli  luBatores  hoc  agebant:  ut 
omnia  in  Syracufanorum  aura  rais  reccgnofcere  p 0 Jf ti¬ 
ra  us  ,  in  qui  bus  Jic  luBatores  vario*  reprgfentari  indi¬ 
cavi  t  nobis  Ligorius .  e  l’illeffo  Mercuriale  ne  porta 
Pimagine  ricavata  dalle  medaglie  Siracufane  ;  e  da  elfo 
pur  Aleffandro  Adimari  nel  fuo Pindaro f  io.  &  1 1. 

Frà  i  celebri  lottatori  fiorì  gloriofo  Ligdamo  Sira¬ 
cufano  huomo  di  gran  corporatura  ,  e  robustezza  ,  che 
fu  vincitore  nelPOlimp.  28.  nel  Pancrazio  ,  come  fcri¬ 
ve  Paufania  in  Eli  aci  s  vcl  lib .  5.  Evertit  in  Funerario 
Lygdaraus  Syracufanus  :  buie  Syracufis  propè  Latho- 
raias  raonimentum  extat .  A/ ara  quod  is  corporis  ma - 
gnitudine  parfuerit  Herculi  Fhebano  ,  corapertura 
omnino  non  habeo  :  à  Syracuf anis  certe  ipfis  tradì  tura 
efi .  Solino  pur  ne  fcrive  al  cap»  4.  che  il  fà  vincitore 
nel  Pancrazio  nell’olimp.  attediando  la  meraviglia 
delle  fue  offa  fenza  midolla .  JMonnulhs  accepimus  e- 
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ttafci  cotfcretis  ojfibus ,  epsque  fteque  fu  dar  i ,  neque  fitti - 
re  confuejfe^qualis  Syracufanus fertur  Lygdamus ,  qui 
3$.  olympiade primus  ex  olympico  certamine  Pavera- 
tii  coronarti  reportavit  ,  eiusque  offa  deprehenfa  fun$ 
rtiedullas  non  babere  .  J1  Pancrazio  detto  Pentathlon 
da’  Greci ,  e  §$uìnquertìnm  da*  Latini,  comprendeva 
ne*  giochi  olimpici  i  cinque  combattimenti  del  Corfo, 
D  ifco  ,  Salto  ,  Lottale  Cello.  Veggafi  Tomafo  Dem- 
pflero  Addici.  ad  Rofinum  l.  5.  c.  1.  f.  189.  di  Ligdamo 
pure  fcrivono  il  Mirabella  nell q  Siracufe  tav.  5.  #.132. 
/.  89.  Bonanni  nella  Siracufajllufi.  lib .  1 ./.  13  6.  e  Ub* 
%.f.  357* e  P^ello  dee.  1.  lib.  4«  cap.  2./.  105. 

».  •  f  ;  i  r  •  ; 

.  §.  VIL 

Squadra  Sacra  di  trenta  amanti . 

F.  54.  Gorgia famofo)  Il  fine  di  tal  invenzione  del  no- 
Uro  celebre  Gorgia  llimo  »  che  foffe  il  comporre 
una  fquadra  infuperabile  ,  in  virtù  di  quell’unione  d’¬ 
animi ,  che  dona  accrefcimento  di  valore  agli  uniti  « 
Quindi ,  fé  come  canta  Ovidio  Ub.  1 .  eleg.  9. 

Militai  orami  umani ,  &  habet  fitta  caf  ra  Cupido . 
e  come  Lorenzo  Longo  negli  Affetti  d*  Amore  att.  1. 
feen .  1  .f.  17.  che  fà  dire  da  Lindo  a  Siluano  : 

Non  fei  forfè  guerrier  vivendo  amante  ì 
Ogni  amante  è  guerriero  ; 

Chiedi  il  Ducei  egli  è  Amore.  'i 

ogni  amante  vicino  all’ogetto  amato  Rimano,  che  ri¬ 
ceva  notabil’ardire  ,  e  coraggio  .  Torquato  TafTo  nel¬ 
la  GerufaL  can.  3  .  fi.  2  6. 

. .  Di paurofo  audace  f 

Refe  ‘Tancredi  il  difperato  Amore. 
dolciflimo  Cigno  dell’Adria  Apollo  to  Zeno  nel 
f*uo  Eumene  Atto  i.  fceu.  \^.f.i2.  mette  in  bocca  di 
Peucefte  : 

Cede  ogni  rifebio  ,  ove  combatte  Amore. 
e  ne’ Rivali  Generofi  att.  i.fcen.  4./Ì  14»  dice  Olindo 
amante  infieme  ,  e  guerriero  : 

Z  2  g>uelrt 
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Quell?  ardor  cb'hò  in  petto  accolto 
Pena  accrebbi  al  mio  vigor  ; 

E  pugnando 

Per  l'acquìfo  A' un  bel  volto  t 
s il  mio  brando 

Diè  le  tempre  il  Dio  di' Amor.  „ 

Antonio  Mufcettola  nella  Belifa  att.  z.  fcen.  $.  7.  3<L 
fa  dire  a  Filarco. 

Quant'ofai,  quanto  fei  »  cara  Belifa 
Fàvirtìi  del  tuo  volto ,  egli  il  mio  cuore 
/Irmò  d'ardire ,  e  invigorì  la  dejlra. 

Sopra  i  quali  verfi  ben  oflerva  l’eruditiflimo  Padre 
Angelico  Aprofio  Ventimiglia  ,  fotto  nome  di  Oldau- 
ro  Sdoppio  af.  98.  quelli  vanti  di  valore  efTer  cofa  po¬ 
lita  degli  innamorati ,  conforme  ne  fanno  fede  ne'Tor- 
neamenti  tutti  i  libri  de  Pomanzators» 

•  ■■  :■  dii.  !  V  :  ■  •  /  ,  ‘  T 

IN  VEN  TIONI  MVSICALI 

c  A  p.  x/;/. 

§.  I. 

Suoni  di  M H fica  ,  ed  altri  frementi 
Muficali . 


F 


5  j.  La  Mufica )  Empedocle  chiariflìmo  ornamene 
to  della  celebre  Città  di  tingenti .  Fu  nella  mali¬ 
ca  peritiffimo ,  onde  non  è  meraviglia  ,  che  inventafle 
alcuni  filoni  ,e  ftromenti  muficali .  Egli  con  la  foavità 
del  canto  raddulcì  l’animo  d’un  giovane  furibondo,  che 
col  ferro  ignudo  feguiva  un  fuo  nemico  ,  come  fcrive 
51 P.  Giufeppe  Blancano  in  cbronoL  Mathem.  f.  42. 
Empedocle:  fi  grìge  ritiri  ut  Pythagoricu:  5  cantu  furi* 
bandura  adolefcentem  ,  ac  nudo  ferro  hoflera  impeten- 
tera  comprejfit ,  ac  j  e  davi? .  Cosi  pure  Filippo  da  Ber* 
gamo  in  fupplem.  chr otite*  lib .  S •  anno  ante  Cbr .  439* 
f  60.  adeo  c  ivi  e  n  di  periti  a  edoffus  erat^quod  quum 
bofpìtem  ejus lupetti s  furibyndus  quidam  invaderei* 
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to  q uh à  pattern  ejus  accuf adone  damnaffst ,  ita  dulcì. 
ter  canati  di  modurn  inflexiffe  dìcitur ,  ut  juvenis  ira * 
cundiam  temperarle.  Ofmanno  index,  cont.  to.*.fl  148 
Empedocles  Agrigentinus  juvenem  cìth arce  cdtuà  par¬ 
ricidio  cohìbuit ,  tefte  interprete  Herrnogems .  Pietro 
Aaron  nel  Tofcanello  Rampato  nel  1  S!g.cap.  i.eon 
qualche  diverfità  feri  ve:Cbe  fla  utile  all’’ animo  (pari* 
delle  lodi  della  nautica)  potrei  addurre  in  mezzo  molti 
efernpj ,  come  di Empedocle,  che  mutata  una  modulato¬ 
ne  temperò  Pira  ddun  furioflo  giovane  auromenitano 
sbrio  incitato  dal  fuono  frigio  a  volere  ardere  la  cafa 
ove  una  fua  amica  col  rivale  era  rinchiufla  '  col  flofli- 
taito  fpondeo  lo  placò ,  et  a  miglior  mente  ridufle .  Dell’ 
ideilo  avvenimento  fan  menzione  il  Zarlino  par.  1. 
deWìnflit.  armoniche  cap.  7. f.  70.  il  P.  Atanafio  Kir- 
cherio  in  Mufurgia  lib.  7./.  549.  &  Uh.  9.  par.  1.  cap. 
t.f.  202.  e  Vincenzo  Galileo  Ùial-f.  8 6.  benché  da  ef- 

fi  non  è  nominato  Empedocle  . 

‘  Qui  non  devo  tralasciare  quello  che  s’hà  da  Plutarco 
epufe.  de  mufìca ,  ove  feri  ve, che  Steficoro,  e  AIcmane 
nodri  Siciliani  inventarono  altre  nuove  forme  mulica- 
li .  Sunt  &  alia  ab  AIcmane ,  &  Stefichoro  notai afled 
ita  ut  àpulchro  non  difeederetur  modo. 

f.  II. 

Formge  firoraemo  Jìflu ficaie  5  e  Cembali  * 

-p,  56.  Lo  fìromento')  Hebbegran  fomiglianza  alla  Ce- 
Jt?  tra  lo  ftromento  unificale  detto  Formige  :  onde 
Giufeppe  di  Lorenzo  nella  ina  ^malthea  onow  afh 
feri  ve  af.  736,  Phot  min#  ,  citbara  ,  dimando  cflferl- 
ifteiro  ftromento;  e  prima  di  effo  Gio*  Scapula  in  lex- 
Gr esco- hit.  f.  1756.  dichiarò  ,  che  Formige  in  greco  è 
l’ifteffo  , che  Citbara  latino .  Quindi  Errico  Stefano, 
la  parola  Pbormiges  di  Pindaro  olymp*  oda  uf.  io.  vol¬ 
tò  Cìthara  in  latino  :  e  anaxipbormig.es  ,  olymp.  od.  3* 
/.  20.  tradii® '^dotninanm.  citbara  :  e  codi  pure  Mei- 
fandro  Adimari  nel  fuo  P induro f*  2 7*4**  c  altro v.e>, 

--  *  ti 
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il  quale  nelle  dichiarazioni  all'ode  prima  f.  j  $.  ferine  : 
Lira Cithara  ,  Cefra ,  Chelyn  ,  e  Formine  ;  fe  fi  of¬ 
ferì  ano  i  buoni  fioriti  ori ,  fi  vedrà  Jìgnificare  il  mede - 

In  quanto  all’altro  dromento  ritrovato  da’  Siciliani 
detto  Crepi  t  ac  ulum  *  e  Crotalum  ,  che  figuifichiGem- 
baio  ,  parche  ce  l’approvi  Cicerone  in  Pi  fonerà  y  ove 
le  ri  ve  :  neque  fiupercilium  tuum  ,  neque  collega  tuì 
cy  rubala ,  tfc  crotala  fugi  .  Il  Crotalo  cosi  è  defcritto 
da  Ofmanno  /ex.  £07^.  2.  contin.fi.  $  1 8.  Croralum  fi 
Eufiathio  ere  dim  us ,  vas  erat  è  tefia  1  Ugno  ,  aut  rere  s 
quod  mani  bus  tenebatur ,  dF  collìfium  fionum  edebat . 
quoque  Plinìum  L  9.  c.  35.  ej//r  crepitai  onocrotali  no - 
«v/  impofuiffe  vi  dentar  :  meminit  Crotoli filar  um 
in  couvivìi  s  P  r  op  er  ti  us  1.  4.  e/.  9.  sEgyptiis  crotala 
erant  tefie  Io .  Sarisberienfi  ,  fionora  fipherulce ,  qu<$ 
quibusdum  granis  interpofitis  ->pro  fui  quantitate ,  ò* 
[peci e  metalli  varios  dabant  fonps .  Sicché  par  che  fia  , 
fecondò  qtied’opinione.,  quello  dromento  di  bronzo  $ 

* che  rende  il  fuono  percolo  con  le  mani,  coll  Limato  ne9 
fagrificj ,  e  folennità  d’ Iside  nell’Egitto  ,  detto  com- 
inanemente  Sidro,  che  è  a  forma  di  cerchio  ,  come  fi 
vede  nella  Imagine  d’Ifide  ,  che  efpone  Vincenzo  Car¬ 
tari  nelP/77?^.  degli  Dei  della  dampa  di  Padova  1608. 
fi.  u  5.  defcritto  da  Aleflaudro  da  Aledandro  dier.  Ge¬ 
ni  a  LI.  6.  c .  8.  fi.  6jo.  Quarti  Deam  sipgyptiis  celebre 
nu  men  fui  fife  affeverant  :  fiìmulachrum  finifira 

fchyphum  te  net ,  denterà  fifirum  :  hoc  e  fi  ceneum  ere - 
pitaculum ,  quod  non  fpiritu  5 mota  concufjum  per - 
fonata  ah  illisque  Ifis  ditta  ;  i’eruditiflimo  P.  Nicolò 
dii  Morder  htymolog.  fiacr .  Greco-lat,  v.  Sifirum  fi, 
582.  Sifirum  crepitaculum  <&reum  in  fiacri s  Ifidis .  £ 
quedo  Sidro  in  mano  di  idde  è  pur  detto  Cembalo  dal 
Cartari  cit.  f.  114.//  c#/  fiimulacro  ,  Fliarn ,  /> 

Egitto  h aveva  U  capo  cinto  ,  e  coronato  di  un  fier pente  , 

il  me  de  lìmo fi  legge  appreffo  di  Valerio  Fiacco  ,  che 
h  di  parimente  il  Ci  er/ibalo  in  mano  ;  ed  ivi  da  Vale¬ 
rio  Fiacco  Uh.  4.  argon,  è  detto  Sidro  .  Apuleo  metba - 

mor - 
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morph.  Ub.  1 1  .  deferì  vendè  Ifide,  nella  forma,  che  fin» 
ge  efiergli  apparta  r  dice  tD ex  ter a  qui  de  m  férebara- 
reum  crepìtaculum  :  cujus  per  angujìam  laminarsi  in 
raodum  baltbei  recurvatum  ,  trajetfa  media  pauca 
virgulti  ,  eri  frante  brachio  tergeminoi  jaclus  ,  redde - 
bant  argutum  fonar  em ..  JI  cui  racconto  riferendoli 
Cartari  cit.  pur  per  Crepitacolo ,  fpiega  in  volgare , 
Cembalo*  Pignorio  però  de  feruis  ,  appò  Ofmanno 
letti*  tom*  i*contin*f  87  j.  deferì  ve  il  Sidro  dromento 
chiosigli m  manubri atum  in  una  parte  ,  cancellai um  y 
trajetìis  uirgulis  ,  &  ut  uerbo  die antur  ,  lamina , 
fraterea  nibil  *  Ove  il  Pignorio  rifiuta  Popirìione  di 
chi  confu  le  il  Crotalo  con  il  Sidro  dimandoli  dromen- 
ti  divertì .  Vegga  lì  il  citato  Ofmanno ,  che  inclina  all* 
opinione  del  Pignorio  ,  e  Celio  Rodigino  kil*  antiq* 
lib*  19»  cap .  4.  si 

Jl  Sidro  dunque ,  o  Io  de  (so*  o  poco  diverfo  dro- 
mento  dal  Crotalo  ,  f h  invenzione  ^  come  vuole  Ifido- 
ro  orig.  libi  3*  cap .  22*  f  4 3.  e  Ofmanno  cit.  di  Ifide  s 
che  è  la  della ,  che  Cerere nodra  Siciliana ,  come  hò 
detto  a /,  82.  e  perciò  codumato  ne?  di  lei  Sagrificj ,  e 
fede,  ed  era  in  forma  di  cerchio  di  bronzo,  didinto 
coji  alcune  laminette  dello  de  fio  metallo  ;  che  battuto 
con  le  mani  rendeva  il  Tuono  ,  e  fin  oggi  fi  coduma  in 
Sicilia ,  chiamandoli  cerchietto  ,  come  fi  vede  nella 
Imagi  ne  riportata  dal  Cartari.  Ovidio  j.  Amor.ekg.S* 
§$aid  noi  [aera  j  avanti  quid  nunc  jEgyptì a  prosati 
Siftra *  f 

Metamorpb *  Ub*  9. 

Silique  pr  amiti  vocem  ,  digltoque  fi  lentia  fuadet? 
Siftraq ;  erant  y  numquam  q\fatis  quafitus  OJìrìs * 
de  Ponto  lib*  1  •  eleg*  1  * 

Et  quìi  ita  eji  audax ,  ut  lumino  cogat  abire 
JaB  antera  ¥  bari  a  ti  rimila  fifira  manti  ? 

Gi o  ve n a  1  éfatir*  1 3 *  v*  92* 

Decernat  quodeumque  mieti  de  cor  por  e  noflr 0 
Isis  y  &  irato  feri  ati  mea  lumina  Sidro* 

Martiale  lib*  12.  epig*  29.  de’  Sacerdoti  Egizj  : 

Lì- 
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LlrtigtYÌ  fugiunt  calili  fiftrataque  turba* 

Aculeo lib.  lurnetamorpb.  defcrivendo  la  turba  de¬ 
dicata  ad  ifide  dice  :  arei?  ,  dr  argentei?  Amrno  vero 
aurei?  etiamfiftrh  ,  arguttim  t ì ri  ni  t  uni  conjlrepentes  • 
E  poccSdoppo  :  S acerdos  appropinqua? . .  denterà  prò* 
ferali?  fijìrum.  nel  lib.  2.  fa  che  il  ptieghi,  per  incr  e- 
•menta  Nilotica  ,  Ò*  arcatici  Alempbiticu  >  w*  Siftré 
P  bari  ac  a .  E  Valerio  Fiacco  lib*  4*  Argon*  mette  in 

mano  d’ifide  il  Siftro. 

_ — .  Hac  procul  Io 

Spettai  ab  arce  poli  j am  divi?  addita  9jamque 
Afpide  cima  cornai ,  &  ovanti  perdona  Jìflr  o. 
Col  fuono  del  Siftro  movevano  il  Campo  alla  batta-, 
glia  gli  Egizi  ,  come  fcrive  Aleffandro  d*  Aleffandro 
dier.gen.  1. 4.  c.  2./.  gai.  onde  Virgilio  lib.  8.  PLneid. 
di  Cleopatra  Regina  di  Egitto  fcrive  1 

Reginain  mediis patrio  vocat  agminafiftro*  % 
jl  citato  Alefsandro  porta  i  varj  fuoni ,  che  coftuma« 
van  gli  antichi  nella  condotta  degli  eferciti ,  e  nell  at¬ 
taccar  le  battaglie  ,  fra*  quali, Indi  cumcymbalorunt , 
tympanorum pulfu  •  Ma  fràquefti  varj  riti  fi  fcordò  di 
riferire ,  che  i  Siciliani  hebbero  in  ufo  lo  flromento 
detto  Pi&ide  ,  come  fcrive  Clemente  Alefsandrino 
/.  2.  Pxdag.  c.  4.  In  belli s  fui?  tuba  utuntur  Hetrufci* 
JfJlula  Arcade? ,  Siculi  antera  injlruraenth  >  qu<z  ap- 
*pellantur  pyttidas:  inftromento  mulicale  di  cui  ne  feri- 
ve  Celio  Rodigino  lett •  antiq 9  Uh.  y.cap.  4*  Sol^  riferi¬ 
sce  Alefsandro  loc.  ci t.f.  $23.  che,  Reges  Siculi  ad  ci% 
t  bar  ce  3  &  auium  canta?  dormkbant . 


§.  III. 

Sambuca * 


- i 


F.  $5.  Conftantino  Lafcari) Molti  fono  gli  autori  che 
concordemente  attribuirono  ad  Ibico  Poeta  liri¬ 
co  Pinvenzione  della  Sambuca  ,  detta  pure  Lirofeni- 
ee.  Oltre  gli  autori  citati  dal  noftro^  Auria ,  che  tutti  P- 
attcstano  ?  loferivono  Ateneo  lib*  4.  cap.  23,  f.  17J* 


rnn 
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con  l’autorità  di  Neante  ,  Snida  di'ti*  tom.i.f.  1217, 
Volaterrano  anthrop .  lib.  16.  f.  223.  Goltzio  Sic.  hijh 
poft.f.  89.  Patritio  nella  Poetica  dee .  iftor.  /.  7.  y,  3  io. 
Lorenzo  Graffo  Poeti  Greci  f  292.  Ofmanno  /ex. 
contin.to.  3.f.  102.  v.Trigoaon.  e  fra’  noRri  Siciliani 
il  P.  Placido  Samperi  Iconolog.  di  M.  V*  lib .  i.f.3z. 
Placido  Reina  Not. iftor.  di  Mejftna p.  i.f.  1 19.  e  ulti* 
inamente  .D- GiuRppe  d’Ambroflo  ne’fuoi  Quattro 
P orienti  f.  123.  E  ancorché  Polidoro  Virgilio  derer . 
invent.  lib .  1.  cap.  1 5./.  63.  feri  ve  ,  che  la  Sambuca  fò 
invenzione  de’ Trogloditi  popoli  d’Atrica;  elfi  però 
folamente  n’hebbero  l’ufo  ,  come  offerva  Reìna  cit.con 
l’autorità  d’Ateneo  lib.  14.  a  cui  aggiungo  Celio  Ro¬ 
digino  le  eh  ani.  lib.  9.  cap.  4. 

Sò  che  alcuni  autori  Rimano  Regino  il  noRro.  Ibico; 
tutti  pero  i  nolìri  autori  Siciliani  l’hàno  per  Meffmefe, 
nè  fenza gravi ffimc  ragioni.  Frà  gli  efteri  Meffmefe 
lo  Rimarono  Pietro  Ricordati  bift.  Monaftìca  f.  446L 
CriRoforo  Scanello  Cron.di  Sicilia  ,  Leandro  Alberti 
Defcr.  di  Sicil.f.  41.  Tomafo  Porcacchi  J folario  f.  40. 
Giufeppe  Carnevale  bift.  di  Sicil.  1.2.  f.  178*  Carlo 
Ciangolino  Hedengrafia  digr.  109./.  7^4.  Gio. 

BattiRa  Pacichelli  leu.  familiari  to.  2.  f.  1 63.  Lodo* 
vico  Morerio  nel  fuo  Diilion.  to.  2.  il  quale  ancorché 
lo  dica  Regino  a  f.  21 6.  però- ove  feri  ve  di  Meifina  af 
585.  lo  dice  Meffmefe . 

Fu  queRoflromento  una  fpecie  di  Cetra  triangola¬ 
re  ,  come  fcrivono  Snida  ,  Giraldi ,  Volaterrano  ,  e  Pà- 
tritio  :  e  queRi  con  Marafìoti  nelle  Croniche  di  Cala¬ 
bria  l *  1.  cap.  1 9 .f.  4  J*  aggiunge  ,  che  fu  della  lìdia  ,  ò 
fimil  forma  deli’Arpa.  Fazello  dee.  i.  lib.  2.  c.z.  j.  49. 
feriva  3  che  era  5  inftruraentura  raufìcur/i ,  quod  duaous 
in  longum  extenjis  cor  di  s  prò fu  n  et  u  Tri ,  (3  treraebundura 
reddit  jonum  •  Che  a  fuo  fentimento  iareobe  queho 
ftromento  coRumato  da’  Calabrefi  detto  Caiafcione  : 
e  potrebbe  confermarfi  con  l’autorità  di  Lafcari  9  che 
appò  Maurolico  bift.  Sic.  lib.  i.f.ij.  fcrive  :  S  ambii- 
cara  intlramentura  Calabror um  inventi .  Ateneo  pero 

* —  W  -  -  .  Q  I 

A  a  nel 
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nel  lib.  14.  cap,  %.f,  63  5.  la  deferì  ve  di  quattro  corde  , 
come  pure  vuole  Reina  cit,  fi,  1 20.  II  certo  è  che  folle 
/lato  ftromento  volgare ,  anzi  ruftico  ,come  fcrive  Of- 
manno  lexic.  contiti,  tom,  2.  f,  780.  Sambuca  trique - 
trum  in  fi  ru  men  tum  fuìt  rufiicum  ,  imparibus  longitu¬ 
dine  fidi  bus,  Iun,  acuti  foni ,  ér  arguti ,  tretacordum 
&c,  Ambrofio  Calepino  v.  Sambuca  ,  fcrive  :  infiru - 
mentì  muficigenus ,  trìangulì ,  tefie  Porpbyrio  in  Pto - 
lo  ratei  Harmonica  ,  ex  nervi*  tum  longitudine  , 

/##/  crajfitudine  intequalibus  confi  ab  at  :  foletque  levio* 
ri  carminum  generi  adbiberì  •  ZV/ate  S  ambucam  co - 
thurno  aptare,  proverbi*  febema  babet , prò  eo  quod  e/f, 
res  levijfimas  ^  piane  que  nugatorìas ,  negotìis  gravi  bus > 
ferii sque  admifeere  ,  Perfius  fiat.  5.  S arnbucam  citius 
Caiani  apt aver is  alto  ,  Da’ Romani  per  diletto  furono 
aggiunti  a5  conviti  le  Donnesche  cofhunavan  fonare 
tal’iftromento  ,  come  olìerva  Dempllero  fiuppl,  ad  Ro- 
finum  lib,  9.  /.  23  j.  con  l’autorità  di  Livio 

3.  lib,  9.  il  quale  fcrive  ,  che  vinta  l’Afia  ,  e  ha  vendo 
occupato  ogni  cofa  il  lulfo  ,  fune pfaltrìa  Sambucis- 
trixque  ,  &  conuiualia  ludìonum  oh  ledi  am  e  ut  a  addita 
epulis ,  Ed  Elio  Spartiano  in  Adriano  fcrive  ,  che 
queil’Imperadore  in  conuìuio  tragai  di  as  ,  comcedias  y 
atelhnas ,  fambueas  ,  le&ores  ,  poetas  prò  re  femper 
ex  hi  bui  t  :  ove  Ofmanno  cit.  o  (Ter  va  con  Sa!  mallo,  che 
non  fono  le  fambuche  ,  infirumenta  illa  mufica  vulgo 
mta ,  fed  ratificarla  taulieres  ,  /7/a  infirumento  lu- 

debant. 

Qui, finalmente  foggiungo  ,  che  Filemone  Siciliano 
aggi  un  le  tre  corde  alia  Lira,  come  fcrive  Alelfandro 
Sardo  de  rcr ,  invent,  h  1  ,fir  34* 
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5.  IV. 

Sampogna* 


F.  5:7.  Non  deve')  A  gran  ragione  l’eruditiffimo  Gaf- 
pare  B artolino  de  Tibiis  veterum  lìb .  cap,$.f  9. 
lcrive  :  tanta*  de  Inventore  tìbìarum  ,  Ò‘  in u  emioni* 
modo  inter  autore s  dijfenfu* ,  ut  faci  li h*  inter  horolo- 
già  ,  quam  Uhi  conueniat .  Quella  varietà  di  opinioni 
intorno  all’inventor  delle  Tibie  in  parte  natte  dalla 
varietà  delle  foggie ,  e  materie  delle  /lede  ,  come  olfer- 
va  il  noftro  D.  Gio.  Ventimiglia  ne’  Poeti  Siciliani  c*. 
4,/*  16.  poicchè  l’efler  variamente  fatte  in  di  veri!  tempi 
diede  occafione  a  credere  efterne  flati  varj  gl’inventori» 
Alelìandro  d’Aleffandro  Dier.  Geni  ah  lìb .4.  cap.ij* 
moftra  che  appo  varie  nazioni  fu  varia  la  materia  delle 
fampogne  .  La  pili  certa  opinione  è  ,  che  la  prima  in¬ 
venzione  fu  di  femplice  canna  ,  e  invenzion  paflorale  ; 
poicchè  offervando  i  paflori ,  che  dalle  canne  aggitate 
dal  vento  nafceva  un  certo  Libilo  ,  e  che  il  vento  impri¬ 


gionato  in  qualche  lacero  cannoncello  trafpirando  dall* 
angufle  fciffure  s’affbttigliava  in  tenue  pifpiglio  ,  in¬ 
ventarono  il  tagliar  la  canna ,  e  addattandola  alla  boc¬ 
ca  renderla  fonora  col  fiato  •  Lucretio  nel  lìb.  J. 

Et  zephyri  cava  per  calamorum  fibila  priraum 
Agreftes  docuere  cava s  inflare  cicuta* . 
e  così  il  P.  Atanafio  Kircherio  in  Mufurgìa  lìb .  r« 
/•44.  Hor  quella  prima  invenzione  fu  fpeculazione  de! 
nofiro  Idi  pallore  Agrigentino  ?  come  dice  S.  Ifidoro 
orig.  L  g.  c.  20.  f.  42.  Che  fe altri,  fecondo  egli  fcrive , 
l’attribuirono  a  Pane ,  quelli  ne  fu  llimato  inventore» 
perchè  fù  il  primo ,  che  unì  più  canne, come  fcrive  Vir¬ 
gilio  eclog.  2  e 

.... — -  Pan  prima s  calamo s  conjungereplures 
Injìituit • 

Così  pure  Ovidio  metamorph .  /.  j.  e  per  quella 
unione  di  canne  fù  detta  dall’ifteGTo  Pane  la  Sampogna 
Pandorio ,  come  fcrive  S.  Ifidoro eternai*  l*  J*  20. 

A  a  %  A 
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A  MarRa  Cper  cagion  del  quale  altri  la  dicono  in- 
venzion  de’  Frigj)  attribuifce  Éuforione  ,  e  Plinio  U  7. 
r.  56.  quello  accozzamento  di  piùfillole  :  onde  ben 
ofserva  Ofmanno  iniettato.  K  contin.fi.  734.  che  pri¬ 
ma  di  Marfia  era  già  inventata  la  fillola  (ingoiare.  Può 
anche  dirfi  che  ne  folfe  detto  inventore,  perchè  fu  il 
primo  a  valerfi  per  materia  della  fampogna  degli  (linchi 
de’  Cervi  ,  e  Caunoli,  come  ofserva  il  Vendmiglia  cit. 
/•  i7-  con  l’autorità  di  Callimaco  ìnhymn.ad  Dìmam , 
e  Metrodoro  appò  Ateneo  lib.  4*  in  fin.  che  feri  ve  * 
Mar  fi  am  fijìulam  ,  &  tibìam  Ce  leni  s  invenifife ,  cum 
uno  calamo  fuperiores  cancrent .  Ed  ivi  fiegueamo- 
flrareil  Ventimiglia,  come  le  varie  opinioni ,  che  ad 
altri  concedono  l’invenzione  della  Sampogna  non  of¬ 
fendono  la  gloria  dell’invenzione  del  no/lro  Jdi  Agri¬ 
gentino  .  E  fe  altri  vogliono  ,  che  l’inventafsero  i  Fri¬ 
gj  ,  ciò  nacque  ,  come  fcrive  Ofmanno  cit.  perchè  efii 
inventarono  la  fiflola  di  bofso  ,  il  cui  fuono  coftuma- 
vano  ne’  fagrificj  di  Ci  bel  e. 

In  oltre  alcuni  col  Bartolino  cit .  lib.  3.  cap.  6. fi 210. 
ofservano  differenza  fra  la  Sampogna  ,  e  la  Tibia  ; 
poicchè  vogliono  la  Sampogna  efser  di  canna  fenza 
forami ,  eceettone  fol  uno  nella  fua  efirema  parte  da 
cui  efee  il  fiato:  e  che  Pinfleffione  e  varietà  del  fuono 


depende  tutto  dalla  bocca.  La  Tibia  però  di  varie  ma¬ 
terie  labri  cala  ,  perforata  in  più  parti ,  dà  la  varietà  del 
fuono  col  vario  moto  delle  dita  ,  che  Jafcian  libere  ,  o 
pur  otturano  i  fuoi forami,  fecondo  ricercan  le  leggi 
del  fuono  .  Da  quella  diilinzione  fi  conofce  ,  che  Mar¬ 
fia  applicando  a!  fuo  (Iromento  il  moto  delle  dita,come 
lo  deferive  Ovidio  Faftor.  lib.  6.  ed  altri  harendo  in¬ 
ventato  alcuna  forte  di  Xibia3come  fi  raccoglie  dal  det¬ 
to  Bartolino,  non  devono  concorrere  alPinven-eione 


della  Sampogna  ,  fecondo  quella  ben  fondata  fentenza, 
diverfa  dalla  Tibia ,  poderi  ore  di  tempo  alla  Sampo¬ 
gna  5  ancor cchè  dipendente  da  quella . 


Nè  kfeerò  di  dire  che  ad  Idi  foftitnifeono  Dafni 
inventore  delia  Bucolica  V  odio  de  Idoiatr.  Ub^c.^z* 
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àppòi!  detto  Ofmanno ,  e’i  Commentatore  di  S.  Ifido- 
roGio.  Grklo  appo  il  Ventimiglia  eh.  f.  16.  ancorché 
quelli  riprovi  tal  legione. 

Ma  palfando  all’altra  opinione  delPeniditiflimo  Si» 
gnor  D.  Francefco  Paterni ,  che  llima  la  fentenza  ,  fe¬ 
condo  altri,  dieffere  invenzion  di  Mercurio  apparte¬ 
nerli  alla  Sicilia;  dirò  in  conferma  di  quanto  fopra  ciò 
fcrilfe il noftro  Auria, che  Diana,  la  quale  ricevè  di¬ 
letto  in  Sicilia  dal  fuono  della  fampogna  di  Dafni  in¬ 
ventore  della  Bucolica  fia  la  ftelfa ,  che  Proferpina ,  ed 
Ecate  ,  come  cantò  Virgilio  jEmid.Kb»  4. 

‘Tergemìnamq\ He  caten ,  tri  a  virginis  ora  Dì  ariti.. 
opinione  feguita  da  Apollodoro  /.  1»  appò  Nata  1  de 
Conti  rnyth,  /.  $•  cap .  15./.  205.  Vincenzo  Cartari  nell’ 
Imag.  degli  Dei  fi  105  feg.  il  P»  Francefco  Pome! 
in  Fant .  myth.par *  2./.  213.  &  p .  4.  /.  252.  Sicché  k 
Sampogna  era  già  inventata  negli  antichilfimi  tempi 
di  Proferpina  ;  e  nel  dirli  invenzion  di  Mercurio  pare 
affai  probabile  ,  che  quello  Mercurio  ha  flato  quell’an- 
tichilfimo  ,  che  fu  in  Sicilia  Padre  di  Dafni ,  e  fi  ritrovò 
infierne  con  Proferpina.  Di  quello  primo  ,  e  piu  anti¬ 
co  Mercurio  ,  che  ih  con  Proferpina  altrimente  Diana., 
fa  menzione  anche  il  Giraldi  de  Diis  Genti um  fiyntag . 
9.  /;  254.  e  Nat  al  Conte  cit-  lib.  5.  cap .  5*/.  372-  E  ci 
dona  una  bella  congnettura  la  vicinanza  di  quella  Dia¬ 
na  Proferpina  col  fiume  li-minio  ,  che  hà  il  nome  da 
Mercurio  detto  Hermes  in  idioma,  greco  ,  oggi  detto 
fiume  di  Ragù  fa  ,  di  cui  fa  menzione  Plinio  Uh .  3.  c.  8* 
Cluveria*S7t>  qntìq.  ìlb.  u  cap.  14*/*  e  Aretio  de 
fi  tu  Sicil.fi.  41,  poicchèivi  non  molto  dillante  è  il  fon¬ 
te  di  Diana  predo  l’antica  Città  di  Camerina  ,  dei  qua¬ 
le  fcrilfero  Solino  Polyfl.  c.  ir.Dionifio  Africano  tra¬ 
dotto  da  P  ri  fci  ano  ,  0  R  e  maio  Fannio  appreffo  il  Cla¬ 
ve  rio  loc.  cit»  e  Fa  zeli©  dec.A^lib.^^cap.2.fi  117*  Ed 
ancorché  quello  fonte  di  Diana  dal  Fazelìo  loc.  cit,  e 
collocato  nella  terra  del  Comi fo  ;  e  da  Cluverro  citato 
predo  S.  Croce  ,  dillante  da  Camerina  cinque  miglia  ? 

nulkdimenoio  Ili  me  rei  coUferuditiffimo  Sig-D-f  ran¬ 
ce  feo 
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cefcoPaternò  effèr  quel  fonte  detto  della  Cinta  ,  che 
fcaturifce  nel  feudo  pur  detto  della  Cinta  ,  lontano 
dall’antica  ,  e  rovinata  Città  di  Camerina  due  miglia  , 
oggi  pofieduto  dal  Signor  D.  Bernardo  Arizzi  Duca  di 
S.  Filippo  :  ed  è  detto  Cinta  nome  corrotto  da  Cintia  , 
che  tanto  Tuona  quanto  Diana  ,  come  ad  ogn’uno  è  ma¬ 
ni  fello  :  e  con  tal  nome  di  Cinta  è  chiamato  nell’anti- 
che  ,  e  moderne  fcritture  ,  e  conce  Aio  ni ,  confervate 
nella  Cancellarla  di  Modica. 

Quello  Mercurio  io  ftimo  fia  quella,  a  cui  s’attri¬ 
buii  ce  l’invenzione  della  Medicina ,  Agronomia  ,  M ti¬ 
fica  ,  Geometria  ,  e  Magia  :  dell’Eloquenza  Greca,  del¬ 
le  Lettere  ,  de’  tuoni  della  Cetra  acuto  ,  grave  ,  e  mez¬ 
zano  ;  de’ numeri,  de’ Sagrificj  ,  e  Riti  nella  venera» 
zione  de’  Numi  favolofi ,  della  Palellra  ,  dell’artificio- 
lo  abbellimento  dei  corpo ,  dell’artificio  delle  lane  , 
dell’arte  mercantile ,  delle  mi  Tur  e ,  della  pianta  dell’- 
Vlivo.  Egli  diede  il  nomea  molte  cole  che  n’eran 
prive ,  e  finalmente  fìi  inventore  di  tutte  le  buone  arti , 
come  fcrivono  Tertulliano  de  palilo  c,  3,  de  fpeblaculit 
c.  11.de  corona  militari  c .  8.  Diodoro  Siculo  Li.  n.ió. 
Natal  Conte  mythol.  lib.  5.  cap.$.  Giraldi  de  Diis  Gen- 
tium  fyntag.  9.  Vincenzo  Cartari  Jmagini  degli  Dei  /, 
300,  e  feg.  Polidoro  Virgilio  de  rer.  invela,  lib.  i.c.6. 
1 3. 3  17.19. 20.  &  l.  2,  c .  13.  il  P.  Francefco  Pomei  in 

Pantb.  mytb.par.  1.  ed  altri. 

Ma  ritornando  alla  Sampogna,  dirò,  che  da  ella 
hebbero  origine  tutti  gli  llromenti  organici,  dipenden¬ 
ti  dalla  noltra  Siciliana  Sampogna,  come  ofserva  il 
Ventimiglia  ne’  Poeti  Siciliani  c.  4./.  1 3.  E  finalmente 
foggiungo  ,  che  Solino  cap.  ri.  celebra  le  canne  di 
Termine  atte  alla  Sampogna.  Phermitanis  /ocis  insù - 
la  eft  arundinum  ferax  ;  qua  accomwodatiffima  funt 
inomnem  j'onum  tibiarum ,  e  Plinio  nel  lib.  16.  c.  17, 
fà  menzione  della  canna  di  Palermo,  slucupatoria  a- 
rundo  à  P anbormo  laudatiffima E  benché  lodatilfima 
per  la  caccia,  nulladimeno,  ogni  forte  di  canna  è  da  le 
llefsaaccommodatifiima  al  Tuono  della  Sampogna.  Ve¬ 
di 
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di  della  Sampogna  Scaligero  Poetlc .  Ub.  h  cap.2<% 
Rofino  antìq.  Ronu  /.  y.  c.  il.  e  Battolino  de  libili 
veterani* 

%.V. 

Mode  dì  Ballare * 

F.  60.  Al [uomo*)  II  Ballo  fù  da  Platone  de  legibus  dì - 
ah  6.  fi  5 60.  collocato  frà  l’onefte  difcipline  :  eia 
ftima  in  che  fofse  appo  gli  antichi  chiaramente  fi  racco¬ 
glie  dal  vederlo  introdotto  frà  le  anziani  più  religiofe 
de’fagrificj .  Quiridi  dalla  gravità  Romana  nonfii  pro¬ 
ibito  a’  giovani ,  e  Matrone,,  fe  non  doppo  che  diven¬ 
ne  ftromento  di  desolazione ,  come  s’hà  da  Macrobio 
fiaturn.  Ub.^.cap*^*  Androne  Catanefe  eccellente 
fuonator  della  tibia  fùii  primo,  che  legafse  il  fuono 
al  ballo  ben  regolato  da’movimenti  del  corpo,  e  al  can  . 
to  de’  verfi  ,  come  l’atteftano  Goltzio  hijl.  poft.Sicih 
fi  89*  Gio.  Battiftade  Groflìs  in  decac.  Catan.  to.  2. 
cord .  9./.  1  yu  &  1 y  j*  Ofmanno  in  lexic.  to.  u  f.  1 17. 
l’autore  del  Gran  Ditti  ovario ■  Francefe  ,  0  tom.  $.  del 
fupplem.- al  Morerio  f.  6 4.  e  il  P.  Luigi  Contarmi  nel 
fuo  Giardino  nel  cap.  degl'inventori  fi  412.  Aggiunge 
il  cit.  Ofmanno  in  lex.-  contin.  to.  2.  fi  775.  ver*  Salta ~ 
tio  ,  che  il  ballo  hebbe  dalla  Sicilia  il  nome  fcrivendo  " 
Eju  s  aucior  quis  fuerit ,  ufque  adeo  comportimi  non '  efi; 
nifi  quod  Ibeophrafius  apud  Athenxum  refert ,  An¬ 
drena  Cataneum  'lìbici  nem  dura  fonar  et  ,  motìones 
cor  por  is àtque numerai  carpore  e ffecijfe ;  .&  ob  id  apud 
Vett  .  Saltare  ditJumfaiJfe  Sicelisin  rid  efi  ficeliffare  - 
fojì  quem  Cleopbantia  Tbebanus,&  Rfcbylus  multa? 
fa  Ita  tori  a:  arth  figurai  ìnvenerunt ,  quas  Ballifinos  fi¬ 
caia  voce- appellata?  ,  Epìcharmì  autieri  tate,  infinuat 
Athenaus  ,  undebodie  apud  multa s  Italia:  uatmnes 
balli  vomeri  per  durata  Da  ciò  nacque  il  proverbio  * 
fica  lift  are:  „  come  ieri  ve-  Pietro  Carrera  nelle  memopm 
hi  fior.,  di  Catania  voi.  r.  Uh.-  4., e:  prima  di  efso 
Manutio  Adag,f.izZ  o-  ed  Eratmo  cbiU  5.  ce/u  y- ^77* 

/■  795- 
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/.  79  $.  Di  Androne  fà  menzione  Giulio  Capitoline* 
in  M.  Antonino-, che  chiamandolo  Mufico,  e  Geome¬ 
tra  ,  fcrive  che  fu  maeftro  di  M.  Antonino.^/#!  ejì  Ma¬ 
gi  fri  s  ad  prima  dementa  Eup borione  literatorz  , 
Gemino  comando ,  Mufico  Androne ,  eodemque  Geome - 
tra  :  quìbus  omnibus  plurimum  detulit  •  Di  e (To  pure 
Ofmanno  in  lex.  to .  i.  cont.f  10$.  dima  però  il  citato 
Carrera ,  che  quello  Maeflro  di  Antonino  Imperadore 
Ila  diverfo  dal  noflro  Catanefè  ;  io  però  non  ne  vedo  U 
diverfità. 

Non  lafceròdi  dire  che  in  Sicilia  vi  fu  una  forte  di 
Ballo  Ionico  in  onor  di  Diana  come  fcrive  Celio  Rodi* 
gino  lìb~  5*.  c.  4./.  $20.  In  Sicilia  lonicum  f alt at  ioni  t 
genus  erat  Diana  facrum  :  forfè  riltefso  ,  di  cui  fà  me¬ 
lone  Ateneo  /.  14.  c.  y.fGzy.  additandolo  in  Siracufa. 
Apud  Syracufios  Cbitoneas  peculiaris  Diana  &  falta- 
fio ,  &  tibìarum  cantio  eft.  Ancorché  Natal  Conte  tra - 
dufse  in  altra  maniera  il  detto  tefto  voltandolo  nella 
fu  a  verdone  af  258.  Apud  Syracufios  autem  peculia 
ris  efl  Ò*  cantilena  ,  &  fattati 0  quadam  loricata  Mi~t 
nerva .  Seguito  dal  noflro  Bonanno  nella  Sir  ac.  lllu- 
ftr*  Li.f.  21.  Cofluma vano  altresì  i  Siciliani  venerar 
le  Ninfe  confacri  riti,  e  balli ,  come  fcrive  lo  flefso 
Ateneo  /.  6.  c »  13./.  250.  Cura  mos  Siculi s  ejfet  domi 
dVympbis  facra  facere ,  ac  tumulentos  circa  illar tira 
hnagines pernottare  s  &  circuì  eorum  ftmnlacra  J af¬ 
fare* 

INVENZIONI  varie 

G  A  P.  XIV» 

§.  I. 

Parlare  a  cenni . 

F*6\.LatteceJfità')  Fòche  nel  precedente  capos’hà 
detto,  e  in  quanto  al  Ballo  accordato  al  Tuono; 
poicchàilfemplice  ballo  fenza  Tuono ,  ferivano  alcuni, 

che  - 
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che  nacque  in  Siracufa  infieme  con  Parte  di  parlar  a 
cenni  ;  havendone  dato  Poccafione  Ierone  Tiranno 
col  prohìbire  a’  Siracufani  i  colloquj  per  evitar  le  con¬ 
giure  .  Celio  Rodigino  lib.  5.  cap,  3.  /.  $16*  fcrive: 
Sunt  qui  Syracufi-s  (alt  atione  primo  exortam  prodant , 
a  ty  ranni  Hieronis  immani  (aviti e ,  qui  inter  alia  di - 
Httùmmiìla^  Syracufanos  etìam  mutui s  uti  colloquiti 
vetuit .  vero  uecefsari a  forent ,  pedum  ,  manuum\ 

oculorum  nutibus  ,  indkiisque  jufferit  potere , 
rnox  Jdltationis  exortumpeperit  uecesptas .  Ermogene 
/V/  compeudiRbètSy  racups^aiunt, Sicilia  -urbe  primitivi 
cceptam  e$  ère  ori  Rbeioricam  ,  cum  videlicet  oppreff# 
Gelonis  Hieronis  tyrannide  vexarentur  crudeli fi 
fimi,  ita  ut  etiam  loqui probiberentur.  lingua ,  ér  per 
jigua  manuum  ,  &  pedum  ,  acnutus  oculorum  concepì 
t/u  animar um  mutuos  promere  cogerentur  >  tempo- 
verdi  curii  faltatioues  tripudia  coepijfe  •  hazello 

i.  Hb.  4./.  963  fcrive  :  *S7^  qui  Syracufis (altaticnem^ 
$ejìie?HaH(fnemquè  primo  exor  tara  (cr  iberni* 

E’^ued’urte  di  parlar  a  cenni  tutta  propria  de’Sicl- 
liani ,  che  per  Pacatezza  degl’  ingegni  tal  volta  in.no- 
fabildìdan^acon  un  fol  cenno  (piegano  ,  e  compren¬ 
dono  pià  concetti  della  mente  non  lenza  ftupore  .  lì 
non  men  dotto ,  che  pio  P.D*  F  rance!  co  Maria  Mag¬ 
gio  Palermitano  Ci  Reg.  de  (acri  s  car  emonia  tom.2. 
opufc^.difp.  24 .n.  11 7./*  450.  racconta  Ti  due  nobili 
Siracufani  delle  famiglie  Arezzq,  e  Daniele,  che  do¬ 
tati  d’eie  vati  Unno  ingegno  per  onedo  divertimento 
efercitandofi  in  queft’arte  ,  divennero  periti ffi mi ,  tan- 
tocchè  in  diftanza  di  luogo  fi  pariayan  vicende  voline- 
te  con  tutta  facilita  minutamente  di  quanto  volevano  > 
e  con  tal  decoro  di  cenni,  che  non  erano  da  altri  avver¬ 
titi .  Quindi  tal  volta  un  de5  due  communicando  co’ 
Politi  cenni, e  ammirata  deftrezsa  all’altro  lontano  i  dif- 
cor  fi  che  nello  dèffo  tempo  attaccava  con  alti  i  pimen¬ 
ti  ;  quello  poi  indu (trio farcente  manifeftando  quanto 
havean  parlato,  diede  occafione  più  volte  di  creare 
asPi inoranti  di  tal  arte  ,  che  ha vede  i!  .tutto  reputa 
>  è  ]3b  con 


194  OSSERVAZIONI  ALLA  . 
con  arte  magica.  Ed  io  non  ha  molto  conobbi  un  Sa¬ 
cerdote  Palermitano  ,  che  perduto  l’ufo  dell’udito ,  fh 
caggione  ,  che  molti  de’  Tuoi  amici  per  Spiegarli  quan¬ 
to  volevano  ,  che  intendere  ,  conia  varia  infleflìone , 
e  piegatura  delle  dita  d’una  fol  mano  formaflero  tutte 
le  lettere  dell’alfabeto  ,  e  con  fomma  deprezza  compo- 
neffero  in  brevifiimo  tempo  non  fol  parole,  ma  anche 
lunghi  difcorfi  :  il  che  alla  giornata  in  altri  s’oflerva , 
potendofi  dire  del  Siciliano  con  Claudiano  de  confai* 
FI*  Manlii  7  beo.  v.  $ 1 g.  effere , 

— - - —  Nutu  ,  manibusque  loquax . 

t  che  con  Caflìodoro  Uhm  u  epijl .  20.  ore  claufo  mani- 
bus  loquitur ,  &  quibmdam  gejliculatìonibus  facit  in¬ 
fetti  gì  ,  qttcd  vìtt  narrante  lingua >  autfcriptura  textu> 
fojjit  agnofci . 

Con  Pindnftrh»  de’cenni  a’noftri  giorni  s’hà  veduto 
con  ammirazione,  che  muti,  e  fordi  dal  na  fci  mento 
habbiano  apprefo  il  leggere  ,  feri  vere ,  e  varie  fcieiv 
ze  :  come  s’hà  di  D.  Giacinto ,  D.  Carlo,  e  D.  Alberto 
Impellizzeri  fratelli  Siciliani  nati  di  nobil  famiglia  in 
Noto  ,  e  di  D.  Antonino  Galbato  della  Terra  di  Nafo 
pur  in  Sicilia  :  il  che  fcrive  l’eruditiffimo  Dottor  Don 
Gio.  Brancaccio  nel  fuo  lodati  filino  libro  Ars  Memo¬ 
ria  v indicata  cap .  1./.  4.  E  al  preferite  nei  CoHeggio 
Palermitano  delia  Compagnia  di.Giestiè  meritevole 
d’ogni  lode  l’applaudita  indù  Uri  a  del  M.  R.  P.  Giroig- 
mo  Giuftiniani  ,  che  !%à  dato  la  favella  a)  Signor  D.  Ah- 
j’elo  Maria  Rivaìora  %lio  del  Barone  di  RafforofTo  il 
qualenato  fordo  iin  dal  nafeim ento  ,  e  in  confeguenza 
muto  ,  con  l’efpreffione  de’  cenni ,  palpita  mento  di  la- 
bra  ,  e  gefta  delle  mani  communicatali  dalla  paùentif- 
hma  diligenza  del  detto  Padre  ,  s’hà  ridotto,non  fenza 
meraviglia  in  flato  di  favellare ,  e  feri  ve  re.  Di  q«  e /l’arte 
de*  cenni  fcrivono  Reda  nel  libro  de  loquela,  per  gejìu 
digito  rum  ,Jìve  de  gemicatati one  ,  Gio.  Batti  ila  Porta 
de  occulti  s  l  iterar  um  mtis  li  he  t.  cap.  11 ./.  4  6.  il  cita¬ 
to  P.  Maggio  de  jacris  care  mentii  um.  1.  opufe.  1 .  difq. 
9.  mi.  S.  (iy  tem*  2.  cpuj'c.  g.  difq.  ,24.  n*  u6.  &  Jcq. 
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e  fopratutto  l’erudito  Gio.  Bonifacio  nel  libro  Arte 
de' Cerini. 

C  IL 

Vfo  del  rader  la  Barba . 

F.  61 .  Per  molti  tempi )  Tomaio  Dempftero  in  fuppL 
ad  Ro fin  urti  Uh .  io.  cap.  i  9.  f.  450.  feri  ve  :  Diu  to - 
forum  non  modo  off  eium  /f ed  &  nomen  ignoturn  Ro¬ 
mani  s  :  e  fiegue  a  moftrare  che  i  Barberi  da  Sicilia  paf- 
farono  a  Roma  l’anno  doppo  i’edificazioft  di  Roma 
454-  con  l’autorità  di  Varrone ,  trascritta  non  folo  da 
Plinio  /.  7.  c.  59.  ma  anche  da  Lelio  Bifciola  bor .  fubr 
cef  i.  7.  e*  J./Ì49J.  L’ifteffò  ferivano  Tomaio  Forcac¬ 
eli  i  ncWlfok  f*  39.  Giufeppe  Bonfiglio  nell’  bijl.  di  Si- 
cil.  par.u  lib.  r.  f  jo.  Luigi  Contarmi  nel  Giardino 
nel  capo  degl’inventori/.  405.  Franceico  Alunno  nel¬ 
la  F aòrte  a  del  mondo  zo  1./.  1 86.  M»  Antonio  Sa- 

bellico  de  rer.  invent. 

Tonfare*  tibì  Roma  novo  $  mi  fere  Sic  ani. 
e  l’amenilììma  penna  di  Antonio  Abbate  nelle  fue  pia¬ 
cevoli  Frafcberie  Fafcio  2.  nella  fatira  della  Pazzia  * 
feri  lìe*  . 

Furono  già  [otto  gli  Aufonii  Cieli 
Trecenfanni  le  Barbe  ,  e  finalmente 
Venne  Sicilia  à  mover  guerra  a  i  peli '. 

Per  guadagnar  denari  ,  acciar  radente 
La  Sicilia  portò  ,  che  tanto  è  dire , 

Bufcar  destar  >  come  fpelar  la  gente. 

Che  prima  di  ricevere  i  Barbieri  Siciliani  nudri  fiera 
i  Romani  lunga  Barba  ,  s’argomenta  dui  veder  Fanti- 
che  ftatue  adombrate  da  folta  Barba,  come  ofTerva  An¬ 
drea  Tiraquello  annoi,  ad  Alex.  ab.  Alex  lib.  c.  18. 
f.  540.  Olirà  tonfores  non  fuiffe  adfignifìcant  antiquo- 
rum  fiatai  quod  pleroque  babent  capillnm,  &  barbara 
magnarti.  Pierio  Valeriane  in  declam.  prò  Stic  er  dot  um 
Barbi*  f.  3.  feri  ve  de’  Romani  :  Hit  enim  nipote  viri* 
fibus ,  tur  dioriti  ionforibus  confenfus  fuit,  eaque  de 
causa  major  et  eorum  à  Scriptoribus  intonjì  plurimurtt 
,  v  B  b  2  .  apfeU 
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àppelldntut .  Quandi  Ovidio  lib .  2.  f  ajlòr^v»  29. 

Deniq.  quodcumq.  ejhquo  cor  por  a  noftrà  piantar  * 
Hoc  apud  intonfos  nome»  babebat  aws. 
lib.  6.  Fafi.  v.  264. 

Tutte  erat  intonfi  regia  magna  Num&* 
OraùaCarm.  l.  1*  od .  1 J.  di  Catone  , 

* . . ---./Ve#  Romuli 

Frgfcriptum  ,  ér  intonfi  Catoni s 
HuJ'piciis ,  veterumque  norma. 

Indi  abbracciato  l’ufo  del  rader  la  Barba  (cri  ve  Pii- 
tùo  Hb*  7.  59 .primut  omnium  radi  quotidie  ixJU- 

tuit  Africa» us .  SequensD.  Hugufius  cultris  femper 
ufus  .  Soleano  all’anno  2 1 .  raderfi  la  prima  volta, come 
feri  ve  Macrobio  zar  /om?.  Scipion.  lib.  1.  cap.6.  f.  57* 
però  volle  fottoporli  al  rafojo  Caligola  nel  20..  come  s 
ha  da  Suetonio  c.  io.  Coltumavano  confeerare  a  qual¬ 
che  Iof  Nume  le  primizie  della  barba -.Barbò  fu#  primi - 
fiat  confecrabant  alìcui  e  F enatibus  fuis  F)eo  ,  fcrive 
Dempftero  ad  Rofinum  lib.  io*  cap.  29»  f~  43^*  Quindi 
Nerone  fiegue  VìilQftoiJuvenilia  infiituit ,  perche  ,  co¬ 
me  fcrive  Dione  lib.  61.  in  fine  :  pilos  ixfpbaram  au- 
rcam  conjeBos  Hovi  Capitolino  confecravit .  e  Sueto¬ 
nio  in  jMerone  c.  1 2.  inter  buthyfiò apparatum, bar  barn 
prhnam  pofuit ,  condii  am  in  auream  pyxidew  ,  &  pre - 
thfijfimh  margarita  adornatam  Capitolio  confecravit • 
Così  poi  fi  profeguì  in  Roma  ,  e  nell’Occidente  l’ufo 
di  rader  la  Barba  anche  negli  Ecclefiaftici:  nell’Oriente 
però  fi  coftumò  fempre  nudrir  la  Barba  ,  come  offerva 
il  Bar  ani  o  iom *  1.  annui,  an.  58. 

.  ..  •  -  •*  '  S  ^  ^  *  -*■  * 

•*<«:,  t  •  ■;  ■  ^ .  f  ;  è  r  l.0‘  <i  i'ìiOyi  t 

.  §*  m«  > 

Tagliare  i  libri * 

V  v  -  '•  :  *-• 

'  r  .  v.  \\  .  »  s \  -  .  •>  V-  4-  •  «t  .  '  -  *  "  -•  ■ 

4* 

F.  64,  E  cofa  oltre  modo)  ET  argomento  della  ftimai 
che  (i  Fa  de’  Libri ,  il  defiderarii  ben  legati. ,  e  poli¬ 
tamente  compaginati  ;  e  meritano  non  poca  lode!  li¬ 
brari  Siciliani  ,  che  inventarono  il  modo  di  tagliarli 
col  ferro  ,  giacché  prima  fi  accommodavano.con  le  po¬ 
si;  .  •»  mìci  ? 
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mici,  come  feri  ve  Plinio,  li  è*  $6*  cap.  21.  e  Martiale 
lib.  i.sp.  67.  ! 

Sed  fumicata  fronte  fi  quis  e  fi  mndum, 

JSfec  umbìlich  cultus  ,  atque  membrana . 
oye  Lorenzo  Ramìrez  de  Prado  efpone  nel  comm, fi 
104.  hlebant  e  nini.  extremitates  ill&  aquari  f  urale  e, 
L’ifteffo  Martiale  lib .  1.  ep.  nS. 

Rafum  pumke  , purpuraque  cuhum . 
lib.  4.  epig.  \o. 

Carré ,  /ei  iaflruttum  comitetur  pumi  ce  lìbrum. 
lib.  8.  epigr.  72. 

/Va#  flùm  murice  cultus ,  afperoque 

Mor fu  fumici s  aridi politus. 

Ovidio  trifi.  I.  i.eleg.  1. 

/Vèr  fragili  gemi  are  poliantur  pumice  fronte*. 
ove  nel  Tuo  commento  Rart.  Merula/m.  Erant  autern 
pumices  in  ufu  poli  e  adorar//  Ubr  or  una  gratta .  e  Of. 
marmo  ìnlexic.  cottu  to.  ufi  101 2.  fcrive  de5  libri ,  che 
pumice  puliebantur  • 

INVENZIONI  SACRE 

.  ? 

C  A  p.  XV, 

.  s  g  ^  \ 

,r  .  vj,  A 

§.  Ir  ^  :*  ■■  ■■ 

§fuar  anfore  per  Pefpofezione  del  Santìffimo 

Sacramento. 

r.f*  i,  <. £ /'  uL;  .'ni  :'5 

1  - 

tr».  64.  la  Sicilia)  Quanto  colti  vaffe  in  ogni  tempo  la 
X1  Sicilia  ferventithma  la  pietà  potrebbono  atteftaflo* 
le  innumerabili  opere, che  da  per  tutto  s?ammirano  .  H 
candore  della  Religione  confervato  fernprc  illibato  ,  la 
devozione  a’  Miller  j  principali  rii  no  lira  Santa  Fede, 
alla  SS.  Vergine,  a’  Santi  del  Cielo  chiaramente  la  mà, 
Difettano  •  Frà  le  molte  ,  una  delle  devozioni  più  ap¬ 
plaudite  è  la  venerazione  del  SS.  Sacramento  dell’Eu- 
chariftia  ,  che  adora  con  gli  olTeqnj  de’  più  teneri  af¬ 
fetti  nelle  Quarant’ojre .  Nacque  quella  devozione  m 

ra- 
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Palermo  ,  ove  fi  cominciò  a  z.  di  Febraro  del  1 60%  co- 
me  feri  ve  Pietro  Canniz^aro  nel  m.  s.  de  Relig.  Pan, 
Ì\  62.  il  no  Uro  A  uri  a  nella  Rofa  Celefte  f.  107.  e  Don 
GiuIèppe.Odtleì lucci  nei  Giornale  Sacro  Palermitano 
/,  226.  De] li  copia  di  lumi ,  ricchezza  d’apparati, sfog- 
gio  di  pompe  ,  e  frequenza  di  popolo  ,  con  che  fi  cele¬ 
brano  in  F  al  ermo  le  Qu-arant’ore  ne  fcrivono  Baronie 
de  maejl*  P an or,  liti,  3.  c-  1*/.  e  Gio.  Battifia  Paci- 
cheli]  ne’  Viaggi  p*  4.  to.  2  .leu.  M.f  59.  Ad  imitazio¬ 
ne  di  Palermo  non  folo  quella  devozione  fi  propagò 
in  Sicilia,  ma  anche  altrove;  e  più  volte  Prelati  delle 
Spagne  ,  ed  altre  Provincie  richieferole  iftruzionbcon 
le  quali  fon  regolate  le  Quarant’ore  di  Palermo:  e  ul¬ 
timamente  D.  Gafpare  de  Aro  ,  e  G^finano  Marchese 
del  Carpio  Viceré  di  Napoli  Pintrodufle  nella  Città  di 
Napoli  ad  imitazion  di  Palermo.  E  filmò  accortamen¬ 
te  fioofiro  A  n  ri  a ,  che  le  tal  imo  ieri  ve  tal  devozione 
alerò  ve  pring.i  p Lata  pri  ma  dLPalermo  r  non  folle  in  al¬ 
tra  parte  con  quel  metodo  ,  e  pompa,  che  fi  ammira  in 
l  alci  nio  ;  poicche  ,  per  quanto  s’hà  da  relazioni  veri¬ 
diche,  in  nel] un’alba  Citta  fi  vede  con  quella  difpofi. 
zione  ,  lòlcnnità ,  ed  ordine ,  che  fi  pratticain  Palermo. 

•VVX.  dì  \ A 


f*  IL 

Agnut  Dei pbjh  nella  MeJJd. 


Rtfplenda  con  eterno)  Nel  Sagrofanto  ,  e  tre- 
1  della  Meda  ,  doppo  la  divifione 

dell  Qftia  epnfagrata: ,  fi  dice V  e  nelle  Mei Te  (blenni  fi 
pania  la  preghiera  ,  sjgnus  Dei  ,  qui  tollis peccata  Mu- 
di  •>  tre  yolte,  Fù  piofiitùzione  di  tal  preghiera  per 
opera  del  nofiro  S.  Sergio  Sommo  Pontefice  Palermi- 
phe  at^IUno  A  mal  ario  Fortunato  de  Eccl.  oh 
pcnyhkf  l^capf  $3,  fi  1 74,  tiernone  de  quìbusdam  re- 
bm  adm^mfpeUanrn,  Micrblogio  de  Ecch 

QufervQtiuniv,  c.  18.  /.^38.  Vmììndo  Strabone  de  reb. 
Ecctef  c  Z2.f  548.  Corrado  Verpcrgenfe  Chron.  an. 
09Q,/,  1 18,  rlorentip  U vigomienfe  Lbronbf  5 tS.  Al- 

i  11 
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bino  Fiacco  de  Divinit  offic.  f.  67.  Alf.  Ciacconio  iit 
Vit.  PP.  to.  f .  in  Sixto  I*  /•  i  o  3  •  &  in  Sergio  f*  489. 
Andrea  Vittorelli  ibid.f.491.  Azorio  injì.  mor .  par .  1. 
Uh.  10.  cap.  £5.  Bart.  Gavanto  in  7 bef.  Sacr.Rit.  par . 
2.  tir.  io./.  129.  Guglielmo  Durando  in  Rational.Div. 
cffic.  /.  4.  c.  $zif.  1  $2.  Dom.  Macri  in  Hierolex  f.  17. 
Anaftafio  Bibliotecario  in  Vita  Sergii ,  Gabriele  Bu- 
cellino  annal.  Benedici. p.  1  .an.  io  1  * /  10$. &  Menol. 
Bened .  S.fept.f.  625*.  P.  Franceico  Garrera  Panth.  St¬ 
en  l.  f.  238.  Lodovico  Morerio  nei  Gran  Ditionario  to • 
2./.  1 1 17.  e  tralafciando  molti  altri  il  P.  Coronelli  nel* 
la  Bibliot.  to.  2 .  n.  1499.  /.  252- Quindi  fi  vede  Perrore 
di  Gio.  Battila  Enbeo  innovo  Ration.  Div*  offic.  i.  2. 
cap.  82.  f.  48  &  Che  l’attribuì  a  Leone  1.  Ed  ancorché 
Carlo  Macri  ,  e  G  a  vanto  toc.  cit.  oOervino  ,  che  Pufo 
di  quella  preghiera  fìa  più  antico  per  ritrovarli  nella  Li¬ 
turgia  di  S.  Pietro  *  (limano  ,  che  forfè  amicamente  fi 
dicclTe  una  fol  volta ,  e  che  S.  Sergio  facefie  Pi  n  flit  u- 
zione  di  ripeterli  tre  volte  .  E  pure  fecondoqueft’opi- 
nione  pur  fi  deve  a  Sergio  la  gloria  delPinftituzione 
della  nuova  giunta. 

Anticamente  dicevafi  dopo  pignus  Dei ,  pur  tre  vol¬ 
te  Miferere  nohit ,  come  volle  S.  Sergio  ,  ma  poi  agi¬ 
tata  la  S.  Chiefa  da’  Scifmi ,  Gio.  XXL  detto  XX IL 
Sommo  Pontefice  decretò  ,  che  nella  terza  volta  non  fi 
die  effe  Miferere  noti s  ,  ma  Donanobis  pacem  ,  come 
fcrive  il  P .  Aborti  no  Oldoino  tn  additi,  ad  Ciaccon.  té 
2.f.  404.  Ma  fecondo  Pofiervazione  del  Macri  Oggi 
nella  Babbea  Lateranenfe  in  Roma  fi  conferva'Pufo 


antico  ,  ove  non  fol  i  Sacerdoti  di  quella  Chi  da  ,  rn  a 
anche  altri  Sacerdoti  ,  che  ivv  celebrano ,  k-  terza.-  vol¬ 


ta  ripetono  Miferere  néhis-  ;  poicchè  efiendo  cfueSU 
Chiefa  {imbolo  della  c delie  patria,  da  ogni  tribù  lazio- 
-ne  (limali  immune  .  Così  vogliono  Innocenzo  MI.  de 
myjier.  miffee  ,  Albino  Fiacco  de  offic.  ffiiffd  y  e  Duran¬ 
do  Cit. 


c 
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v  '  ..  /  *.  -  v p.,C.Vv  ’•  -v;*  >  '• . 

§•  HI. 

Bado  dì  Pace  nella  Meffa. 


I:*  67.  Leone  IL')  Ancorché  corra  gran  quedioné 
1  fràgli  Scrittori  Sicil.  intorno  alla  patria  di  S.  Leo- 
IW  li.  Sommo  Pontefice  ;  nulladimcno  s3hà  commune- 
mentc  per  Siciliano  .  Frà  le  opere  gloriole  ,  che  iìlu- 
draròno  il  fuo  padorale  governo,  vi  fu  Pinftit  unione  di 
darfi  il  Bacio  di  Pace  nella  Meda  ,  come  fcrive  Gugliel- 
ifio'Diirando  Raiion .  Divin.  offic.  L  4.  c.  5  J. 

Alcuni  ne  attrìbuifcon  l’invenzione  ad  Innocenzo  I. 
nulladimcno  Alfonfo  Vigliega  nella  Vita  di  f  eone  IL 
fcrive  ,  che  benché  quell’ufo  vi  foife  prima  di  Leone  , 
quelli  forfè  determinò  il  modo,  e’1  tempo  nel  darli; 

Fu  collume  degli  antichi  Chriftiani ,  in  contrafegno 
delfervore  della  carità  ,  di  cui  viveano  infiammati  il’ 
fai  ut  affli  col  Bacio  di  Pace  ,  del  quale  fà  menzione  S* 
Paulo  :  Salutate  invite èi  in  of culo  Sanilo,  ad  Rota, 
3,  16.  .&  1. ad  Corinti).  \6„  z\.  &  2.  ad  Cor.  13.  12; 
e  S.  A  gollino  J'crrn .  de  Vigli.  P afe h.  Poji  ipfum  dici * 
tur  Pax  v  obi f cura  &  ofe  ulani  ur  fe  Chrijliam in  of  cu¬ 
lo  Sanilo  .  Guidino  Martire  orai,  ad  Autofiìnum  Émpi 
Precìbus  finìtls  mutui  nos  invìcem  cfculo  flint  amm. 
Veggalì  il  Baronio  annui.  Eccl.  to.  1.  dn.  45.  che  fcrive 
di  quello  rito  ,  ove  favianiente  avverte  :  Nec  vero  quh 
pntet  h#c  Ita  prom  lf cu  è  tane  agl  follìa  effe ,  ut  viri  /ce- 
minai,  ò'f cerniti#  viros  jìc  in  diji  tulle  Je  mutuò  ,  impar¬ 
tito  ofculo  , fatui  areni:.  Marniti  Ecclefa  feorfum  vi¬ 
ros  à  mulierìbus  agere  confueviffe ,  tmiffimum  ejl . 
Veggafi  pure  Gio.  Battida  Calalio  de  veteribus  facris 
(jhrijììanorum  ritibus  cap.  $9.  f.  235.  Domenico  Ma- 
cri  in  Hierolex.  v .  Pax) \  4J9.  Vn  tal  collume  fi  prat¬ 
icava  anche  frà  gli  amici  fuor  della  Chiefa,  0  fù  codu- 
inato  frà  gli  Ebrei,  come  ofierva  Cornelio  à  Lapide  in 
c.  26,  Matth*  e l’er udì tilfimo  D/Nicolò  Alberti  Sacer¬ 
dote  Palermitano  ne5  Tuoi  dotti  (Timi  Commentar j  Sa - 
cro-(lorici  della  Vita  ,  Dottrina  ,  e  Miracoli  di  Giesù 
'  a  ~  Cirri- 
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Chrijlo&c.par .  $•  /$.  u  J./.  570.  con  i’efem- 

plo  di  Giuda ,  che  ardì  baciar  Grillo  N,  S.  nell’Orto  di 
Getfemam .  E  così  fi  coitumavain  Roma ,  onde  è  ce¬ 
lebrata  la  benignità  diTrajano,  che  ricevea  amore¬ 
volmente  i  Senatori  Romani ,  come  s’hà  da  Plinio  iti 
Paneg.  Tra «  Gr attira  erat  cunciis ,  quod  S enatum  of~ 
culo  exdperet .  Ed  è  biafmato  il  fuperbo  contegno  di 
Nerone,  il  quale  fecondo  Suetonio/V  Affr.  c.  37. 
que  adveniens  ,  ncque  proficifcens ,  quàmquam  ofculo 
Impertimt .  Quindi  Marti  al  e  lib.  7.  ep.  94.  in  Linum 
fi  lagna  di  quella  moietta  cortefia  in  tempo  di  rigido  1% 
verno  ,  ove  dice  : 

Bruma  efi  y&  riget  borridus  Dccember3 
*  /iudes  tu  fame#  ofculo  nivali 
Omnes  obvios ,  &  bine  tenere , 

Et  tot  am  %  Line ,  bafiare  Romani . 

Ritornando  a  S.  Leone  aggiungo ,  che  Guglielmo 
Durando  /V/  rat .  div>  offe .  lib,  7.  cap,  25*  compofe  il 
primo  due  orazioni  in  onore  de’  SS.  Apofloli  Pietro  * 
e  Paolo:  Leo  Papa  iLorans  prò  Neapolìtanis  Givi* 
bus  in  mari  cum  Saracenis  pugnantibus ,  fedi  ìflam 
eolledam .  Deus  cuius  dextera  Beatum  Petrum  &c* 
P  erfeclis  vero  per  eum  muris  dm  tati  s  Leonina  ira* 
ponens  feras  portis  ,  orans  feci t  Uhm  collcBam  ,  Deus 
qui  B .  Retro  collati s  clavibus  &c,  opinione  accennata 
dal  P.  Oldoinonell’Addit.  al  Giacconi©  r<?.  i. /i  479? 
però  Platina  *  ed  altri  l’attribuifcono  a  Leone  1 V? . 

-  •  •  r  t  .  ^  .  •;  •  %  :•  '(■>  ■*  ;  .  *\  '  :  ,  -  •  '  ?  *?•  • 

§.  IV. 

Litanie  in  quattro  fefte  delPanno » 

£  .  j  '  y  .  ...  i  '  :  ■  '  '  ’  •  '  -  '•*  *  /  •  «  -  •  ’  '  V.-  v.  £/  V  *  *  * 

F.  6? Jl  Pontefice  SergioflX  Sommo  Pontefice  S.Ser- 
gio Palermitano  per  l’ardente  devozione  ,  che  nu- 
drì  alla  SS.  Vergine,  iftituì,  che  in  quattro  felle, cioè, 
dell’Anniinciazione  ,  Purificazione  ,  Natività,  e  Af- 
funzione  fi  aggiungere  il  canto  delle  Litanie  ,  come 
fcrive  Anaflafio  Bibliotecario  in  Vita  Sergii ,  Alia  Na¬ 
tività  del  Signore  fottituifeono  la  Natività  della  fletta 

Cc  V  “  Ver- 
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Vergine  gli  autori  feguenti  cioè.  Albino  Fiacco  de  div* 
il  P.  Antonio1  Bafiitgfiesn  inKàJLJ^irg.  8, 
$eft. f.  $f9.&  1J.Sepufi.B87.  il  P*  Agofiiua  Oidoi- 
no  inaciditi,  ad  Ci  ac  coni  um  ta.  i*/.  491, .il  P.  Jppolit© 
Maracci  nel  libro  Fontìfices  MammìMariam  cap .  a.gw 
/.  46.  il  P.  Pietro  Corcier  nelPopera  Negotiura  S&astàò* 
rum  Maria -a*.  687.fi  99*  e  fopra  tuito  il  libro  Orda 
Komanus  antìquus  de  divinit  officiìs  fi  16.  Delle  Lita¬ 
nie  nella  Natività  di  M.  V.  ne  fà  menzione  Baronie  in 
Martyrol.Rom .  8.  Scpt.fi  445'.  Dell’Annunciazione ,  c 
Purificazione  lo  (crivono  pure  Ci  aeconio  in  Hit.  Fon-* 
tifi. to.  ufi.  489.  Platina  Vite  de* Fontef.fi.  177.  Gabriel 
Bucellina  AnnaL  Bened.  par.  1.  an.  701.  /i  105.#  Ale* 
mi.  Bened \  8.  Sept.  fi.  625*.  Delle  Litanie  nel  giorno 
della  Purificazione  di  M.  V.  l’attellano  Amalario  For- 
lunato  de  Ecel.  offiedib.  %.  c •  4$./.  1 7&  C  a  fai  io  de  ve- 
ter.  Sacris  Cbrijh  ritib.cap.  40.  /.  1 78.  e  Baronie 
Martyr.  Kom.  2.  Febr.  fi.  75.*  che  feri  vendo  delia  fella 
della  Purificazione  dice;  Addidit  buie  fiokmmtdti 
Sergi us  Fapa  ut  b-abet  Or  do  Rom.  Litanìasfic  inpi. 
tuta* , ut  exeunt  e  Clero  cura  pop u lo  ab  Ec defila  S .  Ha- 
driani  proceder  et  cura  cerei  s  ad  talem  ufum  benedicite 
ad  Bufili  cara  S.  Maria  Major  is .  Soggiunge  chedeve 
avverti rfi  non  bavere  Sergio  i fiutili  to  la  benedizione 
delle  Candele  in  tal  giorno  ;  poicchè  fi  ritrova  menzio¬ 
ne  di  tal  ufo  in  un  .Sermone  di  S.  Eligio  ,  che  fiori  pri¬ 
ma  di  Sergio.  L’ifiefib  le  ri  ve  col  mede  fimo  avverti¬ 
mento  Domenico  Magri  in  Hi ero/ex  v.Hypante fi. $20. 
Ma  al  nofiro  Sergio  s’attribuifee  la  benedizione ,  e  di¬ 
fi  ri  b  u  zio  ne  de’  cerei  da  Durando  Rat.  dìv.  ó/fic.  lib.  7. 
c.j  fi.  288.  e  dal  FAutore  degli  Stati  del  Mondo  tradotto 
da  Gior  Reineri  fi.  1 16*  Se  rive  Pallio  Quarto  de  benedi - 
Uienibus  tit.  2 .  feci.  9.  pud.  r .  fi.  58.  con  l’autorità  del 
Baronio  ,  che  qued’iftituzione  di  candele  fu  opera  di 
Eligio  Vefcovo ,  e  foggi  u  nge:  Cf  ternm  conciliari  pof- 
mnt  opinhms  ;  ut  prius  èie  ri  tur  introdutlus  fu  erit  à 
$*  Eligio  in  fina  Dice  cefi ,  nel  Fr  Quinci  a  :  delude  à  Ser¬ 
gio  fi  ap  a  decr  et  um  fitteti  1 ,  ut  fe  mare  tur  in  tota  E  cele- 
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fìa  fe  cu  fida  die  Febrmrii  .  Però  il  Cardinal  Baronie 
non  feri  ve  *Che  S.Eligio  iffituì  quello  rito  ,  ma  che  ne 
fece  menzione  m  un  fuo  Sermone  *  e  che  tal  ceremonk 
fotte  da  Gelalìo  Papa  introdotta  per  toglier  via  Puf© 
de*  giuochi  Lupcrchali  ,  che  fi  facevano  in  quell© 
giorno. 


f.V. 

Nove##  dei  Pwtv  dì  M*V . 


J  4,  t 


F.  Wf»  0  Pi  FI  Mari&ticty  F  il  il  P»  Mari  ari  o  k&  M&* 

chro  Palermitano  delPItìullf-  Ordine  de5Predic&« 
tori  huomo  riguardevole  per  la  doltWn# 4 ma  molto  piò 
per  le  fue  fognateti  ffime  virtù  •  Egli  inventò  in  Paler¬ 
mo  la  Novena  precedente  al  Parto  di  Maria  Vergine  : 
che  dilatò  poi  in  tutta  la  Sicilia ,  ed  Italia  ;  il  che  oltre 
il  P,  Marche  fé  ,  ferire  il  P.'Gio.  Battili*  de  Franchisi 
nella  Vita  del B.  Phm  Geremìa  Palermitano  lib.  2 . 
/.  8 1,  e  82.  D,  Giufeppe  Caftellucci  nel  Giornale  Sacro 
Palermi  am/ ?  1 7  J.  il  FV  Giacinto  Montaho  npm*  *r* 
de  llrijì:  ori#  de  IP or  din  b  Domenicano  In  S  lei  Ha  ,  confer¬ 
vati  nella  libraria  dt  S.  'Domenico  di  Palermo  ,  éd  ulti¬ 
mamente  il  P»  Gio,  Michiele  Cavalieri  nella  Galleria 
degli  Huomihì  Illttpri  Domenicani  to I A  Cronol  4.  f* 

$.*.  1J./.98.  .  1 

Da  Sicilia  fù  portata  quella  devozione  nella  Città 
di  Napoli  da’  PP.  Teatini ,  ed  introdotta  nella  Chiefa 
de’  SS,  nel  1612.  e  dopo  nella  Chiefa  di- Santa 

Maria  degli  Angeli ,  come  fcrive  U  P*  D.  Giufeppe 
los  liift.  Ckr.  Reg.  par*  2.  lib.  7.  p  io*'  ©ve  fcrive  % 
Mane  porrò  Mariani  tultus  partem  mderùnt^  v eteree 
esimio  cura  àjfenju  ^  fruEluque  popnlorum  in.  Sicilia  pe- 
rag i  .  E  poco  dopo  narrata  l’introduzione  in  Napoli  • 
translata  liquiderà  è  Sicilia pietas *  E  qui  foggiungo  ^ 
che  il  P.  D.  Francefilo  Maria  del  Monaco  I  rapa  nel  e^ 
Clerico  Pigolare,  huomo  dottisfimo  ,  con  altri  fror 
compagni  nel  1644*  introduOe  quella  Novena  in  r^n 
eia  nella  Città  di  Parigi ,  ove  la  prima  volta  fi  celebrò 

Cc  2  "  con 
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coftreal  pompa  nella  Chi  e  fa  di  S.  Anna  de’  Clerici  Re* 
golari  col  concorfo  della  Nobiltà  ,  e  prefenza  della  Re¬ 
gina  ;  e  fi  profeguì  con  la  fleto  magnificenza  negli  anni 
feguenti  i  come  atte  ila  il  P*  Silos  cit»  par • 

Al  prefente  in  molte  delle  Chiefe  di  Palermo  fi  cele¬ 
bra  quella  No  vena  con  fentimenti  di  fegnalata  devo¬ 
zione  ,  con  fplendidezza  di  apparati ,  lumi ,  mufica  ,  e 
fermone  :  e  in  particolare  nel.  Tempio  Cattedrale  y  nel¬ 
la  Chiefa  di  S*  Giufeppe  de’  Clerici  Regolari  Teatini  , 
nelle  Chiefe  della  Cafa  Profeta  della  Compagnia  di 
Giesù,  di  S.  Domenico ,  e  S.  Cita  de’  PP*  Domenica¬ 
ni  ,  di  Maria  degli  Angeli  de’  Francefcaai  Qfiervau- 
ti ,  della  Mifericordia  del  Terzo  Ordine  ,  di  S\  Francef? 
co  de’  Conventuali  di  S.  Francefca ,  e  altrove* 

§*VL 

Procejfiowe  del  Rojario  ,  recitazione  dì  effo 
a  coro  *  e  Santo  del  Mefe+ 

\  *.  1  *  ?  vA  .  r  ‘  ^  »  ....  rt  :  1  %  .  .  r~\  .  *  -  fi  f  «  ; 

F*  anco  II  primo)  Fìi  devota  invenzione  dello 

ftefìfo  lodato  P.  F.  Mariano  lo  Vecchio  la  Procef- 
fione  del  SS* Ro fario  in  Palermo  ,  che  ne’  primi  fervo¬ 
ri  della  fua  ifli turione  fi  facea  con  fommo  fplendore  r 
aflociandolail  Capitolo  ,  e  Clero  della  Cattedrale  di- 
Palermo ,  e  tutti  gli  Ordini  Regolari  ;  come  feri  vono  il 
citato  P.  Marchefe  nel  Diario  Dome// ic*  to.  6.  f.  2  20.  e 
gli  addotti  Franchis  ,  Cavalieri ,  e  Montalto  .  Ed  an¬ 
corché  cefsafle  queli’aflbciamento  ;  nulladimeno  con 
pompa  non  ordinaria  fi  fà  ogn’anno  perla  Città  nella 
prima  Domenica  di  Ottobre  da’PP.  Domenicani  de’ 
Conventi  di  S.  Domenico  c  oVCi  ta ,  accompagnata 
dalla  Compagnia  y  e  Congregazione  del  SS*  Rolario  , 
oltre  de’ P  P*  fu  detti ,  e  del  popolo  numerofo  ,  che  con¬ 
corre  devoto  in  oifequio-  della  SS.-  Vergine  :  oltre  che 
ogni  prima  Domenica  del  mefe  per  le  Chiefe  de’  indetti 
Conventi  pur  fi  fà  la  Procefiione  de!  SS. Rollino  da5Pa- 
dri  Domenicani ,  affò  ci  afa  dalle  Compagnie  del  Rofa- 
tio-y.  che  con  molto  fplendore  fiori feono  predo  detti 
Conventi*  La 
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Là  recitazione  del  SS.  Rofario  a  Coro  fu-  pur  inven¬ 
zione  del  P*  Mariano  lo  Vecchio  ,  come  lo  fcrivono gli 
amori  citati  :  ed  egli  ne  ferì  de  li  metodo  ,e  ne  promof- 
fe  la  devozione  con  un  libretto  fiampato ,  e  oggi  fe  ne 
conferva  il  fervore  nelle  Chiefe  de’  PP*  Domenicani  di 
Palermo  ?e  della  Sicilia  ,  nelle  quali  ogni  Domenica',  c 
giorno  feflivo  da’  popoli ,  che  vi  concorrono  con  ac- 
cefa  pietà  ,  fi  recita  a  Coro .  E  delia  ftelfa  maniera  fi 
prattica  nella  Congregazione  de’  RR.  Sacerdoti  fon¬ 
data  nel  Ridetto  Convento  di  SdDomenico  di  Palermo,- 


e  nella  Cattedrale  Chiefa  pur  di  Palermo* 

Finalmente  fi\  fua  lode  voli  dima  invenzione ,  che  nel 
primo  giorno  dell’anno  in  Palermo  ogn’uno  pigliale  k 
forte  un  Santo  ,  eleggendolo  per  Tuo  Protettore  in 
quell’anno,  e  con  qualche  devozione  ne  meritale  il 
patrocinio  ;  il  che  fin  ad  oggi  pratticano  i  PP.  Domeni¬ 
cani  in  Palermo  ,  in  Sicilia  *  edaltrove  offerendo  alla 


pietà  de’  Fedeli  ogni  primo  giorno  dell’anno  i  nomi  di* 
snolti  Santi  Rampati ,  acciocché  ne  pigliafsero  uno  a 


%  V  w  — 

*S’ò,che  una  tal  devozione  fi  ftima  lodevole  ritrova¬ 
to  di  S.  Francefco  Borgia, glori ofo  ornamento  delia 
Compagnia' di  Giesù  ,  come  lo  fcrive  fra  gli  altri  il  P^ 
Geremia  Drefsellio  nelk  fua  opera, intitolata  'trtfmegì- 
ftus-  cap .  J.  che  l’introdufse  fin  da  quando  era  nel  feco- 
lo  non  fole  ogn’anno  ,  ma  anche  ogni  mefe  :  onde  fi 
prattica  nelle  Congregazioni  della  SS*  Vergine,  erètte* 
nc’  Collegi  della  Compagnia  di  Giesuyifcavare  &  forte 
ogni  mefe  li  nomi  de’  Tanti ,  che  corrono  in  quel  mele  ,1 
con  la  giunta  di  qualche  fentenza  fpirituale ,  del  nome 
delia-  virtù da  efercitarfi  ,  e  il  fine,  pedo  quale  s’hà  da 
pregare  in  tal  mefe  .  Quindi  deve  {limarli,- che  nello 
ftefso  tempo, che  il  Santo  1  ìflituifse  nelle  Tpagne  ,  il 
noft-ro  P.  Mariano  l’inventafse  in  Sicilia  :e  poi  abbrac¬ 
ciata  l’invenzione, fi  propaga fse  da  per  tutto  «■  L  una, e 
Poltra  devozione,  è  meritevole  d’ogni  lode  :  poiccht- 
non  è  della  fpecie  di  quelle  forti  illecite, detefìate  dalle; 

leggi  Ecclefialliche  ve  civili ,  c  da’  Dottori  :  atte  focene- 

M  i «io--  ' 
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in  regnano  comunemente  i  Teologi  enervi  tré  modi  co 
i  quali  li  getta n  le  forti ,  la  prima  Divinatoria,  a  fine  di 
fa  pere  qualche  cola  occulta  ,  o  a  co  noie  e  re  quello  ,  che 
debba  avvenire.  La  2.  Di  vi  fori  a,  per  conofeere ,  che  co- 
fa  ,fi  debba  ad  alcuno  .  La  5.  Con  fui  tori  a, per  conofcere, 
che  debba  farli  in  qualch’avvenimento.  La  prima  è  il¬ 
lecita  ;  poicchè  ivi  per  ordinario  tacitamente  almeno 
Concorre  il  patto  col  Demonio  .  La  2.  è  lecita  ».  purché 
non  fi  offendala  giudizi  a ,  non  ha  contro  la  pub  fica 
utilcà  ;  nè  fi  a  in  materia  di  benefici  ,e  dignità  Ecclelìa- 
itiche ,  La  è  lecita  fe  fi  afpetta  il  giudizio  da  Dio  » 
concorrendovi  la  necesfità,  Ja  riverenza  dovuta  a  Dio, 
e  che  non  fiain  cofe  profane ,  Dnéepojcchè  nel  nofiro 
cafo  fi  prattica  la  forte  Diviforia  ,  lenza  offendere  le 
leggi  della  giuftizia  ,  e  publica  unità  ,  ne  è  intorno  a’ 
benefici  ,  e  dignità  ecclefiaftiche  ,  anzi  a  fomentar  la 
pietà  ver fo  de’  Santi ,  non  falò  è  lecita  ,  ma  lodevole  * 
Veggafi  le  leggi  Ecclefiaftiche  cap.  m  tabuli*  ,  &  (taf* 
Etisie jì a  èc  fior  tl (egli s.  cap  sfibri  ,A2t\cap*.n.on  fiatim  2 6% 
q .  2.  le  Civili  kfi  duabu s  communi  a  C,  de  legati  s.  k  Jk 
cum  ambo  ff,  de  judiciis.  De’  Teologi  può  ofservarffS. 
T houli  2.  2.  qua  fi.  95.  art ,  8.  Suarez  de  Rellg.  to.d  .tr9 
Z.  libr  2.  cap.  12.  Lesilo  de  lufiit.  &  Jur,  k  z.^cap.qi* 
dub.  9.  Ganropalao par,  de  V'm  &  P^ltntrV^Àifip^ 
pun.  6.  Bonacina  tom*  2.  de  Pr dee,  Decak  difip,  l>pun*l> 
a  n.  i  Filimelo  tr.  24.  c.  4,  Ba.Teo  f  ior.  Tbeok  ver* 
Dlulnatlo  fiuppl.  n.  1$.  &  feq.  Tancredi  de  Relig,  traci* 
2.  Ub.  2.  dlfpf  6.  Del  Rio  dlfq.mag.  Ub .  4.  cy  2.  quafisr* 
Jeff.$.eà  altri.  • 

Nota  però  qui ,  che  la  morte  del  P*  Mariano  Io  Vec¬ 
chio  non  accadde  in  Palermo  ,  come  fi  dice  nell’elogio 
fptto  alla  fua  Imagi  ne  nel  Convento  di  S.  Cita  di  Pa¬ 
lermo  ,  ma  in  Ga  (trono  vo  di  Calabria  a  2  -;  di  Deccm- 
bre  de)  1589.  nel  tempo  delia  Novena  del  Santo  Natale, 
che  egli  ancorch  é  confu, m  ito  dagli  anni ,  e  fatiche  tut¬ 
tavia  attualmente  ftava  promovendo  col  fervore  della 
Predicazione  :  e  accorrendo  i  PP..  Domenicani  di  Mef- 
fin§  a  pigliarne  il  Cadavere;  benchì  ineontraffero  non 

picelo- 
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piccola  reftftenza  negli  abitanti,  chetfaon  voleano 
gliarfi  di  quel  tefcro  y  pur  finalmente  Pottenùero  4  e 
trasporta  rido!  o  in  Meffina ,  fu  dal  Clero  *  ed  ordini 
Regolari  incontrato  ,  e  con  foienne  proceflione  porta¬ 
to  al  Convento  di  S.  Domenico  ,  ove  onorevolmente 
fàlepellito,  come  fcrivono  il  P.  Marcitele,  de  Franchisi 
Cavalieri ,  e  Montalto  citati^ 


f  . 

Congregazione  di  Giesk,  $  Maria . 

,681 D.  Antonio  Fermo)  Vive  anuofxoggi  gloriali 
la  fama  del  Venerabile  Servo  di  Dio  D.  Antonio 
Fermo  Prete  dh  mmortal  mengÉuria*-  ,  che  nato  nella  Tetv 
ra  del  Gi pio, vide  nella  C irta  di  Melina  con  gran  nome 
per  lo  iplendore  delle  legnata© virtù ,■  che  lo  freggiaro- 
rio .  figli  It  imolato  dal  «zelo  ardentilhrho  della  là  Iute* 
delPanime  e irca  Pannòi6oo*  fondò mel piano  di  S* G io# 
Batti  fh  di  Medina  la  celebre  Congregazione  dr  Giesù 
e  Maria  ,  nella  quale  propagò  il  fuo  lauto  fervore  con 
tal  profitto  de! Punirne  ,  che  ben  predo  fe  ne  dilatò  il 
frutto  in  altre  limili  nella  della  Città  di  Medina  ,  per  la 
Sicilia  ,  Malta  ,  ed  Italia  .  lo  effe  radunandofi  ogni  fera- 
i  Cittadini  lenza  diff  irifiiou  di  grado  s’infegnanoy  come 
jnlcaole  di  alta  perfezióne1  y  Ìe  regole  poi  approvate 
per  ben  vi  vere  ,  e  rancamente*  morire  *  Quindi  perla 
fervida  uiriffenza  de5  Preti  ,  che  le  guidano  ,- in  effe  han 
foguito  notabili  converfioni  di  peccatori  invecchiati  <j* 
riforme  di  vkà  ,  ed  hanno  ufeito  a  popolare  le  Re  ligio*-, 
ni  in  gran  riunì  ero  ffuomini  di  conlumata  hootà-.'  Off 
quelle  Congregazioni  ne  fiorifcono  oggi  con  Idioma 
ed  t  fic  a  z  ione  le  u  e  i  n  M  e  Ilio  a  :  molte  p  e  r  la  Sici  1  i  a  «-.  In 
Paiermo  propagundolene  la  fondazione  ne  furono  in¬ 
trodotte  alcune  dalla1  pietà  di'  varji P-reti  in  diverfi  tem¬ 
pi , e  non  ha  nioltosr  che  hanno  eretto  due  Chiefe ,  unà 
nel-ia  iirada  che  chiamano  de  ’  Scepetteri  ,•  altra  alla  Fe¬ 
ra  Vecchia  coltre  un  altra  piu  antica'  preffo  P A 1  berge¬ 
ri  ar  .  che  poi-  palèò  fatto  il  nome  dì  S.  J  fiderò* 

£  F  D* 
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Di  quello  Servo  di  Dio  D*  Anto  a  io  Fermo ,  e  delia 
fondazione  deile  Congregazioni  di  Giesù >  e  Maria  ne 
ferivano  Antonino  Mirelloe  Mora  nella  fua  Vita  Cam¬ 
pata  in  Medina  nei  16jj.il  P.  Placido  Samperi  nell’- 
Iconologia  di  M>  V .  lib.  4./.  J4  j.  Stefano  Mauro  nella 
MeJJìna  cap.  21./.  20$.  e  Ù,  Giufeppe  d’Ambrofio  ne5 
fuoi  Quattro  Portenti  fi  505 ..  et  fieq. 

§.  VI  IL 

Devozione  a  S.  Zinna. 

FY69.  il  M.R.P.  F.  Serafino  Leggio')  S’ammira  tini- 
verfale  ,  e  ferventiflima  oggi  la  devozione  in  Sici¬ 
lia  alla  gioriofa  Madrona  S.  Anna  9  e  fé  ne  deve  la  lode 
al  dottiffimo  P.  M.  F.  Serafino  Leggio  Palermitano  or¬ 
namento  fingolare  del  Terz’Ordine  di  S.  Francedco* 
Egli  con  la  fua  lodata  eloquenza  ,  ed  affetto  n’accefe  il 
fervore  nella  Chieda  della  Mifericordia  in  Palermo  de* 
detti  Frati ,  ove  è  eretta  in  onore  della  Santa  fontuofa 
Cappella  de®  Signori  Marche!!  di  Geraei  della  nobilisfi- 
ma  famiglia  Ventiiniglia^  Da  Palermo  dopo  fi  propa¬ 
gò  per  ppera  del  medefimo  Padre  per  tutta  la  Sicilia  5 
nella  quale  con  tenera  devozione  è  venerata  da’  Fedeli* 
Oggi  le  ne  fomenta  il  fervore  in  Palermo  per  la  diligen¬ 
te  cura  de®  JPP.  dei  Terz’Ordine  ogni  Martedì  dell’an- 
no  3  efponendofi  il  Santidimo  nella  lopralodata  Cap¬ 
pella  ,  la  mattina  con  Meda  dolenne,  e’1  doppo  pranzo 
Oolfermone,  e  divulgata  devozione  de®  nove  Aue  Ma - 
ria ,  Pater  nofier ,  e  Gloria  Patri  firn  venerazione  de9 
nove  meli  della  felicisdma  gravidanza  di  S.  Anna  ,  e 
final  ment  e  con  devota  proce dipne ,  Ne  lafciano  con 
foltisfimp  concordo  i  Cittadini  manife/ìare  l’ardente  af¬ 
fetto  vedo  la  Santa  t  e  molto  piu  ne‘®  nove  Martedì  e 
npve giorni  piu  vicini  alla  di  lei  Ibiennità  ,  quando  li 
accrefce  la  pompa ,  e  fi  dilatano  via  più  le  fiamme  della 
devozione  ngn  folo  nella  Indetta  Cappella  ,  ma  anche 
n.ell’aJtre  Chiede  dedicate  ai  duo  nome  in  Palermo  ,ove 
fi  venera  Padrona  ?  e  Protettrice  della  Città.  Di  tal  de* 

vo- 
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votone  in  Palermo  fan  menzione  D.  Giufeppe  Cartel- 
lucci  nel  luo  Giornale  Sacro  Palermitano  f.  66.  90.  e 
1 8 1 .  e’1  P. Domenico  Monacò  nella  Vita  de*  SS*  Gioa¬ 
chino  ,  ed  Anna  par .  1.  cap .  21  .f.  206. 

Hà  giovato  mirabilmente  ad  accrefcere  tal  devoaiq^ 
ine  in  Sicilia  il  Capo  dell  allérta  Santa ,  che  fi  venera  ih 
Caftelbuodo  Città  di  Sicilia  de5  Signori  Marchefi  di 
Ceraci  con  fomma  religione ,  come  ne  fan  memoria  l’¬ 
Abbate  Maurolico  nel  fuo  Martirologio  f*  154.  il  P. 
Ottavio  Caétanoro.2.  SS.  Siculor .  in  animad.f.  82.  l’¬ 
Abbate  D.  Martino  ÀnartafiJe Monogamìa' B.  Ann<& 
/.a8.  e’1  fudettó  F.  Monacò  par,  i.cap.  21.  it*  -e  23. 
óve  a f.  20 r.  e  fec/.  moftra ,  che  fe  il  Cardinal  Baronio 
in  not*  ad  Martyr .  Pom.26.  \ulijf*  362.  Scrive  trovarli 
il  Capo  di  S.  Anna  nella  Città  di  Dura  della  Provincia 
luiiacenfe  nella  Francia  ;  e  Sebastiano  Roulliardo  *  e 
Saurtajo  nel  Martirologio  Gallicano  àttefiano  venerarti 
pirre  iì  Capò  dr  S.  Anna  nella  Cattedrale  della  Città 
Gànlotenfe  in  Francia  ,  fono  quelle  -reliquie  picciole 
particelle  del  venerabil  Capo  ,  che  fi  adora  in  Cartel* 
buono. 

Vno  de’  piti  fervidi  devoti  di  S.  Amia  in  Sicilia  fu 
irVen.  Servò-di  Dio  P.  InOocenfeo  da  Chiiifa  Siciliano5 
degli  O  iter  vanti  Refòrftiàti  di  S.  FraoGefct) ,  celebre 
per  la  fanti tà  della  Vità , ri  quale  pe-r  quello  ino  lodato 
fervore  era  chiamato  F. Jnnòcenso  dà  S.  Anna.  Q,  lin¬ 
di  oltre  haverne propagata  la  devozione,  operò  a  fua 
interceflione  molti  miracoli , e  ritornò  a  vitadue  morti. 
Anzi  ha  vendo  impetrata  la  fanìtà  a  Gregorio  XV. 
Sommo  Pontefice  gravemente  infermo  da  S.  Anna  , 
efortò  il  Papa  a  moftrar  la  fua  gratitudine  alla  Sàta,con 
fare  folennità  di  precetto  il  dì  fertivo  delia  Santa-,  con¬ 
forme  fece  a  perfuafione  del  Servo  di  Dio  ,  il  che  fcrive 
il  P.  Pietro  Tognoletto  nella  fua  Vita  cap.  30.  /•  su. 
e  il  P.  Monacò  cit 207. 
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Orazione  per  gli  Agonizzanti. 

% 

T7. 69.  Vm  delPopere)  Il  negozio  di  maggior  pelo >  al 
JT  quale  dovrebbe  applicar  la  mente  con  più  vigilan¬ 
za  ogni  fedele, non  v’hà  duhk> ,  che  è  il  ben  morire; 
poicchè  Poliremo  punto  della  vita  dà  i’ingreflfo  ad  una 
beata ,  o  infelice  eternità .  Quindi  opera  di  fomma pie¬ 
tà,  e  di  gran  merito  fi  flima  il  pregare  per  gli  Agoniz¬ 
zanti  a  finché  accertino  buona  m,qrte .  L’occafione  di 


fondarli  in  Palermo  la  Congregazione  degli  Agoniz¬ 
zanti  fatto  if  patrocinio  di  M.  V.  fi  racconta  dal  Dottor 
D.  Pietro  Canoizzaro  Sacerdote  Palermitano  nel  fuo 
ra .  s.  de  .Re  ligio??  e  P amr  mi  af.6u.  cioè  che  nei  1614* 
condennato  a  morte  un  malfattore  dal  Duca  di  OlTuna 
Viceré  di  Sicilia  ;  ancorché  v’afiillelTero  con  fervida 
carità  i  Fratelli  della  nobiliffima  Compagnia  de’Bjan- 


chi ,  nulladimeno  havendo  falito  sù  le  forche ,  chiamò 
un  fuo  conofcente  ,  elic  ivi  vidde  ^vicino,  contro  al 
quale  proruppe  in  alcune  parole  di  grave  difpreggio  : 
quindi  non  molto  doppo  eleguendofi  la  Temenza  della 
ftia  morte  ,  lafciò  in  dubio  la  fua  falvezza.  Da  ciò  cpm- 
moflì  alcuni  Fratelli  della  Compagnia  di  S.  Girolamo  , 
facendo  feria  rifleflione  3]  gran  pericolo ,  che  fov ralla 
ad  un’anima  vipina  a  fpipglierfi  da’  lacci  del  corpo  ,  fe* 
cero  lodevole  ri foi azione, di  applicarli  al  foccorìb  degli 
Agonizanti  ;e  diedero  felice  principio  a  tal  opera  con 
alcuni  efercizj  ;  e  fràeflliColl’Qfppfizione  della  SS.  Eu- 
oliari filane’  tré  giorni  ultimiseli  cplpro  ,  che  erano  cò^ 
dentati  a  morte  ..Jndicrefcendo  il  fervore  de’ Fratelli 
per  maggior  commodo  trasferirono,  l’opera  nei  Con¬ 
ato  di  S.. Nicolò  Tolentino  de’  PP.  Agofliniani  Scal¬ 


ai.,  ove  li  radunarono  per  alcun  tempo  per  i  loro  efer- 
cizj  in  lollicvo  de’miferi  Ago  qi^zaptj. Fina  [mente  traf- 
feriti  nei  1630.  nella  Ghiefa  di  S.  Vincenzo  Ferrerio  , 
nei  medelimo  anno  principiarono  nobili  dima  Chiefa 
lotto  l’invocazione,  di  S.  Maria  degli  Agonizzanti;  che 

-T  * 
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poi  avan2andofia  lodau  perfezzione,  è  riufcita  foni- 
rnamenre  riguardevole;  ed  è  frequentata  dalla  pietà  de’ 
Palermitani ,  che  di  continuo  portati  le  preghiere  alla 
benigniffima  Signora  Maria  in  beneficio  degli  Agoniz¬ 
zanti. 

Qui  aggiungo»  che  quella  profittevole  devozione 
fi  è  dilatata  per  la  Sicilia ,  e  altrove  r  è  in  particolare 
in  Roma ,  ove  non  folofi  ftabilì  per  opera  di  Paulo  Vi 
Sommo  Pontefice, ma  ancora  per  la  diligenza  del  Padre 
Matteo  Morvello  Palermitano .  Quelli  mentre  era  Ge¬ 
nerale  della  Religione  de’ Clerici  Regolari  Miniilri 
degl’infermi, governando  quelfOrdine  con  lodata  pru¬ 
denza  ,  fondò  nella  Cafa  della  Madalena  di  Roma  una 
Congregazione  di  Nobili  fottò  titolo  del  SS.  Croce- 
filfo  ,  con  obligo  di  aflìfierea  gl’infermi  aiutandoli  a 
ben  morire  ;  e  far  publiche  orazioni  per  gl’infermi ,  fcd 
Agonizzanti ,  come  fi  vede  per  le  Regole  di  detta  Co- 
gregazione  ftampate ,  e  {crine  l’eruditifiimo  Abbate 
Carlo  Bartolomeo  Piazza  nvWGpere  Pie  di  Roma  m 
9.  cap .  3./.  688.  L’ilteìTo  Generale  fu  fervido  operario 
in  promovere  queft’efercizio  ,  onde  diede  a  luce  il  li¬ 
bro  col  titolo,  Invito  aW aiuto  degli  Agonizzanti , 
più  volte  rillampato. 

Indi  gettò  così  profonde  le  radici  quella  devozione* 
che  non  molto  trafcorfe  a  vederfi  notabilmente  crepola¬ 
ta  con  molto  frutto  :  onde  il  P.  Gio:  Battilla  de5  Barbe* 
rj  Generale  del  medefimo  ordine  introdulfe  nelle  Chie- 
fe  della  fua  Religione  la  pia  recitazione  della  Corona 
del  Signore  perlo  felice  palfaggio  degli  Agonizzanti 
da  quella  vita, ogni  terza  Domenica  deJ  mi  fi .  E  tal  de¬ 
vozione  fi  ricevè  in  Palermo  con  tal  fervore  ,  che  ben 
pretto  fi  diftefe  a  tutti  i  Venerdì  dell’anno  nella  Chi  eia 
di  S„  Ninfa  ;  come  pure  fi  colluma  in  Meilina  ,  e  Ga¬ 
ttelli  mare;per  tacere  delle  Città  fuori  del  Regnodcri- 
ve  quello  il  P.  Domenico  Regi  nelle  Memorie  hijìor . 
de ’  Cbier.  Reg*  Min*  degPJn fermi  lìbx  15.  cap .  10.  /. 
471. 
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Jejorlero  de  Ila  L  hi  e] i,  Romana* 

F.  70.  Jlluflro)  La  profufa  carità,  che  modrò  verfo 
de’ poveri  il  S.  Pontefice  Agatone,  glorioso  or¬ 
namento  di  Palermo  fila  Patria  ,  dimoiò  le  lue  vifeere 
paterne  alla  nuova  imitazione  del;  Teforiero  della 
Chiefa ,  che  havcfse  la  cura  di  confervare  il  denaro  de- 
ftinato  al  follievo  de’  poveri  :  ed  egli  dello  volle  edere 
il  primo  Teforiero,  linchè  gli  fù  dall’infermità  per¬ 
meilo  ,  difpenzando  con  mano  liberalisfima  abbondan¬ 
ti  limofine  a’  poveri:.  Quatto  attedanc  molti  autori  » 
fra’  quali  Anadafio  Bibliotecario  ,  e  Alfonfo  Ciacco- 
nio  nella  Vita  di  Agatone,  Uvion  in  Llgno  Vita  lib .  5. 
f.  636.ll  P.  D.  Serafino  Gonzales  Dichiara?.  d$W Ar¬ 
bore  Monadico  Benedettino  f.  168.  II  P.  D.  Pietro  An¬ 
tonio  Tornamira  nel  Patriarcato  di  S.  Benedetto  1.  3. 
cap.  2 ./.  240.  e  ultimamente  il  P.  Coronelli  nella  Bi¬ 
blioteca  Vnìver.  to :  2.  n.  7 63.  f.  1 31.  che  fcrive  .  pù 
Agatone  così  zelante  del  pub  Ileo  bene ,  che  Invento 
Erario  Romano  .  E  queda  idituzione  denota  l’Ange¬ 
lo  ,  che  tiene  nelle  mani  una  caffett-ina  aperta,  che  fi  ve¬ 
de  nell’  Imagine  di  S.  Agatone  nella  Cappella  dedicata 
a  fuo  onore  nella  Cattedrale  di  Palermo  ,  che  fece  der> 
pingere  nel  1652.  PAroivefcovo  di  Palermo  F.D.  Mar¬ 
tino  de  Leon  ,  e  Cardenas. 

Della  Patria  di  S.  Agatone  potrei  qui  regidrare  un 
lungo  Catalogo  di  autori ,  che  concordemente  le  rivo- 
no  ha  vere  illudratoco’  fooi  natali  la  Citta  di  Palermo 
ma  per  non  dilungarmi  di  vantaggio  mi  rimetto  alla 
mia  Biblioteca  Siciliana  ;  ove  pure  modrerò  il  nome 
di  Sicilia  edere  dato  Tempre  proprio  deH’Ilol a  di  Sici¬ 
lia  ,  non  d’altra  Provincia.  - 

r  Sol  qui  ioggiungo  ,  che  S.  Agatone  fu  il  primo  ,  che 
ne’ pericoli  della  pedilenza  invocatre  il-  patrocinio  di  > 
S.  Sebaftiano  ;  poicchè  facendo  lagrime vole  draggede5; 
popoli  una  crudelifiima  pedi  lenza  nell’Italia ,  e  in  Rq* 
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ma,  doppohauere  fparfo  copiofe  lagrime  'Inoltro  Aga. 
tone  per  placare  lo  sdegno  Dìuino;fìl  auuifato  per  mez¬ 
zo  d’un  gran  Seruo  di  Dio, che  allora  farebbe  celiato  il 
flagel!o,quando  s’alzafle  a  gli  onori  di  S.  Sebaltiano 
un  altare  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  in  Vincula:  quindi 
eretto  d’un  fubito  l’altare  ,  ed  invocato  il  Santo  Mar¬ 
tire, ceisò  la  Itragge  :  e  d’allora  pafso  ne  popoli  la  de¬ 
vozione  d’invocarli  quello  Santo  in  occalione  di  pelli- 
lenza  ,  come  fcrivono  Baronio  cannai,  to.  8.  an.  680. 
Ciacconio  in  Vita  Agat.  to.  1  •  f  470,  L>'  Oldoino  in 

addici,  f.  476.  il  P.  Francefco  Scorfo  nella  Vita  diS. 
Agatone  f.  24.il  P.  Giufeppe  Perdicaro  nelle  Vite  nf 
SS.  Siciliani  par.  1 ./.  9  6- ed  akri  :  1  al  devozione  m' 
fegnata  dal  noftro  Santo  abbracciarono  molte  Cit~ 
tà  ,  e  frà  l’altre  la  fua  Patria  Palermo  ,  che  in  oc- 
cafione  di  pellileza  ricorredo  al  S.Martire,ne  fu 
liberato  nel  1474.6  in  fcioglimento  di  voto 
fatto  ,  edificò  nel  1482.  a  fuo  onore  un 
magnifico  Tempio  ;  e  ogn  anno  con 

devota  procefiione  aflbcìata  dal  Se¬ 
nato  fi  portala  Reliquia  del 
Santo  dalla  fudetta  Li  hi  e  fa 
al  Duomo. 
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ALLA  SICILIA  INVENTRICE. 

{frumenti  Ruflicali ,  Mifure  del frumento ,  Pam  , 
Legumi  ,  Lino  ,  Cejie ,  e  corone  di fpigbe , 
invenzioni  di  Cerere • 

<7  ^  />.  /. 

^  > 

OLtre  havere  ritrovato  la  noftra  Siciliana  Cerere 
il  fromento,come  fi  ha  detto  nel  cap.  i-  §.  i.  f h 
anche  ingegnofa  inventrice  di  tutti  gli  ftro- 
nienti  Ruflicali ,  e  del  loro  ufo  ,  che  gli  Agri¬ 
coltori  adoperano  in  coltivare  la  terra  ,  e  ridurre  il  fro- 
mento  in  pane;  come farebbono  l’Aratro,  Zappa, 
Falce  ed  altri  limili .  Ciò  fcrive  chiaramente  il  noitro 
Diedero  Siciliano  fifa  5*.  n.  j.  Nam pr&terquara  quid 
fruges  ,  reperii  ,  operai  etiara  r  tifica  ' ,  &  ufura  illar u 
docuit,  Boccaccio  Geneolog.LHor.  llb.  8,  0,4,  /Idin- 
venth  infrumenpis  rurali  bus  ,  beves  juuxJt ,  &  ferri s 
/emina  dedit  >  Polidoro  Virgilio  fifa  cap.  $.  f.  1*7$# 
Cceterum  pmuia ferramenta  rufica  yquibus  terra  ver* 
titur  >  frani ,  ut  pitto  ,  cura  aratro  Cerere m  comperile . 
e  Servio  siVI  verfo  di  Virgilio  Georg ,  lìb.  1 .  P rima  Ce - 
re  sferro  &c,  feri  ve  ;  Ferrara  dicendo  ,  cunei  a  genera- 
fiter  ruficorum  arra  a  corapleciitur .  lì  che  approvò  D. 
Gio.  Ventimigfe  ne?  Poeti  Siciliani  f.  270.  Quindi  a 
ragione  gli  antichi  )  fecondo  fcrive  Sebaftiano  Eriso 
nel  Prontuario  delle  Medaglie  f  401.  rapprefentava- 
no  Cerere  con  la  Zappa  nella  deli ra,  e  con  la  falce  nel¬ 
la  fini  lira  ,  alfifa  (opra  d?un  Bue. 

In  particolare  delPAratro  ,  oltre  il  citato  Polidoro 
Virgilio  ,  lo  fcrive  il  Man  tu  ano  4  u  Georg , 

Prima  Cere?  ferro  mortale?  vertere  terrara 
Inflituit. 

•  >1  i.  “  ìjV 


Ovi- 
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Ovidio  Uh.  5.  Metham. 

Prima  Ceres  unco  glekara  dimovìt  aratro . 
e  Uà*  4,  Paflor*  feri  ve,  che  inventò  il  modo  di  arare s 
unendo  fotta  del  giogo  i  buoi , 

III  a  fugo  tauro*  coltura  prabere  coegit , 

'fune  priraùm  fole*  eruta  vidit  humus* 

Orfeo  in  kymn*  ad  Cereremo 

Colla  bovura  qua  prima  gravi  fubjecJt  aratro. 
così  pure  Boccaccio  nelle  Donne  illuftri  cap*  5.  e  nella 
Geneologìa  48. c.  4.  Goltzio  SiciL  &  Maga*  Crac,  f, 
59.  Ofmanno  lex.  to «  i.cont*  /.  147*  ed  altri  .  Quindi 
nelle  Medaglie  di  Lentini  n*  14.  e  15.  e  di  Centorbi  n * 
4.  e  8.  apprettò  la  Sicilia  del  Parata,  fi  vede  Cerere  con 
l’Aratro  ;  non  fola  a  lignificar  la  fertilità  de’ campi 
(che  ciò  dinota  l’Aratro  ,  come  vogliono  Pierio  Vale¬ 
riane  hyerogL  448.  c.  15. /.  51 3.  e  Antonio  Ricciardi 
torà .  1.  comm *  Symbol .  aratrum  n*  $.f.  77.)  ma  an¬ 
che  a  inoltrar ,  che  Cerere  fotte  fiata,  inventrice  dell’¬ 
Aratro. 

Della  Falce  inventata  da  Cerere,  ne  fa  menzione 
Ifacio  Zeze  fopra  la  Cattandra  di  Licofrone  sù’l  verfo. 
Palei*  Saturnia  [altura *  ove  feri  ve  :  Pah  quara  Ce - 
rei  ab  Vulcano  accepit  ad  [ecandas  fpicas  *  Cioè  fii 
<}a  Vulcano  fabricata  a  Cerere  ,  che  ne  fpeculò  l’in¬ 
venzione  ,  a  fin  che  fegatte  le  fpighe  .  Così  pure  Celio 
Rodigino  leB.  4  13.  cap *  21. 

A  Cerere  s’attribuii  ce  l’invenzione  delle  mifure  del 
fromento  ,  come  feri  ve  Fr.  La  zi  ardo  bijì*  umverfepìn 
c.  2  i..appò  De mp fiero  Addici*  ad  Rofinum  Uà .  2. /ai 5. 
Cejej  etlar/iprater  iujiruraeuta  arandi  raenfuras  in- 
Vemtaum  prius  per  acervo*  triti  cura,  numerar  et uì\ 

Ella  fu  pur  inventrice  del  macinare  il  grano  ,  e  fare 
il  pane  ,  come  ferirono  Plinio  4  7.  c*  56.  Nata!  Conte 
mytboL  4  5.  c.  1  j./.  458.  e  Ofmanno  kx*  to *  2.  cg///.  /» 
375.  al  che  aggiunge  le  Cefie  ,  e  le  Corbe  il  Contarino 
nel  filo  Giardino  f,  408. 

Inventò  l’ufo  del  Lino  ,  fecondo  Marti  ano  Cappel¬ 
la  4  2.  de  nuptils  Mere *  d?’  Vài  lo  log,  Ijis  Lini  uf sm  sfo¬ 
rata- 
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tncntemquc  moftramt.  Il  che  conferma  Aleflandro  Sar¬ 
do  de  ver.  invent.  /.  2./.  79. 

Effa  fìt  l’inventrice  di  tutte  le  fpecie  de’  Legumi ,  e 
della  propagazione  del  Fico ,  come  attefta  Natal  Conte 
cit.  Vincenzo  Cartari  nell’I magia!  degli  Dei  f.  216.  e 
Polidoro  Virgilio  derer.inv.  /.  3.  c.  a.  /.  172.  tìuic 
Dea  non  modo  frumenti  ,fed  omnium  frugum  ufum  af- 

fignant*  v  v  "  # 

Prìnfa  deditfruges  alimentaci .  mìtici  ferri s • 
e  con  quello  nome  generale  di  F ruges ,  che  comprende 
tutte  le  forti  di  legumi ,  è  nominata  inventrice  da  mol¬ 
ti  feri tt ori .  Diodoro  Siciliano  1.  j.  n.  F ruges  repe¬ 

rii  .  Euripide  in  fupplic. 

Frugifera??)  De  am  Cererem 
Ariftofane/#  Rami  : 

Cererem  frugum  Genitrkem 

Lucretio  „ 

* _  Cere  s  fer  tur  fruga ,  Li  ber  qu  e  liquori l 

Virgin  ei  latice s  mortali  bus  inflituiffe . 

Cicerone  /.  4.  </*  nat.  Deor .  riferifeela  ragione  per¬ 
chè  foffe  chiamata  Cerere  .  Ditta  eft  tamquam  Geres 
à  gerendis  frugìbui  cafu  prima  Ut  era  ìmmutat  a.D.Qt- 
tavio  Belila  erudito  Cavalier  Palermitano  nelle  Offer¬ 
ti;  azioni  al  3 attillo  di  D •  Gio •  Patti  fa  del  Giudice  f* 
i27.fcrive  ,  che  Cerere  da’ Greci  fi  chiamò  con  Pepite- 
to  di  Dimi  tir  ,  qua  fi  Gì  mi  tir  ,  cioè  creatrice  di  tutti  i 
frutti:  il  che  dille  pur  Platone  inCratylof  218.  ove 
vuole  che  così  foffe  detta ,  ab  alimentorum  lar gittone  * 
Gio.  Rofino  antiq •  Roman *  l  2.  c.  1 1./.  73*  dice ,  che 
tal  nome  lignifica  :  Terre  water  ,  quòd  cunttarum  fru¬ 
gum  creatrice  fit ,  &  altri  % .  Carlo  Stefano  in  ditt.  /. 
%  1 8.  feri  ve  che  da5  Greci  fu  detta ,  Dio  :  quòd  frugum 
fuerìt  ìtwentrix  >  Quindi  ingegnofamente  Apuleo//£. 
5.  metbam.  priega  Cerere  :  Sive  tu  Cerei  alma  fruga 
parens  originali s »  enei  lib.6.  Per  ego  te  frugifera?/* 
tu  am  dexteram  iftam  de  precor  ,  per  J 'reti  ficai  mejftum 
tfir  montai  ->per  tacita facr a  cìstarum  ,  &  per  famulo- 
rum  tftoYum  Draconum  pinnata  currìcula  3  &  gleb& 
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Sìculi  [ale  amina  ,  Sopra  di  qu-e do  luogo  Giuliano 
Florido  in  noti*/,  17  lcrive  .  Siculi  enim  arbitrati 
flint  has  Deas  ,  cioè  Cerere  ^eProferpina  , apud Jekta» 
tas  fuijfe  ,  &fruges  in  Sicilia primùm  repertas,  j 

Cerere  finalmente ,  come  feri  ve  Giacomo  Bollo  nel 
fuo  libro  intitolato  ,  la  Corona piin  1./.  8.  fh  inventri¬ 
ce  della  corona  di  fpighe  .  Leone  Egitio  attribuifee  V- 
ìnventlone  della  Corona  Spicea  ad  ìfide  ,  la  quale  ef¬ 
fondo  ( com'egli  dice)  la  prima  ,  che  trovò  il  grano  ,  e 
rp  infognò  Pufo  a  gPh  uomini  ^  usò  andar  coronata  di  fpi¬ 
ghe  .  §luejia  Dea  dagli  antichi  chiamata  Ijide^e  Pijief- 
fa ,  che  i  Latini  chiamano  Cerere  .  Ciò  forfè  traile  da 
Tertulliano  de  corona  militari  ,  che  fc riffe  prima  di  lui. 
Si  Leonis  JfLgyptii  f  cripta  e voluas  ^prima  ìf  s  repertas 
fpicas  capite  circumtulit .  E  così  pure  Aleirandro  8ar« 


1  ilmpofuitque  fu&fplceaf erta  coma,  ■  , 

Per  ciò  forfè  a  Cèrere  Irà  gli  altri  doni  s?pfferivano 
Corone  di  fpighe  .  Tibullo  Uh.  1.  eleg,  1. 

Elava  Lerestibi  fit  nojiro  de  rare  corona 
S picea  ,  qua  templi  pende at  ante  fores,  \ 

Orario  Carrn,  Sacul,  fi 

Fertills  frugum  Cpecorisque  tellus  ,  .  \ 

Spicea  donet  Cererem  Corona , 

Properzio  Ub .  4. 

Et  corona  lamenti  fpicea  fruge  Ceres* 

Stazio  Uh,  5.  Sylvcir, 

— - -  Cerealia  dona  Corona, 

He  fub  tefte  tuli,  <  y 

Con  quelli  s’accorda  Natal  Conte  mytbol,  Uh,  f.  c, 
13.  f  443. e  Pafchalio  ^  coronis  l,  7.  c,  i$.  f  5:03.  che 
offerva effere  Rata  corona  di  buon  agurio.  .0  - 

Or  per  tante  profittevoli  invenzioni  la  noftra  Sici¬ 
liana  Cerere  ,  ebbe  onori  divini ,  e  fu  ./limata  la  Dea 
delle  biade  ,  come  è  chiamata  dal  noftro  ingegnofiffimo 
Francefco  Balduccfcelebre  Cigno  d’Oreto  nei  Matto 
4r-A  '  E  e  di 


do  c/e  ner.  invent.lib.2.  j*  J2.  C^ujndi  Ovidio  m*  4. 


or. 


ì  t 


*v  ir 

1^  •>  ^  tJ'  *J»tV 


• 


Hunc  demìm  vultu mq.  Ce resianhìmmq,recepst 


% 
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ài  froferpinaf.  41  3. ove  chiama  Proferpina. 

Ve  la  Dea  de  le  spighe  unico  germe* 

Lungo  farei  s’io  voletìi  qui  fol  accennare  gli  onori , 
die  ottenne  in  Sicilia  ,  e  altrove  .  Sol  qui  rammento  > 
che  la  prima  ftatua  di  rame  fu  eretta  a  Cerere  in  Roma 
fecondo  Aleflandro  Sardo  de  rer.  iuv.  L  2. fi  72,  e  che 
il  Porco  animale  di  gran  danno  a*  feminati,  fu  f venato 
la  prima  volta  ne’  fagrificj  in  onore  di  Cerere.  Ovidio 
Fajlor.  lìb*  I. 

Prima  Cerei  avida  gavìf a  ejì  f angui  ne  Porca* 

Metara or. Ub.  \%*v*  hi. 

Longiut  inde  mfas  abììt  y&  prima  putatur 

Mojtia  Jus  mermjje  mori* 

Del  rito  di  fagrìficare  a  Cerere  il  Porco  >  che  diceafi 
precidaneo ,  uccidendofi  prima  di  metter  mano  a  mie¬ 
ter  le  fpighe  ,  ne  fcrive  Aleflfandro  d’Aledandro  Dier. 
Gen.L  j.c.  12./.  2$2.Gellio  Noft.  Aft*  L  4.  c.  6.  Gi- 
raldi  de  diis  Genitura  synt .  1 7,  /.  409. 0*  434.  Fedo  /. 

J  34.  Rofino  antiq,  Rem*  /.  3.  c.  33 *fi  146.  Natal  Conte 
pjytaL  /.  fic.  14./.  441.  ed  altri  .  E  ne  fan  piena  fede 
due  medaglie  Palermitane  appretto  Fil.  Partita  al.  nu. 
107.  &  so8.  nelle  quali  fi  vede  Cerere  da  una  part  e  ,  e 
dall’altra  un  capo  di  Porco:  e  fono  lpiegate  da  D.  Ago» 
Ifino  Inveges  nel  Palermo  Antico  fi  175.  e  nzWAp* 
par.f.  38.  ' 

y  A  R  J  CIBI  INVENTATI. 

'  '  ,  '  _  „  „  .  w.  -  *  '  .  .  _  .. 

\  \  V  \  \  \  :  ■  ; 

C  A  p.  IL 


ÀD  impinguare  le  famofe  Menfe  Siciliane  ,  non  po¬ 
chi  Siciliani  introduilero  nuovi  cibi  per  accresce¬ 
re  Ie  delizie  del  gufto  .  in  m  libro  Rampato  in  Vene¬ 
zia  nel  1548.  col  titolo  :  Cataloga  deWlnventori  delle 
cofe  ,  che  fi  mangiano ,  e  delle  bevande  fh  oggi  dì  Fuja- 
Po  *  Compofio  da  M*  Anonimo  Cittadino  diVtopia , 
ritrovo  molte  invenzioni  attribuite  a’  noftri  Siciliani , 


A 
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Abidio  Siracufimo.  fu  il  p  rimo,  che  rnaugiaffe  iì  Gal¬ 
lo;  poicchè  avanti  non  fi  faceva, sì  per  l’utile  che  da  el¬ 
fo  traeafi  nelPeffer  metraggi  ero  del  giorno,  sì  anche 
per  eflfer  gratifììmo.a  Latona  ,  e  Marte  .  Così  feri  ve  l’¬ 
Autore  a f  57. il  che  ci  conferma  il  P.  Corone  Hi  nella 
Bìbliot  eea  umverf  to.  $«/  61 5* 

Formiano  Me  Hi  ne  le  fu  il  primo, thè  cuocefle,e  man« 
gì  alfe  galline  ,  come  feri  ve  l’Anonimo  af  |7- 

Baiauftio  Palermitano  volle  edere  il  primo  a  man¬ 
giar  capre  tanto  fefvagge  ,  come  domeniche.  Anonim, 
/.  60, 

Appretto  alcuni  popoli  fu  in  ufo  un  certo  cibo  detto 
Carica  ,  comporto  di  varie  cofe  grad  ili  me  al  palato, 
frà  le  quali  entrava  buona  copia  di  fangue  di  porco: 
da’Fidjfìi  frequentato,  e  coftumato  dagli  Africani, 
L’inventore  di  tal  cibo  fà  Pericone  Pentalaio  Palermi¬ 


tano  •  Anonimo/. 

Filippello  Speziale  fù  il  primo ,  che  confettale  m 
Sicilia  le  Vii  ve  .  Anouim./f6b 

Il  celebre  medico  Agrigentino  Acrone  fi  protfò  il 
primo  a  mangiare  il  porro  cotto  lotto  alle  braggie  ,  del 
quale  ne  fu  molto  amico  Nerone.  Anpn./  68. 

Ritrovo  appreffb  Suida  to,  1./  198.  che  il  noftro  Si¬ 
ciliano  Epicarmo  ritrovò  una  vivanda  di  farina:  Escu¬ 
lenta  farina ,  Hunc  autem  aiunt  prìmhm  Epicbarmé 
invenijfe  ,  e  a  f.  19$.  feri  ve.  Farina  ,  quarn  à  mola  de - 
traBam  ho  min  et  rodunt ,  id  ejl  comodante  ab  £  pie  bar* 
rsio  prirsium  ajunt  inventarsi  fuijje . 


M  O  D  O  D  I  B  E  R  E. 


C  A  P.  III. 

■  -  ,  ^  .  ;  77.  .  »  ,7  ’  :  ;  VI  C  1-.'.'  ..  7? .  ^ 

RAvifio  Tertore  nella  fua  Officina  tit.6,  v,  Invento¬ 
re*  diverfarum  rerum  /  409.  feri  ve  ,  che  inven¬ 
tò  :  Cottala*  S/culus  libare  poetila .  Dalla  parola  liba¬ 
re  ,  che  lignifica  guftare ,  e  alleggiare  un  liquore*!!  ve¬ 
de, che  fu  inventore  d’un  certo  modo  di  bere  deliciofo  ; 

E  e  2  fòt 
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fecondo  quel  di  Virgilio  Rneld.  lib. 

. .  Libatane  pocula  Bacchi , 

Impofith  auro  daplbus  :  paterasque  tenebaffi. 
yEn  a  d *  ììb .  8. 

. . . .  Oclus  orane  s 

1  n  menfa  Leti  li  baffi ,  Ìlìyofquè  prxcantur . 

*  V edi  M acrob io  S atur.  Uh.  c.  1 1.  che  Ipiega  quel  : 
in  menfa  Ubare  ,  diftinguèndo  la  menfa  confecrata  a’ 
Dei  ne5  Tempj,  che  facea  figura  d’altare  ,  In  qua  epulfi> 
lìbatìonesque  &  jlipìtes  reponuntur .  E  nella  quale  , 
fit  insta  lìbatto  ,  e  pure  in  ella  epulabatur  :  e  la  profa¬ 
na  ,  con Taùtorità  dello  ffcelTò  Virgilio  TEneid.  Ììb.  i. 
.dove  introduce  Didone  nella  menfa  regia  : 

D  Ixlt ,  &  tv  menfa  lati  curri  libavi t  honorem  : 
Prìmaquì  Ubato  fumino  tenus  attìgìt  ore. 

E  qui  aggiungo  ,  che  fu  proprietà  de’  Siciliani  il  be¬ 
re  lautamente  :  onde  de’ Cittadini  di  Lentini  s’hà  il 
proverbio:  Leontlnl  fernper  ad  pocula .  Dì  cui  fan  mo¬ 
zione  Fazello  dee.  ì.  llb.  cap.  i*/*  75*  Manutio  m 
Adagils /.  184.6  Celio  Rodigino  leB.  antìq.  L  y.  c.  io. 
/.46g.poicchè  narrano, che  havendo  Fallar!  fuperato  la 
Città  di  Lentini ,  fpogliò  i  Cittadini  delFarmi  ;  e  a  fin 
che  non  machinafsero  cofe  nuove  ,  fvervò  il  loro  valo¬ 
re  con  i  conviti ,  ed  ubriachezze,  da  che  nacque  il  pro¬ 
verbio  fudetto. 

_  ì  ^  ^  ib  V-  .  •  — *  »  •  *•  • Vj* 

VESTI  DI  PELLE  ^ 

v  ^ 

■  \  * 

\  .  •  v,  ‘  •  '** 

CAP.  IV. 

.  .  :  r  !  a  <  \  a  o  i 

Q  Vanto  Vario  fi  a.  flato  ,  e  al  prefente  fia  la  forma  del 
vefiire,  non  v?è  ehi  no’l  fappia:quanti  fono  i  pae- 
li  altrettanto  fon  diverfe  le  fogge  delle  velli ,  e  vario  il 
collume  di  vcftire  ;  Fu  già  tempo  che  le  vedi  fer viro- 
no  alla  fola  ne  e  edita  di  ricoprire  il  corpo  ,  e  difenderlo 
da’  rigori  del  freddo,  che  poi  il  lufso  le  tirò  a  fomento 
di  vanità  ,  e  a  pompa  del  fallo  .  Ne’  tempi  dunqve  an¬ 
tichi  [fimi  fiorì  un  tal  Siciliano  di  nome  Ufo,  il  quale 

-  per 


/ 
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per  riparo  deil’humiae  neceilità  inventò  il  far  le  vedi 
di  pelle  di  animali ,  come  ieri  ve  Euìeòio  deprgpar* 
Éka  igeile a  Uh.  1.  §•  io  .in  Pìpeenicum  ih  oologìa  }\  $ 
Ac  Prjnceps  quidern  peitibus ,  quas  ferisab  fe  capti  s 
detraxerat ,  corpus  tegere,d(/ous  ìnjiìtuit .  Il  che  con¬ 
ferirla  Polidoro  V  a •  de  ?  er»  i  nuent»  cap.  ó.  /. 

22 1.  che  a  t  teda  fofse  Siciliano,  Di  Vfo  ,  e  della  tua  in¬ 
venzione  par  fan  menzione  Carlo  Stefano  in  dèci 
2084.  e  Ofma ano  in  iexic .  ioni*  2.  /.  569.  e  Fanello 
1.  /.i.  e.  7./.  a 8.  lenza  nominar  l’autore  :  come 
pure  TomafoPoreacchi  neWifok  f.3 9.  So  che  nelle  Sa¬ 
cra  Scrittura  fi  legge  5  che  iddio  ha  vede  fatto  ad  Ada¬ 
mo  nel  di  (cacciar  lo  dai  P&adifo  Terreftre  le  vedi  di 
pelle  :  Fecit  Adf ,  &  Vxorì  ejus  tunìcas pelile  e  as*  Ge¬ 
ne/.  3.  ed  ancorché  Origine  ,  e  Francefco  Gregorioap- 
predo  Mal  veda  l.de  P  aradi/o  c<jy.  vogliono,  che  quelte 
toniche  di  pelle  fi  debban’mtendere  allegoricamente .  » 
cioè  che  i  nodri  primi  Parenti  divenifiero  mortaììfiog- 
getti  allumane  calamità  ;  e  Gr,egorio  Nazianzeno5 
con  Gennadio ,  ed  altri ,  veglia  ,  che  fiano  date  di  fcor~ 
za  di  alberi  ,  e  perche  di  materia  c rafia  ,  e  denza  perciò 
dette  di  pelle, come  riferilce  Barcefi  Uh.  de P irradi/  c. 
28.  nuiladi meno  filmo  col  comune  Pentimento  degli 
S  polito  ri ,  e  Santi  Padri ,  che.  fodero  veramente  velli 
di  pelle  di  animali .  Ma  non  credo, che  fòdero  date  con 
artificio  formate  ,  tanto  perché  ciò  non  permetteva  il 
rigore  delcadigo;  come  perchè  iddio  hehbe  fol  ri¬ 
guardo  a  ripararli  dal  freddo  *  e.ricop-rire  la  loro  nudi¬ 
tà  t  al  che  non  era  altra  nege|ì>rio  >cfeH  legare  ai  cor¬ 
po  quelle  pelli  a  modo  di  una  tonica  i  valevole  à  rico¬ 
prite  il  corpo .  Onde  Mai  veda tit.  feri  ve  con  Ugone 
di  S  .Vittore  in  notis  ad  c.3.  Gene/.  Rebus  <&  myj  ter  lo 
raagi.s  cò/entaneu  erityex  octifis  extrafaradisu  anima - 
tibus  Ueum  miA/hrìo  celerrimo  Angdorum . eas pellet 
aptaffe  ;  atquè  in  iunica.s  F  timor  nm  Purentw%  cm- 
formati  E  il  P.  Cornelio  ì  Lapide  in  c.  .3.  Gene/,  pri¬ 
mo  ut  ha  pellet  tara  hi  e  me  ,  quarti  ceflate  /ola  iuuer/o^ 
?ze  Adamo,  &  E*va /er  virent.  Secando  quia  non  ad  or - 
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fiat u m  dat$  funt , fed  ad  ri  e  ceffi  tate m  ,  ut  nìmtrkm  nu¬ 
di  tatem  tegerent  <>  &  aeris  injurias  arcerent . 

Ma  le  veftidel  noflro  Vfo  inventate  ftimo  ,  che  fofi- 
fiero  fiate  di  pelli  ben  purificate  ,  rammorbidite,  o  al¬ 
meno  ben  culate  con  artificio  ,  che  ricoprifsero  con 
decoro  l’urna  ne  membra  . 

Ma  avanzandoli  poi  pian  piano  Fumano  ingegno 
nell’in  venzione  di  nuovi  ritrovamenti ,  furono  podi  in 
opera  je  lane  intefisute  :  anzi  jefete  ,  che  donano  orna¬ 
mento  non  ordinario  all’huomo. 

Ed  in  quanto  alle  fiete,  non  devo  qui  pafsare  fiotto  fi- 
lentio  ciò,  che  fi  legge  neWjtflorh*  cioè  che  Roggie  - 
ro  Rè  di  Sicilia  ,  havendèfefipugnata  col  valore  delle 
lue  armi  le  Città  di  Corinto  ,  Tebe  ,  ed  Atene  ,  da  else 
portò  fieco  prigionieri  gli  artefici  della  fieta  ,  nel  114^. 
quali  collocò  in  Palermo fina  Regia,  e  Metropoli;  e 
quelti  infegnando  a’  Siciliani  il  loro  .artificio  ,  indi  fi 
propagò  per  l’Italia  con  molta  gloria  della  Sicilia,  e 
be  neficio  de’  popoli .  Ciò  fieri  ve  Ottone  V efico  vo  Fri- 
gienfe  /ih»  1.  de gejlis  prì devici  cap»  $3.  f»  21$.  &  in 
tornai» Hi fp anta  illujlr.  Maxima  ìbidem  prteda  direp- 
ta ,  opifices  etiara  ,  qui  ferie os  p  annoi  texere  folentr  oh 
ignomìmam  Imperatori s  il  lì  us  ,  sui  q  uè  pr  incipit  glo¬ 
ri  am  captivos  deducunt »  bguos  Roger  tus  in  P  ano tmo 
Sicilia  Metropoli  collocarli ,  artem  i  II  am  texendi  fuos 
edocere  prgeipit  ;  &  ex  bine  pr  tedi  da  ars  illa ,  prius  a 
Gr&cis  tantum  inter  Gbriflianos  habita ,  Romanii  pa¬ 
tere  ccepit  ingeniti .  Aggiunge  Sebafiiano  Munfiero 
nella  Cofmografia  /.  2 .  c,  95./.  345.  pofe li  nella  Città 
di  Palermo  ;  mediante  i  quali  in  breve  tempo  tutta  là 
Sitili  a  ,  e  di  poi  /’  Italia  fu  ripiena  dì  così  fatti  artefici » 
C  osi  pure  Carlo  Sigonio  de  Regno  halite  L  1 i»f.  282* 
Tuano  bijìor»par»  5.  an.  1603.  Uh*  1 29.  f  895.  e  de* 
Kofiri  Fanello  dee.  r  ,lib»  1.  cap.^.f  zo»  D.  Ago  fi  ino 
In  veges  P  aleniti  obi  le  f.  249.  ed  altri. 

Anzi  ficrive  Ugone  Falcando  frijL  Sicil.f  9,  che  ne* 
fiuoi  tempi ,  cioè  intorno  aH’anno  11 66.  quando  fiori  , 
l'officine  de’  tefiiitoriin  Palermo  erano  prefiso  al  Palag¬ 
io 
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gio  Reale  xff  e  c  mero  n ovile s  ìllas  palatio  adbarentez 
file  zztto  preterir  ì  conni  enit  officimi ,  ubi  iti  fila  mar  ih 
dijìinÙa  coloribus  forum  veliere  tenuantnr ,  Éfijèbìm- 
meem  multiplìcì  texendi  genere  coaptantur* 

Anticamente  ve  Girono  pampofarnente  i  siciliani; 
oacle  i  Siracufani  per  metter  freno  alla  /terminata  li¬ 
ce  n^a/e  cero  legge  ,  come  feriva  Ateneo  Uh*  12.  c. 

/.  J2i.  ne  auro  fi®  mìn  &  fefe  oì'narent\  ne  mejies  aut  flo¬ 
rido  colore  t  iniziai  ìnduerent ,  a  ut  qui  pus  attenta  affu¬ 
sarne  effe  t  pur  pura  ^  nifi  quepìam  pojhìbulum  >  ac  v uh 
gare  fe  fco.rtum  effe:  propteretur *  Lo  Iteli o  feri  v.&n® 
Celio  Rodigino  /.  7.  c*  10.  e.Dempftero  Addici* ad  Ro- 
fimum  t*$*  c*  31»/.  268.  Quindi  Dio  ni  fio  Tiranno  ha- 
vendo  inviato  alcune  fplendìde  ,  e  ricche  velli  alle  fi¬ 
glie  dì  A  re  hi  damo,  furono  da  quelli  rifiutate,  con  dire: 
V ereor  zie  hoc  amiti u  puell&  mihi  turpe s  mideantur  * 
Così  feri  ve  Plutarco  in  laconic* 


V  E  S  T  E  T  AL  A  R  E. 

*  ~  $  \  \  -O  ‘  - 

C  A  P*  V* 


FRà  la  varietà  delle  veiU  tifate  dalle  molte  nazioni 
del  Mondo,  non  v’è  la  maggiore  ,  in  cui  più  rii- 
plenda  l’onefi:à,e,l  decoro  della  Velie  Talare  :  tantoc- 
chè  fù  sdegnata  a5  Clerici  da  Siilo  V.  nella  Bolla  Cum 
Sacrofancìam  an*  1  $$9*apud  Cherubìnum  Ballar .  to* 
2*/*  %9*  e  quella  è  la  velie  più  decente  a’  Clerici ,  co¬ 
me  vogliono  F anci.ro lo  mar.  feci*  l*  c*  c*  zi»  e  altri  con 
Barbala  de  offic*  &  potefi*  Epifi  p.  2.  alleg*  9.  n*  4. 

Il  primo  che  pomfie  tal  velie  fù  Formo  celebre  Poe¬ 
ta  Siracusano  ^  S ui da  to*  2.  fi*  soy'h feri  v e:  Primus  an¬ 
tera  ufui  e  fi  li  alari  velie  .  Così  pure  Co-Santino  Laf- 
cari  appo  il  Maurolico  bifi.  Si  cjl.lib*  1 .  f.  20*  Al  dian¬ 
dro  Sardo  de  rer*  invent.  L  i*f*  44.  feri  ve,  che  fù  da 
dio  inventata.  Vtebantur  Vifie  Talari  à  P bornio  Sy - 
r  acuj ano  itmema .  Gir  aldi  de  Poet.  bifi*  dì  al*  6. /.  249.. 
fife  ri  fc  e  ,  che  fu  il  primo  ad  tifarla  in  leena  .  Primus 

P  h  or- 
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Phormu  s ,  podere  ,  hoc  eft  ,  Talari  V e  fi  e  in  /cena  rifui 
e  fi.  Così  pare  Ofmanno  lex.  tu.  2.  /.  162.  e  Morerio 
nel  Dlttionario  to .  2./.  841.  Pero  Fanello  de  reb.  fieni 
dee .  i.  /.  4.  c.T./i  io2.  con  Goìtzio  hift .  pofi.  Sieri  /. 
'90.  fcrive  ,  che  fu  il  primo,ehe  la  portale  in  pubìico  , 
cortmnandofì  prima  follmente  in  leena.  O  fia  dell’- 
ti n a  maniera  ,  o  deii’aìtra  ,  non  lì  Icema  al  nortro  For¬ 
mo  la  gloria  per  eflfere  flato  il  primo  ad  introdurre  l’¬ 
ufo  di  quell: a  velie  ,  oggi  cotanto  riguardevole. 

Ma  fe  quella  Velie  Talare  di  Formo  fia  quella  detta, 
Tfiefih  Sicilia  ,  così  chiamata  perchè  propria  della  Si¬ 
cilia  ,  comes’hà  da  Aìeffandro  d’Alefiandro  Dier.gen. 
I  fi  è*  fi)  50,  chiamata  Tunica  Sicula  da  Celio  Ro¬ 
digino  le  ci.  ant.l.  16.  c.  10.  non  ho  autorità  ,  che  me 
raccerti  ;  ben  e  (Ter  può,  che  la  Verte  Talare,  come  ve¬ 
rte  1  unga h averte  nome  di  Tonica  ,  e  come  verte  inven¬ 
tata  in  Sicilia  ,  forte  puf  chiamata  Verte  Siciliana.  Del¬ 
la  Verte  Talare  vedi  Ottavio  Ferrarlo  de  re  vefliaria  ; 
e  O  fina  mio  le%\eont,  io.  2.  <ver.  Tunica  f.  n8.  Poderis 
f.  550.  Stola  fi  9*$- 

a  *  *  V  . 
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LA  Sicilia, poicchè  è  bagnata  intorno  dal  mare ,  Fu 
Tempre  fògge tt a  all’in  vallone  de5  Corlàli  della  vi¬ 
cina  Barberia  :  che  benefpeflo  hanno  infertato  il  di  lei 
irrare  .  Quindi  a  line  di  non  e  Aere  in  qualche  fua  parte 
artalita  all’improvifo  ,  furono  da’  Siciliani  inventate  le 
Torri  d’avvi fo  ,  che  ripartite  con  proportionata  di- 
rtanza  all’intorno  di  tutta  l’ìfolafm  modo,  che  una.  ri¬ 
guardi  l’altra  ,  qual  ora  li  veggono  navi  de5  nemici  ,  e 
Cor  fa  li  nel  Tuo  mare  ,  la  torre  che  prima  n’hà  la  cogni¬ 
zione,  ne  dà  la  notizia  all’altra  vicina  con  tanti  fuochi, 
e  fumi  quanto  fono  le  navi  ;  e  correndo  da  un  torre  al¬ 
l’altra  l’avvilo  in  brevifiìmo  tempo  è  tutta  l’ìfola  fatta 

accorta ,  e  rt  mette  in  vigilante  difefa .  Furono  comin¬ 
ciate 


g 
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•Fiate  quelle  Torri  lotto  il  governo  di  D.  Gio.  Vegs 
Viceré  di  Sicilia  nel  1554.  comcfdtivc  i  1  no  Uro  :A  urrà 
nell  %  hi  fi. Cronologi  e  a  de ’  Viceré  di  Sicilia  a  f  45  •  Dì 
effe  feri  ve  con  molta  lode  Gio.  B  ardai  nella  lua  Arge - 
aids  lìb.  i.  e  l’accenna  Francefco  Pona  nella  Fila  Lu¬ 
cerna/.  23.  c  vengon  deferitte  da  Camillo  Camigliani 
Fiorentino  inauri  Tuo  m.  s.  in  cui  defcrifse  tutti  i  luo- 
hi  littorali  di  Sicilia. 

Per  mantenere  Soldati  in  guardia  di  quelle  Torri 
che  habbiano  la  cura  di  avvifar  le  Città  vicine:e  per  k 
riparazione  delle  febriche  necefFarie  di  efse,  i  Siciliani 
nel  Parlamento  convocato  in  Palermo  nel  i5;79.fecero 
ilDonàtivo  di  feudi  diecimila, come  fi  legge  nel  libro  de® 
Parlamenti  dì  Sicilia  di  Andrea  Marchefe  a /I210.  e 
nelle  Iftruzioni  della  Deputazione  deULegno  5  ove  fi 
hà,  che  [flit  volte  detto  Donativo  con  firmato  ,  ed 
accrefciuto  ,  finalmente  è  llabilito  alla  ragione  di  die- 
cimila  feudi  ogn’aimo. 
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CAP.  VIP 


FRà  le  molte  forti  di  Navi ,  che  a  confervare  il  coni* 
mercio  feorròno  il  mare ,  una  ve  n’è  col  nome  di 
Mariplacida  j  cosi  detta  nell’idioma  latino  ;  dall’ufo 
della  fuà  navigazione  in  mar  tranquillo. 

Di  efsa  ne  furono  inventori  i  Siciliani ,  come derive 
Alessandro  Sardo  de  rer. ìnvent.  //£.  2. /.  69.  Lilio 
Gregorio  Giraldi  de  Navigiisf.  624.  Mar  e  piaci  da  na~ 
ves  funt  i  quas  à  Siculi s  inventa s  ajunt .  e  Claudio 
Bartolomeo  Mari  foto in  Orbe  mar  stimo  Ììp*  2.  cap.  49. 
/.  7 1 4.  Marcplacìdas  ,  five  Mariplaódds  ,  Sìculi  in - 
venerunt .  Di  quella  forte  di  navi  fa  menzione  Aulo 
Geìlio  Noti.  AclfC.l.  io.  c.  2J,  e  Pietro  Gregorio  To- 
lo  Fano  Synt'ax.  Artis  mirabilis  lib .26.  c.y.j. 

A  quella  forte  di  Nave  fi  può  aggiungere  quell’al- 
tra  invenzione  de’  Trapanefi  ,  che  chiamano  Liutelio  : 
.  A**J  Ff  \  nave 
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nave  più  gr°fsa  della  Feluca,  e  meno  della  Tartan» , 
che  naviga  i  nofìri  mari» 

ALBERO  ,  E  VELA  SU’  LE  PRORE 
DELLE  GALEE. 

CAP.  Vili. 

«  Ntonio  Ciminello  Trapanefe  dotato  di  nebililTimo 
jfV  ingegno  fù  l’inventore  di  queli’AJbero  ,  e  Vela, 
che  portano  sù  le  prore  le  Galee  perefiere  più  veloci 
nel  caulinare  ;  il  che  ci  attefla  D.  Leonardo  Orlandino 
nella  dejcrtz.  di  Trapani  }.  44.6  Vincenzo  Nobile  r.el 
fuo  Te  foro  Mafcojto  per  le  Glorie  di  M.  V.  dì  Trapa¬ 
ni  cap.  23 783.  Della  varietà  degli  Alberi  de’  Va- 
fcelli ,  e  Navi  dona  diftinta  rekuione  il  P.  Coronelli 
nella  Biblioteca  Ftiiverf.  torà.  2. ».  3034.  efeg.  f.  570. 

PETALISMO. 

•r 
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C  A  P.  iX. 

t  v  v  >  \  L  ,.-v 

GLi  Ateniefi  a  confervare  faviamente  il  felice  flato 
della  loro  Repubiica ,  inventarono: k  lugge  dcìt1 
Oftracifmo,  con  la  quale  efilUvano  i  Cittadini,  che 
avanzavan  notabilmente  gli  altri  in  ricchezze  ,  o  ami¬ 
ci  ?per  lo  fpazio  di  dieci  anni;  affinchè  sbandifsero  dalla 
Città  il  timore  d’efser  occupata  dalla  tirannide  :  efà 
così  detta  da’  frammenti  di  terra  cotta  ,  ne?  quali  ogn5- 
uno  fcriveva  il  luo  nome  ,  come  icrivono  Plutarco  /V 
/Irijììde  ,  A  ri  Itotele  /.  3.  t  olii*  o,  altri .  Molli  dallo 
flefso  timore  i  Siraculàni  ,ad  imitazione  ddPOflraciD 
mo,  inventarono  il  Petalifmo  ,  legge  che  obligava  i 
Cittadini  ad  ulcire  dalla  Città  per  cinque  anni *  Detta, 
così  perchè  Ieri  ve  vano  il  voto  in  foglie  (Pulivo  .  Se 
ne  legge  Piflituzione  apprefso  Diodoro  Siciliano 
Uh .  11.  86./.  404.  ove  feri  ve  .  Qum  ty  ravvi dia  cc- 

cugandfi  libìdine flures-  titillar  cutur  ;  populus  Sy<  a~. 

cu]  a- 
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.  cuf quorum  hfic  tcwdem  adaciuseji  ,  ut  Aph^uìenjmm 
e%£mp.loJegtm  ojl/acìjmo  ìllorum  non  dìfjentaneam  , 
fcifcereut  \  atque  confirmare  ut  .  AG/»  apud  Athenie- 
fes  in  teftam  unumquemque  cìvìum  inserì  ber  e  oporte- 
bai  ejus  nom. tridui  ad  ty  ranni  de  m  occupandam  maxi- 
jmì pptens  videretur .  Sic  apud  Syracufanos  in  oliu& 
folium  ,  qui  inter  cìues  opibus  maxime 'valer et qr e fere- 
dm  erat .  Receufitis  ergo  foliis  ,  qui  numero  illorum 
fuperabat  ,  et  quinquenne  exilium  ìrrogabatur  «  .  • 
uod  Athenienfes  igitur  ab  ipfius  rei  caufa  Ujìracif- 
rnum  di  x  ere  ,  ìd  Syracufani prò  fua  Reìpublica  rati  a - 
ne  P  e, talìfmmnnuncupqrunt  .  Scrifsero  pure  di  que¬ 
lla  legge  Siracufana  Fazello  de  reb.  fic.  dee.  1*  //#•  i. 
c. 4-/i  268.  D.  Vincenzo  Mirabella  nelle  S  ir  a  cuf  e  tau» 
ì.  n.  51./.  48.  Giacomo,  Bonanni  nella  Sirac*  lllufl . 
//£.  1,/.  66.  GfrnannoiWex/c. few.  \.conu  f.  749.  <*T 
Ìa$8L  ,2.  cout.fi \  47j..v©Briezio  xwnaì.  tom. par»  2, 
qn. 
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OPINIONE'  .TEOLOGICA  ,  COME 

ilE/ioco.Lieiriiiferno  tormenti  gii 
.Angeli  rubellite  P  Anime, 


C  A  P»  X» 


GLI  Angeli  mbelli, e  PAnicne  de’Dannati  nellTnfer*. 

no  ,  come  infegnan  le  lacre  carte,  fono  tormen¬ 
tate  con  fuoco  materiale  ;  onde  ferì  ve  S.  Agolhno  de 
Ciu.  Dei  Ub.  21.  cap-10.  efser  cruciate  ■>  miris ,  tawet{ t 
tjjeris  modis.  e :  /g?/rix  ,  éT  ineffaniìib.modis  adb^rendp 
accipientes  ex  ignibus  poenara .  Come  però  una  cola 
corporale  ,q.uuì’è  il  fuoco  ,  tormenti  una  cola  fpiritua- 
le  ,  come  fon  gli  angeli ,  e  Panirne  ,  è  quellione  tanto 
difficile y che  il  dottiiilmo  Cardinal  BelUripino  contr . 
tow.  2.  contr.  I,  lib,z.  cap.  1  - .  fcrifse  :  fi'erijftma  fen- 
tenti  a  e  fi  ,  non puff  e  in  bue  vita  jciri ,  quo  modo  ignis 
cor  par  e  us  agqt  in  ammara  incorpoxeam  .  Quindi  fi¬ 
dano  i  Teologi  neil’inveftigare  il  modo  ,  come  il  fnocp 

F  f  2  ponto 
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pofsa  cagionare  quello  tormento .  Alcuni  con  S.To- 
tnafo  in  fuppletn*  futarn»  qutejl*  70.  alt»  j.  vogliono 
che  :  igni:  ex  natura  fu  a  babet ,  quod  fpiritus  ittcor- 
por  eus  et  conj  unge  p  t'ffit.  5  ut  loco  toc  citarti  •  Seti  In 
Quantum  eli  injlr umenturn  divina  jujlitice  baoet  >  ut 
Mura  quodamodo  retine at  aWgaturn  ;&  in  hoc  vera- 
citer  igais  ille  ejl  Jpiritui  nocivus  ,  &  J<c  anima  igne  , 
p.t [ibi  noeti' uni  videns ,  ab  igne  cruci atur .  Altri  fil¬ 
mano  haver  il  fuoco  quella  virtù ,  elevato  da  Dio  per 
potentiam  obedìentìalem  , come  firomentc  della  Divi¬ 
na  Giuflitia  ,  che  l’alza  a  produrre  una  qualità  dolori- 
fera.  Altri  con  il  lbttililhmo  Scoto  vogliono  ,  che 
fiano  tormentati  dal  fuoco  per  appr<xhe?r[ionem  ,  in 
quanto  che  il  fuoco  inprima  con  vehemenzala  fua 
fpecie nell’intelletto  angelico.  Altri  ,  altre  fenten- 

ze  feguirono.  r 

11 F.  D.  Alberto  Fardella  Trapanefe  dell5  illuftrifll 

tno  Ordine  de’  Clerici  Regolari  detti  Teatini,  Teolo¬ 
go  di  elevatifiimo  ingegno  ,  appartandoli  da  quelle 
fentenze ,  inventò  una  nuova  opinione  ;  e  fù,che  fiano 
gli  Angeli, ed  Anime  tormentate  dal  fuoco  materiale 
‘pev  utiìonvw  by'pojlaticctjn  ad  igne???'* poicche  (parlando 
con  i  termini  Teologici}  diceva  egli ,  che  il  fuoco  na¬ 
turale  elevato  per  la  potenza  obedientiale  a  produrre 
calore  fopranaturale ,  operando  nella  foflanza  Angeli¬ 
ca ,  deftrugge  l’Angelica  fofliftenza  ;  onde  l’Angelo 
foftifse  per  la  fofliflenza  del  fuoco  :  e  conforme  afsim- 
ta  dal  Verbo  l’umana  natura  in  virtù  dell’unione  hipo-- 
iberica  fi  fece  quell’ammirabile  unione  di  Huomo  Dio  ; 
cosi  unendofi  per  ragion  d’ipoilatica  unione  il  fuoco 
all’Angelo  ,  fe  ne  compone  un  Angelo  Fuoco . 

Quella  fua  nuova  Temenza  fù  da  efso  infegnata  id 
Francia  nella  Reai  Città  di  Parigi  5  efoftenuta  con 
tal  profondità  di  dottrina  ,  che  {Vegliò  l’ammirazione 
ne’  primi  Teologiche  fiorivano  nel  fuo  tempo  intorno 
al  1664.  onde  con  lodi  fegnalatiflime  refe  celebre  il  luo 
nome.  Fù  tal  fentenza  alcuni  anni  doppo  infegnata  ,  e 
difefa  dal  F.  Vito  Alberto  Muftaccio  dottiamo  Mae- 


SICILIA  INVENTRICE  229 

top  Carmelitano  :  ed  alcuni  anni  fono  foftenuta  chi 
E9Michiele  Teftagrofla  Trapanefe  delia  Compagnia  di 
Giesù  ,  mio  Madiro  nella  Filofofia  ,  mentre  in  legna  va 
con  lede  di  grand’ingegno  la  Teologia  nel  Collegio  di 
Palermo. 

A  quelli  dotti  (Timi  T  cologi  Trapanefi  accoppiò  alr 
tre  Trapanefe^,  il  quale  fé  ben  non  rù  primo  invento¬ 
re  ,  con  portare  a  luce  un  opinione  l  eoìogica  da  ninnò 
prima  dì  ini  conoiciuta  neil’opere  di  Scoto  ,  acqui  Ho  il 
ito  dì  fecondo  inventore  .  Quelli  fu  il  P.  Giufeppe 

_  — *  —  n  a  -!■».  .  # 
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Napoli  Maeltro  profondi  liìmo  di  Teologia  de’ Minori 
Conventuali  ,  che  ville  famofo  nel  tempo, che  infervo¬ 
rati  gl’ingegni  con  gràd’ardore  di  vili  ^difende  vano  nel¬ 
la  fcuola  di  S.  Tomaio  le  Fiìiche  Predeterminazioni ,  e 
in  quella  de’  Padri  delia  Compagnia  dì  Giesù.  la  Scien¬ 
za  Media .  In  quelli  letterari  combattimenti  flavano 
fpettatori  fenza  l’impegno  di  opinione  particolare  i 
Francefcam  : ma.ereieendo  il  fervore  delle  difpute,e 
chiamata  a  fe  la  cauta  da  Clemente  Vili*  i  Scotilli  il 
diedero  a  (piare  con  maggior  efattezza  la  dottrina  del 
loro  Maellro ,  e  fra  effe  fu  il  primo  a  di  (coprire  il  De¬ 
creto  Concomitanteil  nollro  P.M.Giufeppe  Napoli, da 
niuno  de’  Scotilli  prima  oflervato  :  poicchè  non  v’era 
flato  prima  in  tal  materia  il  feruor  delie  dilpute,  che 
aguzzaffe  l’ingegno  a  cercarlo  ,  e  difenderlo  nel  cimen¬ 
to  dell’opinìoiii  contrarie  .  Fondò  così  profondamente 
quella  féntenza  con  i  principj  di  Scoto  il  detto  P-  Giu¬ 
feppe,  che  fu  d’un  (libito  abbracciatale  oggi  è  fatta  già 
comune  a  tutta  la  Scuola  di  Scoto  .  Tanto  fcrive  il  P. 
Gio.  Franchini  nella  Biblìofofia  e  Menu  letterarie  de? 
Scritta  Frane.  Conventuali  n.  53./.  84.  Dì  quello  Sa- 
pientitfimo  Padre  fcrivono  pure  il  P.  Fil.  Cagliola  iu 
ma  ni  feti*  Proviti*  Stai.  Minor.  Conv*  explor.  '^.nianif. 
5*/*  154-  e  D.  Vincenzo  Nobile  nel  tuo  'Telerò  MaJ- 
cojio  cap.  *23 f*  787* 
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S  T  A  P  E  D  E 
C  A  P.  XI. 

GIo.  Filippo  Ingrana  jfamoH (Timo  Medico  ,  e  peri- 
tidìmo  Anatomifta  Siciliano  di  Ragalbuto  ,  fiorì 
ornato  di  dottrina  così  profonda  ,  che  meritò  la  (lima 
imi  vedale  jn  Napoli ,  ove  infegnò  la  Medicina,  e  in 
Sicilia  in  cui  hebbe  l’onore  di  Protomedicodel  Regno, 
Egli  conlefue  offervazioni  anatomiche  fu  il  primo  a 
ritrovare  un  offq  nella  teda ,  che  dalla-fua  forma  chia¬ 
mò  Stapede  ,  come  ferivo  Gabriele  Fallopio  h;jì. Ana¬ 
tomìe.  to.  i.tr.  2.  f.  48.  Per  tiara  (jì  nolymys  debita 
laude  quamquam  defraudare')  in  ve  ni t ,  ac  promulgavi  £ 
primusloannes  Philip  pus  ab  \n graffia  Siculus  ,  Phi- 
"  tofophus  ,  dr  Medie  US  dotti ffiraus ,  dum  Neap  olita  no  in 
Gy  muffito  pub  lice  anatoraen  docer.e$&tqu&  étiawAheof 
fdeam  y&  \Prgtticam  fut\  ajuut)  wtdkànam  pr opterei 
tur  .  Nam  vir  il  le, ut  patep  ex  ipjìus  fariptis  editis  ,  ita 
'in.  omnibus  qrtis  nojì raparti uus  exprcitatas  ejl  ut 
coffiumatiffimus  medkus-cymjlt ,  merito  et  tara  kaberi, 
'&  dici poffitt ,  E  de fc ritta  l’invenzione  ,  poco  doppo 
fiegue  :  Deus  tamen gloriofus  feit  Ingr affiti  fuiJJ'e  in - 
ventum  ,  atque  cura  jiapedìs,aut  /affiti  nojlrhm  Fatru 
effigierà  gejt  et ,  meritò  ji ape dis  nomine  ah  eodera  fuijjg 
donatum .  Pietro  Calteli  ano  in  vitisillujìr.  Medicar* 
£.  208.,  feri  ve  :  ffifon  ignobile  iujlrumentum  ,  quod  jìa - 
p edera  ,  aut  a  forma  .  .  .  appellant ,  priraus  inveuit . 
et.  /cripto  celehravit . . . .  Preterea  novarn  offis  1  tórme- 
dus  jlrutturam  deprehendit .  Ove  parche  accenni, 
folferodite Tìnvf  azioni  del  noftro  Ingrazia  ,  cioè  d’¬ 
uno  ftromento  detto  Stapede  ,  e  della  itruttura  d’oiTo  : 
ma  dal  Fallopio  ,  li  vede  ,  che  rollo  da  lui  fù  chiamato 
Stapede. 
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UNGVENTO  MEGALEO. 
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CAP.  XII. 

L5  Unguento  Megaleo,  o  Megalino  fu  per  la  fua  foni» 
ma  ut i Ita  molto  celebre  appò  gli  Antichi .  E5  de¬ 
li:  ritto  da  E  lima  Uà.  i  i-.jc.ap..  j  >  e  Diofcoride  Ub.\ .  -cup+ 
6$ìfi  $9*  Pigliò  i  Binai  nome  da  Megala  medica  dattiC* 
lima  ,  die  ne  fu  l’Inventore i,  fecondo Imiàmpmi  v«fi-, 
U  2.Scrìve  Ateneo  /Js.  15.-c.-i  kfi  $90:  con  ^autorità 
di  Sofibio ,  che  così  fù  detto  da  Megaio  Siciliano  >fog- 
giungrndo  ,  che  alcuni  lo  dilfero  Ateoidè  :  e  Pi  (beilo 
fcrive, Mattia  Martinio/V  lexic.  PhHologica  ‘ver.  Me- 
gal'wm ..  Pure  fcrive  Clemente  Aldfandrino  frerfag;.  L 
2. e;  8*  fi  212.  chiamarli  Magli  lino, nel  qual  luogo  nota 
nel  fuo  comm.  Gerì  ti  ano  Ber  veto  a  fi  2  \  6.  che  ne  fu  f- 
in.ventore  Megaio  fecondo  alcuni  .-.Siciliano  feconda 
altri  A  teniefe.G i ul io  Polluce  in  on  ornai.  ilo.  6.cap.  19, 
fi.  296.  fingjumum  Mt0lejìum  à  Megalo  Skulù  . 
Heilàdió  nelk:  Chreiltmiathia  riportato  .da  Eolio 
in._filhlotj0e.  amine.  2%.  fi...  io  chiama;  Me¬ 
ttilo,  e  ]é  dice  Bhacuimo.f  ngu  e  ntorum Jpe.àes. fimi 
Bacanti*  *  ..Met alcuni  -,  quod'Metalm  òyra.cujms  re¬ 
perite..:  ed;  é  feguifco  da  I).  Giacomo  Bonanni  nella 
raQtifaJìfifim  Z.  f,  Galeno  dè  Compojithne.  Phar- 

mm*  fie£&%dàr*iI(&o$,  tìk.,%*  .cap.  u  fi.  1  iy.  moftran  dofi 
contrario  a  quanto  s’ha  riferito  ,  feriva  ,  che  per,  un-;, 
guento  Megaleo  da  alcuni  s’intende  l’Egizio  ,  da  altri  . 
il  j\  5  ernie  fio  ,  così  nominato  da  Men  delio  patria  di  Me» 
gala,- :l)dtdh;ono:  però  .quello.  duòlo  Plinio  loe.  ck. 
Aetio  fer.  ufi  zn.  (che  Io  chiama  oglio  Megaleo  ,  e 
forfè  è  lo  ftefso  ,  come  (drive  Bonanni  cit.)  e  Diofcori¬ 
de  Uà.  i.  cap.  69.  &  72.fi  $9.  &  40.  che  fcrivono  l’un¬ 
guento  Megaleo  ,  efser  di  ve  rio  dal  Menddìo  .  Gio. 
Gorre  o  deh  rat.  wedklnal.fi.  282.  &  288.  fcrive  deli*- e 
UJO  ,  e  i  altro  ,  come  d’imguenti.divern  .  Qiofeoride-, 
e  Aetio  cit.  aggiungono  ,  che  del,-  Megaleo  haveagià, 
mancato  Pillo  ipe5  lor  tempi-  Veggafi  pure  di  quello  , 
unguento  Girolamo  Aie  re  uria  le  <var.  ledi.  I.  2.  cap*  19» 
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fiorirono  in  ogni  tempo  Medici  dottiflnni  nella  Si- 
T  cilia ,  che  con  l’acutezza  de’  lor©  ingegni  invefti- 
garono  nuovi  ,e  fahitevoli  medicamenti  :  frà  effì  fi  de» 
ve  non  poca  lode  a  M^necrate  celebre  Medico  Siracu- 
fano  ,  il  quale  ritrovò  divedi  medicamenti ,  come  feri- 
ve  Pafchale  Gallo  in  Biblìotbeca  medica f  228.  Mene- 
erette  s  Bbrura  optimum  pbarmacorum  fcripfit  9  ex  qui- 
bus  plurima  ipfe  invenit .  G alenus.  Alessandro  Sardo 
de  rer .  imeni •  lib.  1 .  /.  26.  fà  pur  menzione  d’una  for¬ 
te  di  Medicina  invenzione  de5  Siracufani.  Si  cut  Syra - 
cujdni  injiituerePnelus ,  del  cui  gene  re  ne  rimetto  a’ 
Medici  refame. 

Di  Apuleo  Celfo  Medico  Siciliano  dell’antica  Città 
di  Genturipe  ,  detta  oggi  Centorbi ,  s’ hà  che  rifapendo 
i  cani  nella  fua  patria  efser  aggitati  allo  fpefso  da’  rab- 
biofo  furore  ,  onde  s’avventavano  con  molto  danno  a* 
Cittadini ,  dimoiato  dall’affetto  alla  fua  Città,  ogn’an- 
no  inventava  un’antidoto  lalutevole  contro  la  rabbi» 
de’  cani ,  e  l’inviava  a’  fuoi  Concittadini  :  così  ferivo 
Scribonio  Largo  de  compofìt .  medicam.  c.  ifù  riporta¬ 
to  da  Fascilo  de  reb.Jìcul.  dee.  1.  /.  10.  c .  2./-  2 16.  e  da- 
Vberto  Goltzio  bijl.pojl v  SiciLf '•  92* 


OPINIONE  DEL  SISTEMA  DEL  MONDO. 
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GOrre  di  vulgati  dì  ma  l’opinione  del  ^iftema  del  Mo¬ 
do  di  Nicolò  Copernico, che  volle  il  Sole  immobi¬ 
le  fofse  il  centro  delPUniverfo,e  che  la  terra  vi  s’aggi- 
rafse  intorno .  Ma  di  tal  opinione  non  fà  quello  Mate¬ 
matico  l’inventore,  come  alcuni  fi  credono  ;  poicchè 
egli  (blamente  fvegliò  quella  tentenna  ?  già  infognata 

dagli 
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IdàgU  Antichi  ,  fra’  quali  Iceta  Siracufano,  Ariftarco, 
Fìlòìaò  ,•  Èra  elide  ,  ed  Ecfanto  .  Il  primo  però  ,  che 
foftenefle  quella  flravagante  opinione  (limo ,  che  foffe 
il  iloftro  Siracufano Jceta  ,  che  altri  chiamali  Niceta3  e 


Nieea. 

Filolao  fu  prima  di  Ariftarco  ;  poicchè  quelli  fegul 
l’opinione  di  Filolao  v  come  feri  ve  Volilo  de  feientik 
Matbem.c \  33./.  i  sponde  ne  fiegue  ,  che  Iceta  fu  pri¬ 
ma  d’amendue  ,  attefocchè  Laertio  nella  Vita  di  Filo  - 


lao  fcrive  ì  che  Iceta  fiorì  prima  di  Filolao .  Quindi  fi 
vede ,  che  s’allontanò  dal  vero  il  Dottiamo  Caramue- 
lefin  Matbefi  nova  syntag .  io.  par .  t.  de  AJlr  onorai  a 
fpberka  abr.  2. /.  1 392.  che  volle, edere  fiato  di  tal  opi¬ 
nione  inventore  Ariftarco  Pittagorico.  Traviò  pare 
il  P.  Angelico  Aprofio  Ventimiglia ,  che  fiotto  nome  di 
Scipio  GIareano,fcrifle  nella  Grillaia  Grill.  4$.  f.  515. 
che  Ariftarco  fu  feguito  da  Niccta  Siracufano. 

Che  fia  fiato  il  primo  a  tener  quell’opinione  il  no- 
Uro  Iceta,  chiaramente  l’attefta  il  dotti ffimo  Giorgio 
Polacco  Venetiano nel  fuo  libro  col  titolo:  Antico* 


per  ni  cui  Catbolìcui  \  j'eu  de  terra  Jlatione ,  ac  de  Solita 
motti  contra  Syflema  Copernianum.  V enet.apud  Gue-> 
rilios  1 644.  feri  vendo  :  N annulli  tura  reterei  tura  re-- 
centiores  ter  rara  raoveri  exijlimarunt .  Ex  ve  ter  tb  ut, 
primtit  Nketat  Syracufanui  (tefie  Cicer.  prira.quajh 
Academ.')  ter  rata  moueri  fenfit ,  cuius  pojlea  fententi-  . 
am fecuti  funt(tejh  Fiutar,  de  Placit.  Pbilofopb.)He-  /■. 
raclides  Pontkus ,  &  Ecpbanta  Pytbagoricus. 

So  che  V.oflìo  cit«  cap.  33.  §.  8./,  150.  fqrive  di  Pi t- 
tagora  ,  che  :  inter  alia  dograata  erat  terrara  raoveri%  • 
jìare  Solem  ,  &  Calura.  Soggiunge,  che  queft’opinip- 
ne  pur  tennero  Filolao  Filosofo  Pittagorico,  e  prima  di , 
effo  Iceta  Siraculano  Jed  uterque  eft  Py  tb agora  po/le 
rior. Con  che  efclude  dalla  precedenza  il  noftro,  Iceta  A 
Ma  che  Pittagora  havefle  infegnato  quell’opinione , 
non  v’è  chi  l’approvi  :  anzi  molte  cognetture  concor-3 
rono  a  farci  credere ,  che  non  tenefte  quella  fentenza  .  , 
Laertio  nella  fua  Vita  fà  lungo  racconto  delle  fue  opk.3 
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Elioni  ,  e  pure  non  fa  menzione  di  quella  .  Ci  cerone 
dìb.  2.  quaf.  ac  ad»  facendo  menzione  di  quella  fenten* 
zz  del  noftro  Iceta  ,  fol  dice, che  hebbe  puretal  opinio¬ 
ne  Platone  ,  dicendo  :  Acque  batic  etìam  Platonemiti 
Timao  dicere  quidam  arbitrante,  fedpaulò  obfcurm ♦ 
Quindi  come  Cicerone  Fece  raccordo  di  Platone ,  P* 
haverebbe  Fatto  di  Pittagora,fe  foffe  flato  di  tal  fentU 
mento  .  Plutarco  pure  de  placiti s  Pbilvfopb .  /.  3.  e.  i 
ove  feri  ve  dei  moto  della  terra  dice»  che  di  tal  opinio¬ 
ne  furono  Filolao  Pitagorico ,  Eraclide  Ponti  co  »  ed 
Ecfanto  Pitagorico  ;  e  nulladimeno  tace  di  Pittago* 
fa.  Anzi  nel  cap.  14.  Feri  ve  »  che  Pittagora  volle  ,  la 
terra  divider  fi  in  cinque  parti,  Settentrionale  »  Efliva  , 
iberna,  Equinoziale  ,  e  Antartica  ;  e  pure  non  fa  mot. 
fa  di  quello  moto ,  che  fefolìe  /lata  opinione  di  Pittai 
gora  non  rilaverebbe  patTato  fotco  lì  le  n  rio  .  Quindi 
ilimo  »  che  s’ingannafle  Volilo  equivocando  tra  Pitta¬ 
gora  ,e  pitagorici  ;  attefocchè  Pilolao ,  ed  Ecfanto, 
che  legni rono  quella  fentenza  ,  furono  Pittagorici  ;  o 
flimò  forle,  che  l’opinione  de’ Pittagorici  fotìe  fiata 
prima  infignata  dal  loro  Maeftro  Pittagora .  Confer  ? 
mah  ciò  da  Ariftotele  de  Cesio  k  2.  c,  t$.  &  14*  e  Piu* 
tarcO  in  Aluma  ,  che  non  ferivano  quell’opinione  fof¬ 
fe  fiata  di  Pittagora  ,  ma  de’  Pitagorici,  che  abitaron 
l^teiM:e  èosÌpure^èaràmùele/^  tifi  f  139*.  e  il  P. 

Antbnio  Gòudin  Pbilofopb.  /.  3  .  qui  art.u  f  &r. 
Di  quell’opinione  del  nollro  Iceta  Siracufarto  fin  men. 
zione,oltrei  citati  Scrittori, Pietro  Vittorio  var9  hch 
h  22.  cì  3*/.  258.  Giulio  Lipfio  in  Pbyjìologia  Stoico- 
rièmkz.c.  19./.  122.  Pietro  Gregorio  Tolofano  Syu* 
tax.artis  mirabili k  3J.  c. 46.  li  Coni/nbricenfi  ic  6'cs- 
h k  2  art .  i.De’  noflri  Siciliani  Fazello  dee.  i.  de 
reb.fic.  k  4:  c.  1./.  102.  Bonànni  nella  Siracufa  k  2.  f. 

3  3 1.  ed  altri. 

Quella  Tentenna  però  riìlovata  da  Nicolò  Coperni¬ 
co  ,  e  difefa  da  Galileo  Galilei ,  ed  altri  nel  fecolo  pre¬ 
cedente  s  fò  fantamente  sbandita  dalle  fcuole  Cattoli¬ 
che  y  tome  contraria  alle  Sacre  Carte ,  nelle  quali  chia- 

T.  •*  '  “  ramen- 
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-fUnentefi  legge.  ^fuxdaftUerramfttper  fi  abilita. 
tmfim.-Wàh^l  oh  tetra  hvf ternani  fiat  orkur  Sol, 
eccidi t  ■  &  ad  locarti  utum  reuertitur ,  inique  rem - 
■firn  mmfér  meriiiem ,  &fie&itur  ad  Aquilone™. 
UcH  i.  Vègcàfi  il  P.Gio.Battiiìa  Ricciolio  r»  Alvi  ago- 
fió  ìtìw.  ai  neW  Apologia  prò  m> 

sumento  Phyfico-mathrrmtìco  cantra  Sy firma  Caper - 
ni  cantini ,  il  cit.  Aprofio  Ventimiglia  nella  fu  a  cunofa , 
cd  erudfcifllma  Grillaia  f.  Ji6.  t  il  P.Schotto  nel  fuo 
iter,  extatìcum  ìtìher.  uifug.  aftrcmrn.  f.  9- /•  39*  chc 

riportan  le  proibizioni  fatte  dalla  Sacra  Congrega¬ 
tone  di  Roma  d’ordine  di  Fatilo  V.  e  VrbanoVlIL 
a  5.  di  Marzo  del  i6id.e  22.  di  Giugno  16 3  3. 

TAVOLE  DE’  SEGANTI. 
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tL  celebrati  (Timo  Abbate  O.  Francefco  Maurolicb 
1  Mefiinefe.di  cui  s’hà  ferino  più  volte  in  VieJl°pc- 
*rà,inHtébtò  il  primo  le  Tavole  ,  che  1  Matematici  eh**” 
mano  de’  Secanti  :  e  ancorché  Ai™  alcuni,  che  le 
habbia  pur  inventato  «élla  Germani^  il  Palatino  ,  nul- 
ladimeno  non  fi  feema  al  noftro  Maurohco  la  gloria^ 
come  rito».  «  ftorio  fflo,  Antonio  Magite  i.jrtf. 


■mmmrodàto  s  é  mngwtnm  a  Regromm 
'tane  Wutntanm  ampliaUity  Wèt  Prdncfiau  rum 
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Oremus ,  ipfas  fecantes  prime  repente  rìder*  pffit.  » 
dum  in  opere  quodam. fuo  Pbeodofii  Elementi*  addilo  , 
&  Me  (fan*  an.  edito ,  Pabulum  fecantium  oon- 

firuJ,  earnque  Beneficarti  appellauit.  ^que  efi,  quod 
jufpicemur  hunc  ab  ilio  qmequam  de  tumpfi fi  e  ,  cura 

non  ab  altero  ann.  iSSfi  LlPJi(i  ^oaeci  l  , 

4  ;■  02  .  -  G  g  a  '  caar  - 
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eh  arti*  commendatili  ,  oh  operi*  exiguìtatem  non  po« 
inerte  Meffanam  ufque  ad  mattiti  Mam  olici  deueniffe% 
imò&  nobh  ipfii  nonni  fi  panel  s  ab  hi  tic  anni t  fe  forti 
obtutit  é  L’iftelfo  ferive  Gio.  V uodderborniq  nej  libro: 
^uatuor  problematum  ,  qu&  Martinus  HorKy  contea 
Nuntium  Sidereum  de  quatuor  Pianeti*  novi*  difpu* 
tandapropofuit  confutatiof.  3.  .  -  -  . 


CENTRO  DELLA  GRAVITA1  NE1 
CORPI  SOLIDI.  , 
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CAP.  XVI. 


JL  medefimo  Abbate  Maurolicocon  Pacutezadcl 
fuo  elevatilfimo  ingegno,  inventò  il  Centro  della 
gravità  de’  corpi  folidi  :  e  ridufle  a  lodata  perfezione 
il  calcolo  de’ Triangoli  sferici,  come  fi  legge  nella 
fua  vita  fcritta  dal  Baron  della  Forefia  D#  Franccfco 
Mauro  lico  fuo  nipote  af.  24. 
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IL  fopralodato  Maurolico  ffi  altresì  il  primo  invento¬ 
re  delPInterfezzionijche  frà  loro  producono  le  li¬ 
nee  orarie  dal  nafcimento  *  Ciò  pure  riferjfce  l’autore 
della  fua  vita  af.  li.  con  l’autorità  dei  dottiflìmoP. 
Clavio  in  Gnomonic.  che  ferive:  Porrò  Francifcus 
Maurolycus  Abbai  Meffanenfin  primui  (quid  ego  [ci¬ 
ane)  invene  or  barum  inter fetiionum  9  quaj  ijtttr  fe  fa - 
titwt  line#  borori#  ab  orjfh 
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SCRIVERE  IN  DIFESA  EXE  L  V- 
ASTROLOGIA. 
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fniAfir&logia,  fiecome--hà  havuto  linnameràbifó  {&*> 
n  J  guaci  v  che  scanno  affaticato  a  leggere  ne’  volu¬ 
mi  celefti  gli  avvenimenti  futuri  ;  cosi  hebbs  non  po* 
chi  ingegni,  che  l’oppugnarono, (limandola  nelle  lise 
predizioni  fallace  :  e  quella  forte  d’ Aerologia! m 
chiamata  giudiziaria  ,  predirne  indovinar©  certezza 
d’effetti ,  hà  Iperiraentato  11  fayia  cenfura  della  Chiedi; 
poicchè  fh  condennata  rea  da  Si  (lo  V. inextrattag* 
Gaz  li  &  Il  erme  Creator  ;  edaVrbano  Vili-  in  bulla 
Jnfcrutflbjm  i r^prll.  i6j  kI1  primo  però  *#hédla  di- 
fendette  Jìt  Giu  lio  Finnico  Materno  antico ,  e  fampfo 
Matematico^d  A  Urologo  SidlianoyConie  Ceri  ve  Voflìo 
de  quatuor  art.popuhc.ijé§.i  2./20J.  Priraut  huius  ar~ 
t;s  patrocinlum  fufeepit  i  fic  tamen ,  ut  callide  negar  et 
imper  uteri  ara  genejim  effe  AJl  r  ol ogorura  rega  l  i  s  fubjt- 
ilftOJm  «  ;  J  &  A/i'-A  ’^TOlfS  CKÌ7  ?  HMF  \ 

NOME  DI  GINQYEiWìAìKWI/E  m&m 

-  .)  »  ih:  .3  ohtìffiàà  h  «  iiftTOtts*  c$b  p$$iq.q& 

c  jp  «  2ciyz? 

tot  ,,  .  •-  im  13  ìtrg 

Rà  l’ altre  invenzioni ,  che  refero  celebre  il  npaie  df 
rJbic&Roeta ,  de  ve  aggitingerft  2  hav$r?4afòVàln& 
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2.  c.  35.  Priraut  ,  dice  egli ,  Varianti^  qninque 

tur  uni  nomina  digesfit* 
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L  Celebre  Galileo  Galilei  Matematico  del  Gran  Du- 
ck  dr  TolÀrana  Calino  Medici  nei  1610.  fù  il  primo  a 
tiifcdprire,  cojlfuo  rinomato  Cannocchiale, Quattro 
Stelle  prefso  il  Pianeta  di  Giove  ,  che  dai  Indetto  Col¬ 
mo  Medici  chiamò  Medicee, come  feri  Ve  lo  ftefso  Gali¬ 
lei  nell  frpèrà  NtìnéiàhSidtrèuì '•*  Obiti  e  purè  iiell’- 
s-  dm  óftr azione  delle  Macchie  fèlari ,  è  ne5 
:&Pàh  JJM  PiCSié*  fi  atti  tri  /ilfha- 

gejhE  *f. fe€k  u  c.  $.  il  P.  Blafifcanb '‘tiè’fpègra  A  14*  c. 
1  •  ed  altri  apprèfso  iì  P.  Gafipàrè  Schotto  nel  libro  , 
Jter  Extaticum  kiner,  1.  dici.  1.  càp%  6.  e.  4.  /.  2 6%. 
che  feri  v  e  d  a-* al  e  ù ni  rtlòdem  i  AH  fb htìtiji  è  iter  c  h  i  a  m  a  1 19 
J óbk 'SMtfe ili tes  ,  fw €Jomkès .  Tènfaròno  alcuni  PiM- 
prèfià  di  fcrivèré  fEfemeridi  di  queftè  Stelle  ,  ma  fèn&à 
pèffezione  ;  onde  frftèfso  Grati  Dèca  ,  nè  diede  & 
cara  alnoftro^ericifrimò  D%  -falò.  fiaWftà  Odièrdà  di 
Raglila  in  Sicilia  ,  che  allora-  fioriva  fimo  fo  per  le  èM 
gnizioni  Àft^nofhiché^ilé  in  meritata  Vèùerazione 
appreso  de’  letterati  .  Abbracciò  egli  Pimprefa  ,  e  con 
Pincefsante  Hudiodi  piò  anni, finalmente  fù  il  primo  a 
publicar  FEfemeridi  in  Palermo  nel  1656.  col  titolo  : 
Media:  0  rum  Ephemertd  s  s  mi  ri  quarti  bacìemis  apud 
Mortale*  èdita  Egli  fù  a  neh  è  imprimo  ;  chè-  diede  H 


d  mandò  pnr  Gr&iyjDtìe4  VP  r  itici  faro  ,  dal  Principe  fi¬ 
glio  di  efso  Ferdin  ando  ;  e  Vittrifàro ,  da  Vittoria  mo¬ 
glie  dello  He  fiso  Ferdinando  ,  come  ficrive  il  medefinno 
Odierna///  iritrod.  Ephem.  Med .  c,  9,  /.  22.  &  23.  Ha- 
yca  altresì  fcritto  la  Teorica  ditali  fielle  ,  come  egli 
•ilefiso  afferma  in  una  epiiìoU  nel  1 659,  ai  famofiilTimo 
Gio,  Caramuele  ,  che  lì  legge  nella  fina  /Ijhonomica p. 
2*  acroi.  4,  f,  1501.  dicendo  »  .Attendete pur  in  brìtve 

le 
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y  TacirkJk  detkiSHlV  Me  dime  *  pr,meffi'!UimVEfk^ 

I mridi  | cb'tQftamp aldi. effe  hfatka 
$ì  y  e  waiperfezziomtct  a  a  ni  uno  »  Ma  quefi’apera  npà  . 
sò  che  ha  ufc.it  a  a  luce  :  {limo  che  con  altreiue  dotti  fil¬ 
ine  fatiche  ha  reftata  maoufcritta *  il  certo  è,  che  da 


quelle  Stélle  ricevè  fommofpledpre  U  nome  del  noilro 
Qdierna e  dive  tme;  fa  mofi  Almo  *■ come  Tatteftail  dot- 
tUfimo  P.  D.  Francefco  Maria  Maggio  Clèrico  Rego¬ 
lare  Palermitano  ,  huomo  per  la  Dottrina  ,  e  yirtù  mf 
ritevole  d’agni  lode  nella  Vita  del?  *<41* fio  di  S.Qiu- 
feppe  cappio. fn  16^  ,  ; 


u  h-Jl. 


REGOLE  DL  PROSPETTIVA. 


ti  (r 


ri  u\r 

ì  :  1  ’i  4  > 
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'  '  x.  .  ì  ±  '  ''  .  *  ^  - 1 

.  *  OH*  *  *  l  US  -  •  -  -  *  iiM 

Q  Vanto  fìa  neceffàida  a5  Pittori ,  e  pTofefTari  del  éh 
fógno  l’Arte  JeW^Prattipa  di  Profpéttiva  %  ad 
ognuno  è  marni  fello  ;  poiochè  elsa  infegrìa  a  ben  efpri* 
mere  nella  fnperficie  de’  piàni ,  e  pareti ,  e  negli  ango¬ 
li  ,  concavi ,  volte  ,  parti  curve,  e  con  veffe  le  figure 
degli  oggetti  yifibili  con  fi  necelfarj  rifiitfotàntocchè 
con  finte  fineé  *  e  colori  ingannando  PodcMo  V  s’affati¬ 
ca  a  m o il ra rie  y  c o me  ce  l  edàs  vederla  natura,  è  l’¬ 
arte*  jii  p  trio  ,  r  fcìtsiq  f*.  >3 1  ^ 


Ma  gli  Autori, che  ferirono  diffufamente  di  tal  Arte 
in molti  libri  Rampati ,  non  trattano,  ne  mfegnano  al¬ 
tro  rie  non  operar  té  profpèttivepetìè  faperficie  piane , 
cfee  ftannt)^ >di  rimpetto  all’òcéhto  ,  e  ched’afife  dell’oc^ 
ehio  formi  in  eifo  fupfrlióìe- bùgoli  retti  |  dando  in  efft 
regole  ,  e  modo  di  ritrovar  la  pianta  ,  alzata  , -purità 
principale  dell’occhio ,  punto  di  di  danza  di  elso  ,  linea 
otìzonulè  j  ed  aitri  i  dfeffètto  ,  che  porta  la  fezzione 
del  cono  vifù  ile  dietro  la  fti perfide  delle  dett  è  pa  reti  % 
tavole ,  tele  ,  ed  altri  1  ma  tirando  quafi  tutti  gli  Autori 
ne’  loro  volumi  con  detta  operazione  lavori  ammirihi^ 
fi  .  In  quanto  poi  alPopere  nella  fnperficie  polle  in  al¬ 
tro  fico  ,  che  fi  compongono  di  più  fu perfide  regolari , 

o  irre- 
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o  irregolari  ,  piane ,  curve ,  e  mifte ,  nel  praticarle è 

Wgtiona géncralmente di  fili,  lumi  f 
carte  trasfòr&te  *c£aticole  >  ed  altri  limiti  mezzi ,  che 
pe  r  alcune  ragioni  pofsono  riufeir  fallaci ,  Alcuni*  che 
forivon  di’  Prospettiva  han  pafsato  folto  filentio  la  re* 
g'blà'  di  formai  ^u-efPóperaZioni  :  altri  con  falle  dèmó^ 
lìfaziònil’h^nuiianifefiatà  :  altri  ne  toccarono  alcuni 


foli  principi:  Valendoli  il  rimanente  degli  Autori  della' 
Ptattica’  ;  dicendo  alcuni  efsere  imponìbile  metterle 
in  opera* col  punto  principale,  linea  orizontale ,  e  putv 
to  di  didanza  :  e  che  non  fi  pofsa  procedere  fe  non  per 
la  fopradetta  Prattica  univerfale- 

Però  il  Signor  Di  Fatilo  Almatò  Jngegniero  ,  ed  Ar¬ 
chitetto  delPIIIuftrifs.  Senato  Palermitano,  benché  na¬ 


to  in  Ciminna ,  terra  della  Diocefi  di  Palermo ,  alleva¬ 
to  fin  dalla  fanciullezza  in  Palermo ,  che  riconofce  per 
Pàtria!*  in  cui  è  approvato  per  Cittadino  ,  con  Pmde- 
fefsa  applicazione  alle pià  nobili: discipline ,  fublimato 
algrado  di  celebrati  (lìmo.  Matematico  r=ed;  Architettò, 
col  fuoesquifito  ingegno  Tempre  gravido  di  pia  ufi  bili 


idee  *hà  inventato  la  Regola  Generale  ,  e  modo  di  di- 
fegnar  quefte  figure  con  le  piante  ^ alzate ,  punto  prin¬ 
cipale  delPpcchio ,  e  della  di  danza ,  con  la  linea  ori- 
untale  ;  delincando  in  qualfi  vegliar  Superficie  regola-: 


re ,  ed  irregolare  piana  ,  curva  ,  o  mifta ,  qualfifia  og-> 
getto  vifibile ,  conforme  alia  raggiane ,  e  certezza  del 
giudo  operare#  Hà  anche  ritrovato  il  modo  di  dile¬ 
guare  gli  oggetti,  che  pollano  occorrere  innanzi  i  dee-  ? 
ti  piani  (còla  quafi  generalmente  non  pratticata  ;  anzi  ? 
dà  alcuni  di  in  a  t  a  i  m  polì}  b  il  e);  formai)  do  in  e  (lì  ancor  la 
loro  piantay alzata ,  punto  delToechio  ,  è  della  didan¬ 
za  5  con  giti  de  regole::  onde  con  la  guida  di  dette  lue  * 
Regole  Generali  può  notabilmente  penneHeggiarit. 
quaìfivoglia  pittura  in  qualunque  luogo  :  come  hà  egli 
praticato  in  molte  congiunturein  Palermo  »  che  han-  j 
no  freggiatodi  lode  immortale  il  fuo  chiarilììmo  nome#  : 
Non  di fte.ndo  qui  le  Regole  ,  che  egli  hà  inventato  ; 
poicchè  havendone  fcrittc?  un  libro  a  parte,  che  dà  per 
/i-  \  *  4  ’  dare 
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àavc  alle  /lampe  con  dilucidare,  e  diffufamente  fpie^ 
gare  le  fopracenate,ed  altre  opinioni,che  in  tal  materia 
occorrono  ,  accoppiando  alle  ragioni  la  fperienza  a 
beneficio  univerfale  ;  a  lui  fé  ne  riferba  la  intiera,  e  me- 
ritata gloria  della  publicazione  dì  quelle  lode volifllme 
^invenzioni. 

-  iS  ,  t  Vi  '  &g  1  ;  .  ,  V.  V  :y  3 

ISTORIA  FILOSOFICI 

*■  :  '  »  r  )  x'  *  ?  •  -  f  »  ■  ‘  .«•'  v  ’  *  -  i  ».  J  *:.<*.  ■  > 

C  A  P*  XXII, 


MOlti  hanno  applicato  lodevolmente  la  t penna  in 
ifcrivere  l’Iltoria  de5  Filofofi  ,  confermando  alla 
memoria  de’  poflerila  Vita ,  opinioni ,  e  libri  di  elfi.  Il 
primo  però  ,  che  feri  vèlie  di  quella  materia ,  come  of* 
ferva  Gio.  Giacomo  Ofmanno  in  lex.  tom*u  f.  1 £ò 
Archetimo  Siracufario.  Arche  tira  uspr  ira  u$  Fiijiorì & 
Pbilofopbictf  Scriptor .  ScriiTe  eg- 1  i  ,  Septem  Sapjeu- 
tura  cura  Cypfelo  Corimbiorum  Tyr  aanocongr  effura^ 
come  ci  atte  Ha  Laertio  In  IXitaTaleth  Uh,  l.  Bonanno 
nella  Siracufa  llluJh.  L  2*  fi  297.  Fazello  dee,  1.  Ub.  4. 
cap .  i*f*  iog.  Golfzio  bift . pofi*  Si  AL  fi.  91.  Gio.  Ge® 

tardo  Volilo  de  bijioricis  Crgcis  Ub .  4*  cap*  1  •  f*  432* 
e  Lodovico  Moverlo  nel  ìDittzomrlo  Fumet  to*  1.  f* 
316.  Seguirono  doppo  Archetimo  moki,fra’  quali  è  ce¬ 
lebre  Diogene  Laertio  ,  che  fcriflc  de  Vita  *  Mori- 
bus  Fbilofopborum.  Fra’  moderai  Giorgio  Ornio , 
Hìftoria  Fbilofopbica ,  Gio.  Giorgio  Volilo  de  P hi  lofio-: 
phìa  9&  féSis- Philofiophorura ,  ed  adtrl,  !  / 

SCRITTO  R  E  D’  J  S  T  OR  I  E. 


C  AP.  XXIII. 

'  •  V  ■  ir  Vn  :  i  :  t . 

%  .  -  » 

1  Cri ve  Snida  to*  -.  f*  che,F-illfl(?  celebre :  IHori 


rv 
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re,  ha  vere  fcritto  con  iftile  forfè  piti  dolce  *  c  che  havef» 
fe  dell’oratorio  :  attefocchì  Io  feri  vere  Morie  è  piu  an¬ 
tico  de’  tempi  di  Fififto  «  II  primo  ,  che  fcriveflTe  ifto- 
ria  Ri  Cadmo  Mi Iefio  fecondo  Plinio /R5.  7.-  cap.  j(S.Ma 
ciòintendefì ,  che  fh  il  primo  fra’  Greci ,  Come  oflerva 
Giufeppe  Ebreo  llb.  1.  antiq.  poicchè  Ri  di  lui  più  an¬ 
tico  Mosè  Scrittore  della  Sagra  Moria .  La  più  veri- 
fimile  opinione  è ,  che  5  primi  Scrittori  d’Moria  folfero 
gli  Ebrei ,  o  i  Sacerdoti  Egizj ,  come  par  che  voglia  il 
detto  Giufeppe  castra  Appioaem  lib.  1  * 

V;  E  R  S  0  E  S  A  M  E  T  R  0. 

|j ..  > :  :,v /  .  *  .  -  \ 

C  A  ?.  XXIV. K 

\  r  t  -  .  .  --  .  ; ..  ...  ,  .  f  .  .  ^  '  \  •  ì  •  .  . 

yL  verfo  Efametrofra*  Poeti  famofo,fu  invenzione  def 
J  Siciliani ,  come  feri  ve  D.  Gio:  V  enti  mi  gii  a  ne*  P  oe- 
ti  Siciliani  cap.  8 .f.  60.  e  capè  1 8.  f.  1 52.  Plotio  de  me¬ 
tri $  tìt.  de  Pie  xam  etra  Bucolico  ,  Pattribuifce  a  Dafni  « 
BucoBcum  Hexametrum  Dapbnis  Pajlor ,  <vel  Tbyr- 
fts  rep  eri ffe  die  untar  Fù  quefta  forte  di  verfo  tifato 
dai  noftro  Teocrito ,  come  s’hà  da’  ftioi  /di  11] ,  e  l’of- 
ferva  il  C  a  fte  I  v  e  ira  Poetica  par.  princ*  2. par. 
e  par* prive.  ^parttcet.2.f.  $42.  Ma  il  fudetto  Veo« 
timiglia  nel  cap.  4$.  af.  J84*  daM’offervar  la  Siringa  di 
Teocrito  comporta  con  varj  metri*  argomenta  Pinven.-. 
zio  ne  di  erti  in  Sicilia. 

VERSO  ANAPESTI  CO, 

*  \  "  «. 

C  A  P.  XXV 

Siccome  varj  furono  I  metri  de’  Veri! ,  cosi  varj  ne  fu- 
ronogl’inventori  *  Frà  efli  il  Verfo  Anapeftico  fò 
invenzione  di  Ariftofseno  Poeta  di  Selinunte  Città  di 
Sicilia ,  oggi  rovinata ,  detta  terra  detti  Fidici .  Giral- 
di  de  Poeti  bifl •  Dtal.  9,  /.  32  3.  fcrive  :  /Iriftoxeaas 


SICILIA  INVENTRICE 

Selimntius ,  ut  Hephatftion  tradii ,  &  Epicbarmo  bu¬ 
gi  antiquior:  qui*)  tpfm  iM idem  offerii  Epicbarmut 
mentirne»)  faci  t ,  Ffius  e  fi  / Iriftoxenus  ante  alios  om- 
net ,  eodem  Hepbatftione  autbore ,  primùm  Anapefii 
co  metro,  L’ifteffo  fcrive  Lorenzo  Craflfo  neWifiorit 


de'  Poeti  Greci/.  72,  Scaligero  Poetic,  lib,  a  cap,  36. 
f.  196.  fcrive  che  furono  quelli  verfi  detti  Archilochia  , 
e  Aridofania ,  che  da  Archiìopo ,  e  Ariftofane  furono 
ufati  :  ma  prima  diedi  da  Gratino  ,  ed  Epicarmo ,  che 
con  tal  genere  di  verfo  fcriffedue  Comedie:  concluda . 
&uin  etiamapud  Acijioxeutm  Selinmiium ,  cujus  ip- 
fe  quoque  mewinerit  Epicbarmut  ,  talew  ufumfinveni- 
ri.  nè  altro  apporta  prima  di  Ari  ftoffenp  .  Fù  detto 
Anapeftico  che  nel  greco  idioma  fignifica  ripercoflo», 
come  fcrive  S»  Ifidoro  orig.lib.  1,  cap.  16  fi  7*  Anape- 
Jìicus  grcccì  dicitur  repercufifiut Gracè  enim  Anape- 
Jlin  repercuffmem  dicunt ,  rii  ut  ideo  dicitur  repercufi¬ 
fiut  ,  co  quod  repercatietur  à  fiaclylo  ,efil  enim  UH  con¬ 
trarili  s  .  Nèdiverfamente  Scaligero  cit.  lib.  2.  cap.  3. 
/.  142. 


V,  E  RS  LIBI  Ci 


CAP . 


1 


Bico  chiari  (fimo  Poeta  Lirico  Me  flì  ne  fé,  di  cui  s’ha 
a  (editto  più  fopra  ,  fù  inventore  di  certi  verfi ,  da  lui 
detti  Ibicini,  coni  quali  cantò  i  fuoi  amori.  Francef- 
co  Patrici  nella  Poetica  dee,  ifi.  lib,  1 .fi.  67.  fcrive.Trjs- 
<vò  egli  un  a  foggia  di  verfi  da  cantare  gli amrjuot,  che 
da  lui prefer  nóme  dì  Uicj ,  e  00  ajuou  della.  Sambuca , 
da  lui  trovata .  Lorenzo  Graffo  neh rijbrta.de  P  octt 
Greci fi  202.  Egli  trovò  una  forte  di  Ferii  per  cantare 
gli  amori  fuoi  ,  che  dal  fuo  nome  firn  detti  *CL' '  ’ 
ideilo  fcrive  Arnaldo  Politico  in  not.  ad  hujebtum 

/•  3^7. 
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GENERE  E PIC  A  R  MIO. 
C  A  P.  XXF1I. 


f 


~pRa’  Poeti  Greci  fcrivono  trovarli  un  genere  di  poe- 
.1?  fia  y che  hà  il  nome  Epicarmio',  ed  hebbe  il  nome 
dafnòilro  Siciliano  Epicarmo  ,  che  ne  fu  l’inventore. 
Giraldi  de  PoetJ>ijhDial.'$S.2àf'j.  Ab  Epicharmo  quo¬ 
que  die  e  udì  modus  effluii  t  epicharmion.  Giorgio  Gua!- 
terio  ad  t ab.  Sicilia  f.  vGeneris  dice  udì  Epicbarmii 
imveutor .  E  così  pure  D.  Vincenzo  Mirabella  nelle 
Siracufep.  2.  /.  n  j. 

VERSI  D’  AMORE  ,  POESIA  LIRICA  >  rj 
Eleganza  Almanica . 


x.ì- 


C  A  P>  'XXVIlL 

«\  A  \  '  -  2  nidi  UV:f|  \  . 

T^Iorirono  ne’ tempi  antichi  due  Poeti  col  nome  d’- 
-C1  Alcmane  ,  uno  di  Sarde  Città  di  Lidia,o  d’AmicIa 
Città  de’ Lacedemoni  ,  altro  di  Meffina  in  Sicilia  . 
E)ell’uno  ,  e  l’altro  fcrivono  Snida  toni.  i.f  ì/^.Giraldi 
de  Voet.bift.  di  ah  g.f  528.- Volilo  depoetis  Grecis  c.%. 
f.  13.  ed  altri.  Confondono  le  gefta,di  quelli  due  Poe- 
^ti  molti  Scrittori ,  come  offerva  Lorenzo  Gràfici  nelP- 
TJìoria  de ’  Poeti  Greci f 20.  e  Placido  Reina  nelle  No¬ 
tizie  Ijloricbe  di  Mejjim  j \  1 1 4*. Picchè  l’opere  y  e  libri 
di  uno  attribuifeono  alPaìtro  :  fi  ftima  però  probabile  , 
che  il  nollro  Siciliano  ye- Mefllnefe  Alcmane  *  fecondo 
Snida  cit.  fofie  l’inventore  de’ Veri!  d’Amore  .  Fu  il 
primo  che  volle  j  i  vefh  efametri ,  non  fi  cantaffero 
con  la  lira  ,  e  coflumò  il  modo  5  da  lui  detto  Alcmani- 
icd ,  che  ufa  nell’orazióne  fra  i  nomi  il  verbo.  Cum  au - 
’fèffly  ferine  Snida  ,  effet-valdè  deditus  :  amori  bus  ,  ama- 
torium  carminum  inventor  fuit ,  e  poco  dopo.  ;  ~  Fri¬ 
tti  us  antera  author  fuit  ne  verfus  bea  ani  etri  ad  Lyrant 
canwentur.  Jn di  foggiunge  :  Akmanicum  dicendì 
-di:)  '  *"  ‘  /f  '  “ .  geuus 
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genti* ,  quod  apnd  Akmanum  eji  frequentìjfmum  .> 
.  quem  akufraque  orationìs  parte  ver  bufa  inter  nomina 
coibentar..  Ateneo  llb.  1J.  c.S.fi  600.  loda  Alcmane 
come  Scrittore  di  verft  amoro  fi  ,:e  che  in*  tal  genere  fò 
/  0 mnìttm  P  fi nc ep s,  &  Dtkc4  '  Francete©  Patriei  nella, 
Poetica  dee.  tftor.  lib.  f.  I  53.  feriva  b Cominciò  a  poe¬ 
tare  Innamorato  di  Megaìojìràta  ptìeteffa ìpoefie  d'amo- 
re  .  Fu  fecondo  alcuni ,  egli  il  primo  tròvator  de'  Meli? 
e  fe  non  ciò  •;  che  già  in  Archiìoco  fi  vide ,  fu  il  primo  *? 
cip  in  ver  fi  d'altra  guifa  cb'efam  etri ->(i  fare  amorofe  poe  * 
fie  cominci  affé  .  Jn  ver  fi  dico  di  forti  varie  ,  che  poi  fh- 
rono  chiamati  Li-ri  ci ,  e  n'hebbe  tofi  am  ente  molli  figuri¬ 
ci  .  Scriffene  libri  fei  ,  ed  usò  di  porre  fra  dm  nomi  un 
verbo ,  ne'  f noi  ver  fi',  e  fu  appellata qu  e fi  a  maniera  Al- 
mimica  5  e  fù  U padre Y eH pretzcìpe  dì  tutti  quei  poeti-, 
che  da  indi  innanzi  furono  propri  am-eute  chiamati'  Li- 

-  vici .  Giràìéi  cit- fèrive  * '' Mettete $’àrfu's  ,  Gfpquàs  Gè- 
lymbofas  ipfe  nunenpavit ,  primus  ì nfuper  modulami- 
n a  in duocìt ,qu&  fine  b età a'm etri t  v erftbus  concinuniur «*■ 
Ab  hoc  carmen  A  Iemali  con  ,•  quod  £>  Alcmanion  inter  * 
dum  à  noftris  perperam  Alemani con  appel lai um .  G  iti  » 
lio  .Cefare  Scaligera  Foet.  Li.  c*  44.fi  nj *  Lyriéórum 
genera  multa  <  Àiebs  jfive  Ode  p-cfùi'bus  curai  amato- 

-  ria s  decani ant  *  Frimùm  hoc  exeogitaffe  Ale  ma  da 
traduntv  e  a  f.  122  «Abman  à  ut  dm  am aùorrarém  van¬ 
ti  anum  invento r  credìtu-i  ejl  «  Non  diicórcfa  dà  quelli 
il  P.  Coronelii  nella  Bibliot.  umvetj.  io.  2.  n.-  374.yi: 
3744./.  732.  Veggàfi  gli  Autori  citati  ,e  in  particolare 
il  Reina  vche  ftàiuBiofo  ,Te  debbano  quelle  ibvenzio- 
ni  attribuirli  al  MeiBnefe  AlcmaiiCjO  all’altro. 
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A.  Ir 


[ Obiti tò  covamenìflìmi  fchsrzi  la  Poèfia'Botri  -Poe¬ 
ta  Egli  tu  Meffinefe  >■  conio  fetide  Alcirno  ibfi 

r-  ,  ■  '  *  CùL 


k 


U6  siunte  alla 

£uh  rtb*  appò  Ateneo  lib,  7,  c,  20.  /  3  22.  feguito  da¬ 
ll  r  ri  co  Vale  ilo  in  not,  qd  excerpta  Polyb.  Uh.  1 2 ./.  52. 
e  Pia  ciclo  li  e  ina  nelle  Notici  eijìor,  di  Mejjìua  par .  1  ,f\ 
i7v  Ji!  iio  cognome  .fù  S alpe  ,  come  atte/la  Giraldi  de 
Popt,hi[i,  dlab  i,f,  3.4.  Egli  come  ferivo  Ateneo  cit. 
invento  gli  jkherzi  poetici;  Alcimus  in  Sica hr ara 
rebus  Meffayx  ,  qmd  opp  i  da  w  infa  fa  ej}  ,  Botryrn  que- 
dara  ex titiffe  tradit  ^  inventare ra Jdliara  ,  &  diti  trio- 
rum  ,  qua  dì  a  Jant  qup  Salpa  tri b untar .  Con  effo  con¬ 
corrono  Girgldi  cit.  Craflo  nzWiJloria  de*  fotti  Greci 
/.  93*  ?  Reina  cit. 

Salpe  Lybiafu  eli v,erfa,4da  Botri  Salpo  no  (Irò  Si  ci* 
li  ano  ,  cpme  lì  vede  da  (jiraldi  cit.  ebe  attelia  havere 
jeritto  di  quefti  fcherzi  ,  e  che  il  nol}ro  Siciliano  ne  fu 
l’inventore  .  Nyrapbodorus  Syracufias9(cóve  Giraldi, 
Salpen  Lybiqrn facit  Potgniorum  autlortm .  Alcimus 
Botbryn  Salpen  cognomi  natarn  P  tega  i  ora  m  inventri • 
cera  tradir* 

Secondo  Alc’mo,  .appò  Ateneo;,  Valefio  ,  e  Reina 
cit.  fu  huomo  :  maXecondo  ij  mede  fimo  Alcimoappò 
Giraldi ,  e  Graffo  fò  Donna, 

M  naie  a  Colofonio}che  icriffedoppoun  libro  di  què- 
Jli  fcherzi /ù  cognominato  Salpa  ,  come  fcrive  Celio 
Rodigino  lib,  22,  c.  23,  onde  non  deve  fentirfi  Aleffan- 
dro  Sardi  de  reri,  inyent.  lìbP  i.  f  49.  che  mette  in  con¬ 
correnza  di  quella invenzione  Mnafea  Coloj£ònio,Sal- 
j?e  Lesbia  ,  p  Botri. 

J  b  A  R  O  TRAGEDIA. 

* 

P  A  P.  XXX, 

ANcorchè  Suida  to .  2.  /-  685,  Stefano  Bizantio  de 
Vrbib.f  635.  Lilio  Gregorio  Girai  di  de  Poet.hijl , 
di  ab  7.  /.  289.  ed  altri  vogliono  ,  che  Rintone  Poeta 
antico  folle  di  Taranto  ;  nulla  dimeno  Noi]!  Poeteffa 
Greca  in  un’epigramma  ,  o  fia  epitaffio ,  che  leggesìin 
Antologia ,  nel  florilegio  epigram,  e  appo  Loren¬ 
zo 
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20  Graffo  nei  Ylftùrhf'de*  Poeti  Greci  fi  44$.  è  publica  -f 
to  Siracusano  e  quell’opinione  è  fcgliita  da  D-  Giaco-; 
mo  Bon^nno; nella  Siraciifa  I UufltiltbA^  f  281.  e  dal 
P .  Girolamo  Ragula  in?  elogi  lificul*f*2a$< &  m  Siti¬ 
li#  Biblìotbi muf* *3:91- P &  qiicffe' Ri  tftòneJ  autore  dei 
componimento  détto  Fiilarùtragedia  ,  come;  feri  ve 
Suida  cit^poiòchè  mefeofó  itridicòlo  ,  col  tragico  :  co¬ 
sì  pure  il P*  Martin5  del  Rio  in  prologo  ad' Sé  ne  cL  iib .  u 
/.  25;* onde  Giraldi  aV.  Io  chiamò!Scrittore  di  Tragico¬ 
medie  v  Che  fbflef intetifore'dl quello1  còmpobimento 
lo  fcrive  Franc'efco  Patrìci5  Poetica  d ec.< ijtor* lib*  1.  fi 
109.  Giacomo  Ma^zone  nella  di  Dante  Lz.  capi 

3 6,f.  fu-  Aleffo&drò  Sardo  ^  ter*  inventi* 4J*Ni- 
colò  Villani  nel  Raggionamentofopra  la  P oefiaGiaco- 
fa  H  a  (tip  ata  fatto  no  m  e  d  i  A  e  a  d  e  mi  co  A4  deano  a  /••  5* 
Quindi  Fauftino  Sumrrio  nella  Difefa  del Faftór  Fido- 
/.  71.-  chiama  Rintone  Prencipe  dell- Uaro-  tragedia' 
con  Pauforità  di  Snida  -  Perciò  anche  le  comfedie  di 
quello  Poeta  furono  dette  Rintoniche  ,  che  vale  a  dire 
quanto  [laro  tragedie,  o  Tragicomedie  come  offe r  va 
Mazzone  cit.fl 1 2.  il  quale  rapporta  l’autorità  di  Do¬ 
nato  ;  ftimando,controdo  Scaligero  ,  (corretto  il  teftoJ 
di  Donato  ,*  ove  dice  ,  che  quelle  Comedie  furono  det¬ 
te  Rintoniche-  ab  Attorti  nomine- ,  dovendo  dire ,  Ahfc* 
Sorti  nomine* 

NOMI  FINTI  JN  TR  AGEDIA.- 

C  A  P.  XXXI. . 

SCrtVtf  Al^àtìdm  Sardo  die  rerAstventAib.-  i.  /.  4  JV 
che  ficoitumavan  prima  nella  Tragedia  i  nomi  ve¬ 
ri  j  ma' che  Agatonefiu  il* primo* ad.  tifar  nomi  finti  i  imi¬ 
tato  in  ciò  da  Cintio  Giraldi .  In  Tragedia,  dice  egli , 
erant  nominstverct-  fed  Agntbon  fcripjit  omnibus  no. 
minibus  confitti* ,  quem  imitatus  ejt  Cynfhius  Gyral- 
dus  nojter.  Arrftotele  nella  Poetica  te'l  Ino  Spofitore 

Lodo  vico'  Callelvetro/w.  brine.-  j* particel .-  1  rJ' 

fan* 


■  GIUNTE  ALLA 

fan  menzione  di  tal  finzione  di  Agatone  nella  Tua  tra¬ 
gediaintitolata  il  Fiore  re  PauIoBeni  in  Arift*  Po&u 
cap.y,  partic.^^.  n.  288./*  239.  Quello  Agatone  per 
quanto  feri  ve  Tornalo  Poreacchi  nel Flfole  f.  40.  fegui* 
tio  da  FVaneefco  A  pares  hi  Urlìi  mpb  ficaio  f  5  1  •  iti  Le- 
untino. 


D  I  P  L  E. 

e  a  p*  xxxìi. 


'lori  illuftré  in  lettere  ne’  tempi  antichi  Leogora  Si¬ 
racusano  ,11  quale  è  memorabile  per  l’invenzione 
della  nota  detta  Dipie  ,  come  fcrivp  S.  Ifidoro  Qrig.  L 
1  +cap.  20.  /I9.  ^  Di  pie  perijl  biconi  Hanc  primus  Leo - 
goral  Syracufanus  pofuit  Homericis  verfìbus  ad  fepa- 
rationem  Olympì  à  C&lo  *  Ji  che  conferma  il  Bonanni 
nella  Siracufa  ìllujlr .  /.  2./.  $45.  Vario  fi\  il  lignificato 
di  quella  nota  p'oicehè  fra  le  Sacre  Scritture  fi  cofiu- 
inava  nel  dividere  le  seteze  delleSacre  Carte.  Dìpie  du¬ 
plex  ,  fcrive  il  P.  Nicolò  du  Mortier  in etymolog.  facr. 
rJ*  Diplef.  1 88.  erat  una  ex  notis f  intenti  arum  i Hit-era - 
tisjioc  modo  formata  >  ,  adfeparauda  Sacrarti  Script 
turarum  tejlimonia .  E  l’itlefso  fcrive  il  cit.  Jfidoro  . 

Nella  rnilitia  la  eoftumavano  i  Centurioni ,  che  ha 
vedo  per  infegna  la  Vite  fignificavan  quella  con  la  let¬ 
tera  V.  piegata .  Ceniurionum  infigge  Vitis  ,  oujus  re~ 
curua  >  .  bac  nota  eji  ,  fcrive  Giorgio  Gualterio  in  A* 
nirnad.  ad  tabuL  antiq.  Sicilia  f  100,  Quindi  il  nollro 
Auria  nella  fu  a  Rofa  Celejle  af  136.  {limò  ,  che  tal  no* 
te ,  la  quale  fi  vede  nella  Grotta  della  S.  Romita  Rofa/ 
ìia  sul  Pellegrino  prefso  Palermo  fua  patria;  lì  a  infegna 
de’  Centurioni  Romani  ,  che  abitarono  su’l  Monte  .  JI 
B.  Giordano  Calcini  però  nella  Vita  di  S.  Rosalia  lib . 
2.  cap.  i3./.  276.  la  Ili  ma  angelico  ,  e  mi  (Ieri  o  fo  epitaf¬ 
fio  intagliato  alla  Santa  per  mano  degli  Angeli  .  Che 
che  altri  ìmzi  alcun  fondameto  vana  me  te  ne  feriva. 


•Si 
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FU’  coftume  degli  Antichi  Scrittori  di  non  «hippli- 
care  le  lettere  confonanti ,  ancorché  lo  richjedefse 
la  neceffità  del  leggere  :  onde  per  avvertir#  il  Lettore , 
quando  fi  doveffe  dupplicar  la  lettera ,  fu  da’  Siciliani 
inventato  un  Pegno  detto  Sicilico ,  perchè  inventato  io 
Sicilia .  Vbi  Ut  era  confortante!  geminabaatur ,  cosi  S< 
Ifidoro  lib.  1.  ctJjymoh  c.  26./.  12.  Sicilicum  fuperpo* 
nebant ,  ut  Stella ,  terra ,  afferei .  Veteret  enim  nm 
duplicala»}  literas ,  j'ed  fupra  Sicilia!  apponebant  » 
qua  nota  admonebatur  lettor  gem'tnandarn  ejje  literamt 

&  Sici/icui ,  quia  in  Sicilia  iavtrttus  eft  primo. 

-  •  •  v  .  r  \  p  Vi-Vv  f  \  * %\ 

■  .  ^  ^  .*  v  -  *  i  :  *  *».  •  *">  ■  -  '  -•  -  •»  ■■  <  ■  •  .  *  '•  • 

V  I  T  E. 

CAP-  XXXIV. 


FRà  gli  altri  ingegnofi  ftromenti  martiali,  uno  non 

degli  ultimi  è  l’ordegno  detto  da’  Bombardieri  Vi¬ 
te  su’l  quale  fi  cavalcan  Pattugliane  ;  che  (ù  ritrovato 
di  Antonio  Ciminello  Trapanefe ,  come  fcrive  D.Leo- 
nardo  Orlandini  nella  defcriz.  di  Trapani  f  44.  e  Vin¬ 
cenzo  Nobile  nel  Teforo  Nafcojto  per  le  glorie  di TV.  S. 
di  'trapani  cap.  2 3./.  782.  Fù  quello  Antonio  dotato 

di  nohiliflimo  ingegno ,  inventore  di  altre  cole ,  creile 

quali  fi  fcrive  a  fuo  luogo  in  quell’opera:  e  ntrovaado- 
fi  in  Roma  s’offerì  a  Paulo  IH-  Sommo  Pontefice  dr 
trasportare  con  la  for^a  de’  fuoi  ft  ronfienti  lo  e  1  co 
di  Cajo  ,  oggi  detto  l’Aguglia  di  S.  Pietro ,  ovunque 
a  lui  foffc  a  grado  ,  cretto  doppo  d  ordine  di  SdloV* 
innanzi  la  Chiefadi  S.  Pietro  in  Vaticano  .come  fcrive 
U  cit.  Orlandini.  ; 


*5*  GIUNTE  ALLA 

|  B  If  C  I  N  O. 

CA  P.  XXXV. 

NOn  Colo  il  Poeta  Lirico  Ibico  Mefllnefe  inventò 
la  Sambuca  ,  come  s’hà  detto  a  /.  56*  e  184.  ma 
anche  un’altro  ftromento  muficale  detto  Jbicino,  che 
coftumarono  gli  antichi  nelle  guerre .  Di  effò  fà  men¬ 
zione  Suida  to.  i.  f.  1217.  J bycinum  muficum  inflru* 
mentura  ,  abjbyco  inventore  fic  appellatura .  Jn  pra* 
Ho  Cèltarum  cura  Romani s  corami ffo  ,  innumerabìlh 
erat]bycanetarum ,  &  tTubiciuum  multitudo  ,  quibut 
cura  universo  exercitu  Pceana  canente  vociferano  erat 
promifeua ,  adeout&  adjacentia  loca  refonarent ,  Ò4 
terribilem  vocem  emittore  viderentur  •  Giraldi  de  Po - 
et.  hi  fi.  dial.  y.f.  542.  feri  ve .  Ab  Jbyco  Jbycinon  iv- 
firuraentura  muficum  ,  quo  &  in  mìliti  a  Gallo s  a  fot 
effe ,  &  Romano*  legimus .  Appellantur  &  J by  cane- 
ta ,  ab  ]by co' inventore .  Cosi  pure  Lorenzo  Grado 
nellV/L  de ’  /W//  Gr^c;  # /.  293.  e’1  P.  Placido  Sampe- 
fi  nell’/ca*  p/cg/fl  Vflibéi.f.  52.. 

PITTURA  AD  OGLIO. 

«C  r  ■>  ■ ./  •  '  *  ó  :  •'  fi 

C  A  P.  XXXVL 

A  che  la  pittura  hebbe  i  colori  /temprati  in  oglio  5 
1  J  avanzò  la  nobiltà  de’  fiioi  preggi ,  moftrando  più 
vivaci ,  e  durevoli  le  imagini ,  che  /tende  fopra  le  tele* 
Molti  autori  attribuifeono  la  gloria  di  queft’invenzio- 
nc  ad  Antonello  degli  Antonij  ,  detto  altrimente  An¬ 
tonello  da  Mesfina  celebre  Pittore  Mesfinefe  •  Giufep- 
peBonfiglio  nella  Meffina  lib •  7.  /.  54.  fcrive .  Anto - 
nello  da  Meffina  Primo  Jnventore  del  colorito  a  oglio  « 
Gio.  Battifta  Nicolofio  nel  fuo  libro  Hercules  Siculus 
f»  1  io.  atte/la  ,  che  Mesfina  hebbe  ,  Antouellum  Pitto - 
rem  ,  qui  Prjraut  color  et  fubigere  docuit .  D.  Diego 
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Saavedra  Fafsardo  nella  Republica  Li  ter  aria/.  8.  ¥  Mo¬ 
da  Egipcio  invento  lai  limai  ,  /lpolodoro  d  pince l ,  y 
fintondo  Mecines  el  olio  couque  fe  eternizan  las  pin¬ 
tura*  .  Altri  però  ferivano  ,  che  fofse  flato  inventore 
del  colorito  ad oglio  Gio.  da  Bruggia  in  Fiandra,  di 
cui  portate  alcune  Tavole  in  Italia ,  vedute  da  Anto¬ 
nello  da  Mesfina  ,  d’un  fubito  accefo  dal  defiderio  di 
apprendere  quel  luo  colorito  ,  fi  trasferì  in  Fiandra ,  e 
da  efso  hebbe  quell’invenzióne  ,  che  doppo  la  morte  di 
Gio.  da  Bruggia  trasferì  in  Italia  ,  e  fermatofi  in  Vene¬ 
zia  l’infegnò  a  Domenico  Veneziano  ,  e  da  efso  l’heb- 
bero  altri .  Così  feri  ve  Giorgio  Vafari  nelle  Vite  de* 
Pittori p.  i. lìb.  1.  capì  21 ./.  85.  e p*  2.  /.  379.  Raffaele 
Borghiiii  nel  Ripofo  della  Pittura ,  £  S coltura  lìb .  1  -/. 
327.  e  l’Autore  del  tom*  del  Gran  DittìonarìoFran - 

cefe ,  0  fupplemento  al  Morerio /.  80.  Quindi  il  P«  Plà¬ 
cido  Pamperi  nell  'Iconologia  di  M.V .  lib*  f  .cap.pf*  41* 
fe  ri  ve  fol  che ,  fà  il  primo  , che  introducete  il  colorita 
ad  olio  ne  IPÌ tali  a .  Così  pur  fi  legge  nel  fuo  epitaflio, 
riferito  dal  Vafari, che-  fi  ntrpvajn  Vèn^ìju  Cmribus 
oleo  mifcendh  fplendorern  ,  &  perpetuiteli e?n  primut 
Italia  pittura  contulit .  Qual  opinione  è  feguita  dal 
noftro  Auria  nel  Gagino  Redivivo  cap.  4.  /.  15*  ®  da 
D.  Giufeppe  d’Ambròfio  ne’ fuoi  Quattro  Portenti  a 
f.  124. Scrive  D.  Leonardo  Orkndini  nel  DifcorJb  di 
Sicilia  nel fine  della  deferiti  ione  di  Mongibello  a  fi  74. 
fi  Monello  hi  brandì  Mefiìnefe  infegnò  a  noi  il  pinger 
ad  olio .  Però  egli  confonde  Antonio  degli  Antonj  co 
Girolamo  Alibrando  altro  Pittor  Mesfinefe ,  come  fi 
Vede  dal  P.  Samperi  loc.  ci t-  Di  Antonello  pur  ne  feri- 

ve  Maurqlico  hiJhSicil.  /.  pi*  186. 

Scrive  Fazello  de  reb •  ficut*  dee*  i.  lib •  i.  c*  7»  /•  28. 
che  i  Siciliani ,  J lluftrata pittura  inventerei  perhiben- 
tur  :  e  cosi  pure  1  ornalo  Porcacchi  nell  Jfole  f*  39* 
non  i {piegando  quale  (pl^ndore  haveisero  aggiunto  al¬ 
la  Pittura  ,  io  ffimo  ?  che  intendano  della  fopradetta  in¬ 
venzione.  '  , 


GIUNTE  ALLA 

jjjj  .  ■  . f,  ,»  .  ■/'  ■  ^ 

VERNI  CE  D*  ORO. 
C  A  K  XXXVIL 


Q  Vanto  antica ,  altrettanto  plaufibile  fti  l’invensio- 
ne  di  ricoprire  con  Toro  ridotto  in  tcnuiflìme  fo¬ 
glie  gli  arnefi ,  e  ie  pareti  non  fol  de’ palaggi ,  ma  an¬ 
che  de*  Sagri  Edificj  :  e  vertendoli  non  fenza  profufione 
di  larga  fpefa ,  con  l’apparente  fplendidezza  di  ricco 
fafto  5  rcfta  fommamente  appagato  rocchio .  CUm  au¬ 
ro  tetta  pe  rfundimus  ,  diceva  Seneca  ep.  1 5.  quid  ali - 
ad  quatn  mendacio  gaudemus  ìficimus  enim  fiub  ilio  au¬ 
ro  f  ceda  Ugna  lacere  ;  poicchè ,  come  canta  Ovidio  de 
medicarsi,  facies , 

Calta  piacene  ,  auro  fublimia  tetta  li  min  tur. 

D.. Antonino  Cento  però  ingegnofiflimo  Paletmita- 
iio  per  attenere  con  minore  fpefa  quefta  apparente  ma¬ 
gnificenza  *  ha  in  ventato  una  Vernice  d’Oro ,  che  con 
inganno  dell’occhio  moftra  l’irtcflb  colore ,  e  lufiro, 
che  l’indoratufi  dell’oro  •>  Ne  publicò  egli  l’invenzio¬ 
ne  in  una  relazione  ftampata  in  Palermo  nel  j68o.  Pi~ 
glifi  in  prima  ,  dice  egli  *  Gomma  Al  ac  ,  e  purgatala 
di  quei  legumi  3  e  lordure ,  che  vanno  in  e  fifa  attacca - 
ti  fi  metta  mezzo  pefia  dentro  un  fiacchetto  di  lim^quin- 
di  lavi  fi  con  acqua  pura  tante  volte fin^  che  quell'acqua 
non  divenga  più  rofifia  ,  ed  all' bora  cavatala  fuor  del 
fiacchetto  ffi  ponga  ad  aficiugare  .  Si  torni  poi  {quan¬ 
do  farà  ben  aficiutta')  à  pe  filar  fot  ttlm  ente  3  perchè  tanto 
farà  più  facile  a  fiolverfi  *  quanto  farà  più  fiottile .  Ciò 
fatto  ifi  piglino  quattro  partì  di  fipirito  di  Vino ,  ed  una 
della  fiudetta  Gomma  yri  dotta ,  come  ho  detto  3  in  fiotti - 
lijfima  polve  ,ficcbè  ,fe  detto  fipjrito  farà  di  quattro  Li¬ 
bre  ,  una  dourà  e  (fere  di  detta  Gomma  .  Vnite  dunque 
infieme  quefle  due  cofie  >ponganfi  dentro  un  Lambicco  di 
rame  col  fuo  cappello ,  e  j  e  lì  dia  fuocjt,  graduato  ,  fin 
che  fi  fia  f  oluta  dentro  lo  fipirito  di  Vino  la  Gomma .  Si 
coli  pofeia  così  fioluta  con  un  fanno  d[  lino ,  così  ben  f or- 
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tc  ,  e  fitto  ,  che  noti  fia  /oggetto  a  romper  fi  y  e  fe  ne  cavi 
il  licore  ,  che  ( doppo  haveme  buttato  via  quel ,  che  re- 
fiera  dentro  il  panno  come  inutile  affatto') /ponga  a  co- 
fermare  dentro  un  va/o  dì  vetro  bene  otturato .  E  que- 
fia  è  la  vernice  dell'Or  0  di  cui  potrai  valerti  per  indo* 
rare  ogni  legno.  - 

Quando  però  voglia  ciaf  che  duno  adoperar  tal  verni¬ 
ce  , per  far fi  con  maggior  pulitezza  5  dee  chi  che  fia  va¬ 
ler/  d'un  certo  pennello  fatto  della  coda  d'un  /Ini  mal 
quatrup  e  dolche  chiaman  Vario ,  ch'è  molto  noto  a  quei* 
chevendcn  colori  da  dipingere  y  e  con  cotale  fi r omento 
lagnato  del  fudetto  licore ,  fi  darà  per  ire  volte  leggia¬ 
dramente  su  deli'in  argentato  legno  la  mano.  Con  que- 
fia  avertenza  però  ,  che  per  ogn'una  delle  tre  volte ,  che 
vi  fi  paffa  il  pennello fi  laficì  ben  afciugare  ;  e  così  afciut- 
to  farai  col  pennello  ifieffo  nelle  altre  ,  quel ,  che  nella 
prima  volta  i  e  così  rlu/cìr a  molto  bello  y  ed  a  color  d'oro 
finijfmo  il  prete  fa  lavoro.  ••  - 

Fin  qui  l’ingegnofo  inventore,  al  quale  aggiungo  , 
che  quella  (uà  invenzione  non  Iota  in  Palermo  ,  e  Sibi¬ 
lla  ,  ma  in  Napoli ,  Roma  ,  ed  altrove  fd  ricevuta  con 
ammirazione ,  ed  applaufo. 


VIRI  DI  TALCO  ,  E  DI  SMALTO, 
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c  a  p.  xxxvin. 


JN  Palermo,  dal  comune  fentimento  di  tutti,  per  le 
fue  delizie  proclamato  (ingoiare  Giardino  ,  anzi  P a» 
radilo  della  Sicilia ,  con  lodevole  proporzione  nac¬ 
quero  due  invenzioni  di  fiori  artificiali  •  Ancorché  vi 
fia  il  Talco  minerale  ,  di  cui  fà  menzione  Plinio  /.  2  iy 
c,  14.  ove  feri  ve  degli  alveari  :  Multi  e/p  oculari  lapi¬ 
de  fecere ,  ut  apes  operant.es  intuì  fpeffiar ent;  l’ingegno 
umano  però  l’hà  formato  artificiale  ,  riducendolo  in  fo¬ 
gli.  Da  Roma  portato  la  prima  volta  in  Palermo  nel 
fecolo  fcoi’fo  di  color  d’oro  ,  nero  ,  gialla  >  e  iolco  ,  ed 

abbracciata  da’  Palermitani  l’invenzione  ,  non  folo  s’- 

inge- 
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ingegnarono  a  farlo  con  maggior  perfezione ,  ma  an¬ 
che  a  comniunicarci  altri  più  vivaci ,  e  nobili  colori  t 
indi  gl’iftelfi  Palermitani  fi  provarono  i  primi  a  far  di 
elfo  belliflìmi  fiori ,  che  diftinti  in  varj  colori ,  e  diver¬ 
te  fogge  ;  e  doppo  ordinati  in  ben  concertati  rami , 
hanno  adornato  le  Chiefe,  j  fa^ri  Altari ,  eie  Gallerie 
fignorili  ;  ricevendo  lodi  ben  meritate  per  la  leggiadria, 
e  vaghezza.  Oggi  portan  vanto  di  nobiliflimi  il  Tal¬ 
co  ,  e  fiori  ?  che  fi  lavorano  nel  Monafiero  dell’Jmma- 
culata  Concezzione  di  M.  V.  di  Religiofe  Benedettine 
in  Palermo. 

^  Lo  fmalto  invenzione  antica,ne’fecoli  pafiati  fù  adc- 
perato  nella  pittura  ,  come  fcrive  Plinio  /.  56.  c.  25.  di 
Agrippa.  Figulìnum  opus encaufto pìnxìt  .  e  ì’iftefio 
nel  lib*  3$.  c.  1 1.  ne  riporta  l’invenzione,  ed  ufo.  Ma 
nel  fecolo-pur  trafcorfo  accrefciutone  l’ufo  comincia-* 
rono  in  Palermo  a  fervirfene  di  materia  per  formare  fio¬ 
ri  artificiali  in  alcuni  Monafterj  :  oggi  ridotti  a  tal  per¬ 
fezione  per  lo  delicatifiimo  ,  ed  indufiriofo  lavoro, 
che  imitano  mirabilmente  ne’  colori  ;  e  vivezze  la  va¬ 
rietà  di  tutti  5  fiori  naturali  ;  tantocchè  ordinati  a  maz¬ 
zetti  fi  tiran  dietro  gli  ftupori ,  ed  applaufi  più  rari  così 
nella  Sicilia  ,  come  anche  fuori  del  Regno  :  e  riportan 
vanto  di  fingolari  quelli,che  nafcono  nelle  mani  delle 
Religiofe  Teatine  nel  Mooaftero  di  S*  Giuliano  in  Pa¬ 
lermo^ 

tonnare. 

>  <  >  ■  ! 

’  C  A  P.  XXXIX.  '■  f 

t  :  ;  rr}  t,  ^  . 

CElebre  è  in  Sicilia  ,  ed  in  particolar  in  Palermo  la 
peCca  de’  1  onni  ne’  meli  di  Maggio  ,  e  Giugno  • 
che  dall’Oceano  con  lungo  corfo  vengono  in  copiofe 
torme  nel  mar  Siciliano  per  fecondar  non  folo  h  Sici¬ 
lia,  ma  anche  l’Italia  ;  póicchè  da5  pefcatori  Siciliani 
predati ,  e  conditi  con  fa  le  in  proportionate  bottigelle  , 
fon  trasportate  a  venderli  per  l’Italia:,  ed  altrove  a  buo 
prezzo.  u 
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L’artificio  delle  Tonnare,  ove  fi  fa  lapefcaggione  de" 
Tonni,  tira  ogn’anno  la  curiofitàde’  fpettatori  a  goder¬ 
ne  la  ftragge .  L’ordegni  da  pefcarfi  fon  molte  camere 
di  cordelline,  che  rigettano  infondo  al  mare,  nelle 
quali  entrando  le  fquadre  de5  Tonni ,  guidati  da’  Delfi¬ 
ni  fon  impriggionati  :  indi  tratti ,  e  ri  (fretti  al  di  fopra  , 
mentre  fon  colpiti ,  ed  uccifi  da’  pefcatori ,  nel  confu- 
lamente  aggirarfi ,  prefentano  dilettevole,  e  mirabile 
fpettacolo  a5  quanti  v’accorrono .  Queft’artificio  d’in¬ 
viluppare  la  ftolidezzade’  Tonni ,  vuole  D.  Vito  Sor¬ 
ba  nel  fuo  opùfculo  d*  Rebus  Drepanitanis  m .  r.  §.  69* 
chefoffe  invenzione  de’Trapanefi  ,  fcrivendo  :  Nec 
frettar  e  un  dura  fub  filentlo  Drepanitanorum  indujìrìam 
in  T by  un  ari  arti  m  invent  ioni  bus ,  tàm  in  Sicilia ,  quàm 
in  Sardinia  regtum  P atr imeni um  ad  quadragìnta  au - 
reorum  milita  quot  annis  adauxijfe .  Nò  folo  i  Trapa¬ 
ne  fi  l’int  roda  fiero  per  la  Sicilia  ,  ma  anche  altrove.  D. 
Vincenzo  Nobile  nel  fuo  Ueforo  Nafcofto  cap*  2 f* 
782.  feri  ve  •  Antonio  lo  Lifcio  ,  e  Lorenzo  Cojìa  ,  Pano 
inventore  delle  'Tonnare  in  Spagna  ,  e  P  altro  in  Fran¬ 
cia  .  E  fappiamo ,  che  D-  Luigi  Guglielmo  Moncada 
Duca  di  Montalto  Palermitano,e(Tendo  Viceré  dì  Sar¬ 
degna  nel  163 8-  l’introdufle  in  quel  Regno  trafportan- 
dovi  i  Trapanefi. 

E’  delcritta  la  pefeaggione  Siciliana  de8  Tonni  da! 
Fazello  dee .  1.  de  reb.Jic.  L  1.  c.4./^  20.  dal  P.  Vincen- 
iso  M.  Cimarelli  nelle  lue  Rifoluzioni  Filofoficbe ,  e  m 0 
Tali  cap .  6./.  54.  e  da  Tomafo  Porcacchi  nell  '/fole  f. 
39.  Fan  menzione  di  e(Ta  Ebano  de  animai •  /.  IJ» 
Maurolico  bijì .  Sic*  Ub .  i.  f.  9.  e’1  P.  D.  Andrea  Cirino 
de  venatioue  /.  z*p*  2.  c.i^*n.  ic6*f.  Anticamente 
vi  fu  tal  pefeaggione  nel  Promontorio  Pachino,  oggi 
detto  Capo  Paffaro  ,  come  fcrive  Solino  cap*  n»  Ceta- 
ria  terra  ,  che  fu  ne’  tempi  antichi  frà  Segeiìa ,  e’1  Capo 
di  S.  Vito,  nel  luogo  oggi  detto,  Scopello  ,  cosi  tu 
detta  dalla  copia  de’  Tonni ,  che  ivi  anticamente  ,  c 
oggi  fi  predano  ,  come  Icrivono  Fazello  cit*  d .  1  •  /•  7* 
c.  3./,  156- e  Cluverio  Sicil*  antiq .  /«  2.  c*  2,  /.  270. 
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Cefalù  è  celebrato, come  copiofo  di  Tonni  per  quato 
accenna  Silio  Italico  /.  14.  in  quei  verfi  , 

Quoque  procel/ofo  Cepbalco-dia*  ora  profondo 
Cerulei *  horret  campi *  pafcentia  cete* 
ne9  quali  fi  addita  la  copia  de’ Tonni  come  fpiegan 
f  azello  d.  1.  /.  9.  c.  z.fi  199.  e  Cluverio  cit.l.  2.  c.4./. 
387.  Il  fudetto  Fazello  d .  t.  L  8./.  189.192.  e  19$.  ram¬ 
mentala  pelea  *  e  Tonnare  nel  mare  Palermitano ,  ove 
furono  quelle  Tonnare  antichiflime  ;  poicchènel  1210. 
il  Rè  Federico  concedendo  alla  Cattedrale,  e  Metro¬ 
politana  Chiefa  di  Palermo  due  Prebende  Canonicali 
con  la  dote  di  fisi  cento  tari ,  fcrive  nel  privilegio  a p- 
prefib  l’Abbate  Pirri  not.  EccL  Panorm.  fi  14?.  ipfo* 
autem  f ex  cento*  t  areno*  prò  ipfi*  duabu*  pr  abendi  *  in 
redditibu*  'Tunnariarum  nojlrarum  fan  or  mi  anni* 
finguli*  eisdem  duabus  Canonici*  percipiendo*  concedi - 
mus.  Il  che  conferma  in  altro  privileggio  del  1211.  ap¬ 
preso  Pi  dello  a  fi.  144,  Il  Rè  Guglielmo  II.  concede  nel 
1176.  alla  Chiefa  di  Monreale  la  Tonnara  nell’lfola 
detta  Fimi ,  e  volgarmente  delle  Femine  predo  Paler¬ 
mo  ,  ove  fu  Pantichidima  Città  di  Moti  a  ,  come  fi  ve¬ 
de  dal  privileggio  appò  Pirri  not.Ecd.Montereg, /402. 
e’i  P.  D.  Michiele  del  Giudice  nella  Defcrizzione  della 
Chiefa  di  Monreale ,ne’  Puoi  privileggj  af.  4.  Nella  Vi¬ 
ta  del  B.  Pietro  Geremia  nobile  Palermitano,  (ingoia¬ 
re  ornamento  non  men  di  Palermo  fila  Patria ,  che  dell* 
Ordine  illudriflimo  Domenicano  ,  fi  fà  menzione  della 
Tonnara  in  Palermo  detta  PArenella ,  ove,  efiendo 
Priore  del  Convento  di  S.  Cita  nella  della  Città  ,  an- 
doper  la  limo  fin  a ,  di  qualche  porzione  de’  Tonni,  che 
in  gran  copia  davano  per  uccidere  :  ma  rigettato  dal 
Padrone  dellavTonnara,mètre  le  ne  ritornava  colla  fua 
barca  alla  Citta,fuggirono  i  mille  Tonni,  che  davano 
nelle  reti  prigioni  :  onde  accortoli  del  cadigo  il  Padro¬ 
ne  ,  e  chiedendo  perdono  ai  Beato,con  ottenere  una  be¬ 
nedizione  al  mare  ,  ed  aiiatonnara  ,  d’un  lubltOi  vidde 
ri  tonnare  miracolaiamente  alle  reti  i  Tonni .  -  Scrivono 
quello  il  p,  Ottavio  Gaetano  coìti.  2.  SS.  Siculi  fi  2  $6. 

il 
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il 'P»Gi o.B a t ti  ft a  de’Franchis, nella  Vha  delRmo  P lem 
ll-f.  to6red  altri  autori  della  fila  Vita. 

-  '  '  I»  r  CI  |  Òi  .  ■■ 

LAVORO  DEL  CORALLO. 


e  a  p. 
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Q  Vanto  fi  a  fertile  di  Corallo  il  mare  Siciliano  ,  è  più 
chemtóifèfto  ,  nè  vfb  ucce  tuta  ,che  ce’l  raccordi 
Plinio  nel  /.  32.  c.  2.  il  quale  del  Corallo  fcrive  :  Lau¬ 
dati  jfìmum  in  Gallico  finti ,  circa  Qrckadas  Infialai  ,  0 
in  Siculo  circa  Me  li am  ?  CF  Dr  e  pan  uni .  Fa  pur  men¬ 
zione  del  Corallo  Siciliano  Bernard, cr  Celio  mbiert j- 

tifa  1 4.  piu  foEfc  f.  n.io.fsio.  Gio.  Schrodcri  j* 
rnacopc&ia  .medico-Cbymica  L  i»  c.  6 .  f.  297.  Del  Co¬ 
rallo  Trapande  ne  fcrive  Leand.  Alfeerti:  visWJfote^ 
ja.  D,  Leonardo  Orlandini  nella  Defi ir.  di  ‘Trapani  fi 
41.  Nicolò  Gervafi  h*  Antiiamio  T attor mt am  fetf. 
1  ,  f.  6.  il  P.  Corone! li  nella  Biblici.  Vniveifi.  t 0%  1,  ntt* 
1329. /.28C  ed  altri .  Del  Mefiinefe  fà  menzione  Pla^ 
ci  do  Reiii  a  rmWirìirod.  alle  Moti z.  ijt or.  di  Mefitica  fi 
61 .  e  dell’uno  ,  e  l’altro  Fàzello  dee.  1.  libi  i.c.^.fi.  20. 
c  he  feri  ve  :  Combura  pianta  marìn<$:g  e  wts  in  Jj.rep  ti¬ 
mi  ano,  ■- Me fi menji  gignfmr  mari \  laudatififimura \ 

Francefco  Flaccomio  l’addita -pur  nel  m&r§rcd  Meiaz-so 
fùa  Patria  ,  in  Sicelid.fieB.^fi  J3*e amando:  . t  *-■■■  _ 
Mylarum  ai pontus ,  D repan iq.  &  fir Ma  Peloni 
Claufirafierunt  avidi  sramoja,  coralli  a  nauta. ,  <  o 
Germoglia  pur  bianco*  e  rollo  nel  mar  di-  Catania- , 
come  atteda  D.  Pietro  Carrera  né  ile  Teismo t .  di  Ga^an. 
Voi.  i.fi.  £ì2.  e  nel  mare  predo  Rag  tifa  in  gran  copia  , 

ed  ottima  qualità.  #  # 

Si  lavora  mirabilmente  dagli  artefici  Siciliani ,  ed  in 

particolare  T  rapane  fi  ;  onde  palla  .a  foggia  { fi  Je  j]*ul 
ricche  e  nobili  Gallerie.  L’artificio.di  lavorarli  il  Co¬ 
rallo  col’  barino  fò  ;  intenzione  de’  Trepang  fi  ,  come 
fcrive  i’Qrlandinocit.  a  fi.  44.  ed  il  primo  inventore 
' ferivo,  che  fòlle  Antonio, Ciminello  Trapande  D.Fin- 
-sM  Kk  cen- 
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cenzo  Nobile  nel  Te  far  a  Nafcojh  per  le  glorie  di 
di  Trapani  cap.  21*  fi  78 il  Propagato ft  l’ingegnofo  ri¬ 
trovato  ne’  Trapanefi ,  fi  avanzò  col  numero  degli  ar¬ 
tefici  la  perizia  del  lavoro  ;  onde  nelle  Imagini,che  nel¬ 
lo  Hello  corallo  (colpi (cono, è  meritevolmente  lodato  il 
loro  ingegno  .  Del  numero  di  eflì  artefici,  e  pr  ivileggj, 
che  godono  ,  fcrive  l’Orlandini  cit./i  46. 

■  '  '  ‘  .  U  iVi 

MONETE  DI  RAME. 

*  ‘  f  *  *  ■  f  »  -  *  .  '■  / 

C  A  P.  XXXXI. 
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L’Ufo  d’improntar  le  Monete  fi  ili  ma  antichi  fiì  m  o,ed 
1  a  varj  n’è  attribuita  l’origine  da’  Scrittori .  Fra  le 
opinioni  più  approvate  s’hà ,  che  Saturno  fofie  il  pri¬ 
mo  ,  ad  improntar  le  Monete  di  rame  .  Eutropio  de  gè* 
ftis  Roman .  Ub.  1 ,  feri  vendo  di  Saturno  :  Ipfe  edam  eh 
nummo*  areos  primus  infiituit .  S.  Cipriano  de  Idolor . 
vantiate  frati ;  4.  /•  387.  Hk  [ignare  nummo*  in  Italia 
primus  infiituit .  Così  pure  ferivo  no  Celio  Rodigino 
leti.antiq.  /.io.  c.  2-  e  Aiefiandro  d’Alefiandro  Dier* 
genia  L  L  4.  c.  15.  /.  388.  Tertulliano  i//  Apologetici  o. 
ancorché  non  dipingila  moneta  di.  rame derive  :  Abip* 
fo  primùm  tabula  ,  &  imagi  ne  figmtus  nummus. 

Pietro  Carrera  nelle  Memorie  i/ìor»  di  Catania  voi . 
c.  1$./.  301.  fcrive,  che  le  prime  Monete  le 
improntò  in  Sicilia*  ansi  in  Catania..  Se  habbiarao  noiy 
dice  egli ,  che  Vano  venne  in  Sicilia  ,  Ò‘  ivi  regnò  ;  che 
A  Ciclopi furono  g  ^inventori  del  ferro  ,  confeguenza  no 
afforda  ne  a  divi  ette  ,  che  le  prime  ceniate  monete  fur  l  e 
Catene  e .  Quindi  con  buoni jftmo  argomento  alcuni  vo¬ 
gliono  ,  che  la  voce  Sic  la  luogo  ,  dove  le  monete  fi  for¬ 
mano  ,fia  depravata  da  Sicula:e  Sichis  denaro,  0  quar¬ 
ta  parte  (Tonda  fi  derivi  da  Sicuhis  ,  perciocché  Tutta *  * 
e  T  altra  parola  fu  prefa  da  Sicilia  ,  nella  quale  primie¬ 
ramente  comparve  ti  rarne  improntato  in  monete .  E  1’- 
iftefib  replica  nella  lua  rifpofKa  D.  Mariano  Perello  /. 

roj.Queft’opinione  è  abbracciata  da  PlacidoReina  nelle 

No - 
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Mniìz.  dlMeffina  par.  ufi  75*  U%  ancorché  fagm&p- 
p  ro v i  1  a  de ri  v anione  di  S tela  >  e  &  ictus  ,  da  Siculus  , 
^  Sìjcn/a *;■ fbi  aggiungo  ;  che  tal  opinione  di  batterli  le 
prime  monete  di  rame  in  Sicilia  può  ricever  vigore  da 
quello  ,  che  «’hà  da’  Scrittori ,  cioè  ,  che  Saturno  re¬ 
gnò  *  morì  iq  fò  fcpolto  in  Sicilia  *  Di  odoro  Siciliano 
/.  p  ti.  6i.fi  186.  Scrive  :  Saturnia  porrò  in  Sicilia,  & 
/àfrica  ,  n$c  no»  fiali  a  (ut  perbibent')  regnmit  *  ì  ìn¬ 
feri  um  denique  in  occiduis  Or  bis  par  lib  us  confi  i  tu  it  > 
Ò*  ubique  précfidiis  per  arte s ,  &  raunitiones  difpofitiiy 
fu b di t os  in  officio  continuit  :  quo  fadura  ut  per  occiden - 
tale*  Sitili#  partes  etiam  twmedimra  pajfim  loca  era. 
aia  (id  efi  Saturnia^)  cafiella  mramentur .  Euft  bio  de 
prtp.  Euangel.  Lx.  c-  2.  fi  59' Saturnum  vero  in  Ly* 
hi  a  ,  Sicilia  i  Jtaliaque  regnaffe  •  Così  pure  Nata!  Co- 
te  mytb.  Uh.  *.cap.  1.  fi  8$*  D.  Mariano  Valguarner* 
n eìV/inticbità  di  Palermo  fi  l 85.  Fazello  dee.  2,  HA  u 
c 4  ufi  242.  ed  altri  appò  liivéges  nel  Pdkrmo  Antico  fi 
97.  Clemente  Aleffandrino  con  l’autorità  di  Filocoro 
in  protep.  f.  30.  Philocb  ortis  autem  dicit  Me  dà  cura  in 
Te  no  coli  Nepturanum ,  Saturnum  antera  fitti m  effe  in 
Sicilia ,  &  eum  illic  fui  fife  fepultum . 

.  Altri  fcrivono  che  folle  il  primo  inventore  deli’im- 
prontar  la  moneta  di  rame  Giano,  come  vuole  Ateneo 
lìb.  1 5.  c.  24./.  692*  Numraura  d?*euw  ab  ilio  primo  fi- 
gnatura  .  Cosi  pure  Macrobio  Satur.  lib.  ?.  c. 7.  e  Ovi¬ 
dio  Fafior.  lib.  1.  i  quali  aggiungono  ,  che  Saturno  na¬ 
vigando  in  Jtalia  foffe  ricevuto  benignamente  da  Gia¬ 
no  ,  e  da  effo  havendo  quelli  apprèfa  l’arte  del  coltivar 
la  terra, grato  a  tanto  beneficio  nel  coniar  le  prime  mo¬ 
nete  di  rame, improntale  in  effe, con  la  Tua  effigie  la  na¬ 
ve  ,  che  portò  in  Jtalia  Saturno  .  Ancorché  il  P.  Pomei 
feri  va  di  veramente  nebfoo  P  mtkeum  P&f»  b  fi 

1 59.  cioè  che  la  moneta  fii  battuta  dallo  fteffo  ^Saturno* 
con  l’effigie  di  Grano  bifronte  ,  e  la  nave ,  L’una  e  l’al¬ 
tra  opinione  della  prima  ftampa  delle  monete  attnoui- 
ta  a  Saturno  ,  e  Giano  è  riferita  da  Sebafliano  Enzzo 

nel  dife.  delle  Medaglie  f.  12.  * 
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Alcuni  però  vogliono ,  che  Saturno  è  il  mede  Tira* 
che  Giano .  Martin  del  Rio  in  Genef.  c.  io  Jauan  quem 
arbhror  Gèntilìum  lamini  ,  &  SaturnuwfuiJJe  ;  fegui- 
to  da  Valguarnera  weNAnùc*  dì  P  aiermo  f*  $83,*  e  Jn- 
veges  nel  P alerwio  Antico f*  104.  benché  altri  comune¬ 
mente  li  ftimino  diverfr;  Ma  fi  a  il  medefimo  ,  ò  diver¬ 
rò  s’hà  v  che  le  prime  monete  furono  improntate  fra 
gii  altri  luoghi  in  Sicilia  ;  e  ce  ne  dà  una  cognetturaT- 
impreflione  in  Sicilia  con  l’effigie  di  Jano  .  Ateneo  lìb . 
1  j.  c.  24./.  692. -feri vendo  di  Giano,  riferifee  :  Num - 
mum  are  unì  apìllo  prì  mòfignatum  *  qua  de  caufa  C/v 
vitate*  in  Grà eia  mxlt,<s  ,  Italia  ,  &~Sicilia  ruonetam 
cudunt  impreffàm  bicipiti  faci  e  ,  &  esc  altera  parte  vel 
rate  ,  vel  navigìo  ,  rcel  corona  .  Di  quelle  Medaglie  ne 
riporta  alcune  Filippo  Partita  nella  fua  Sicilia  ne’  Si- 
cani  ,  e  Sic  oli-  :  ci  dona  però  iin  favio  avvertimento  il 
Valguarnera  clt.  af.  245.  che  devono  ,efier  collocate  in 
tempi  piò  antichi ppoicchè  furono  de’  primi  abitatori 
della  Sicilia. 


1  ì 


i\oo  onnbnslleiA  srnsrneiT  *\Q 

Vario  fu  in  Sicilia  l’ufo  delle  Mon  eie,  fecondo  la  va¬ 
rietà  de’  tempi .  Dionifio  Tiranno  di  Airacufa  ,  fcriv  e 
Aleffandro  d’AIefiandro  dièr.  gm\fi  4*c*  lSfi>  $88.  ex 
Stanino  conflauit  nummo* .  £  prima  di  lui.  Arinotele 
Oeconom.  I*  2 icìm  non  abundavet  .argento  >  nummum 
percujjit  ex  Jt arano*  Cosi  pure  Celio  Rodigino  lechan- 
tiq .  /.  io.  c»  2.  e  Lelio  Bifciola  bor .  JubceJ .  1%  1.  c.  1 1.  f. 
42.  il  che  accenna  Polluce  onomafi*  Uh*  9.  c .  <5.  /.  436. 
ove  fcrive  in  Siracufa  :  Stara  num  argenti  loco  baberi  . 
edivifà  menzione  di  molte  monete  Siciliane,  con  l’¬ 
autorità  di  Arillotele,  come  dell’Oncia  ,  Ereo  ,  Ta¬ 
lento  ,  Litra  ,  Semilitra, e  Decalitro  .  Della  moneta  Li- 
tra  pur  ne  fcrive  Celio  Rodigino  loc*cit*  Gelone  pur 
Tiranno  di  Siracufa  fece  battere  una  forte  di-  moneta  d’ 
orò  detta  Demarezia,dai  nome  della  moglie  così  diia- 
niàta ,  che  fò  di  valore  dieci, Dramme  Attiche ih  dipelo 
cinquanta  libre  .  Nummum  cuàìt  Damaretlum  ,  icri- 
ve  DiodoroSiciliano  iib*  n.  n*  26,  ab  ipfa  denotiti  na¬ 
tura  :  qui  decem  Atlicis  Dracbrni*  gonfi abat  ,  P ente- 
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contalìtYon  ?  à  L.  librar  u?n  fondere  ,  Skulis  dlclus  . 
Di  tal  moneta  pur  fan  menzione  Fanello  dee .  2.  de  rei. 
Slcul.  Uh .  1.  c.  3./.  262.  e  Celio  Rodigino  he .  aY.  mo¬ 
neta  veramente  memorabile  ,  di  cui  non  v’hà  memoria 


haverfene  battuta  maggiore  in  a) tre  ,  ancorché  ricchi IF» 
fime  Republiche  ,  e  ci  dà  mani  fé  Ilo  contralegno  delle 
copiofe  ricchezze  Siracufane dalle  quali  nacque  il 
proverbio.  Ne  decima  quldem  Sy r a cufa rum  pars.  Che 
dicefi  de9  Ricchi  :  Signlficabant  autem ,  dice  Man  utjo, 
Adag.f.  833.  aliorum  opes  ,  quantttm'vh  amplas  ,  ni  hi} 
ejfe  ad  Syracnfanas  diyltias  ...  Di  tal  proverbio  pur  ne 
Ieri  ve  Strabone  G  e  ograpb.  /.  6.  edE  r  a  lino  Cbil*  2.  cetft. 4, 

"•4  .... 

in  altri  tempi  però  mancata  in  Sicilia  la  moneta  fi 

fpefe  moneta  di  cuojo  ;  il  che  avvenne  in  due  tempi , 
cioè  la  prima  volta  fotto  il  Rè  Guglielmo,  detto  il  Ma¬ 
io  ,  che  Iti  molato  dall’avarizia ,  raccolfe  tutto  l’oro  r 
argento  ,  e  monete  nel  reai  teforo  ;  obligando  i  popoli 
a  spender  moneta  di  c.uojo come  fcrive  Fazello  de 
reb.  Sic .  dee .  2.  lib .  2.  e.  4./.  445.  Maurolico  bijh  Sic . 
L  v.f.  3 1.  &  /.  3./.  105.  Bonfiglio  blft .  $  pici/, p.  1.  /.r  v 
/.  5 y.& l.  Gip.  Giacomo  Adria  In  top  ograpb. 

Mazarhè ,  Cornelio  Vitignano  Cromica  di  Napoli  r. 

1 9./.  6,1*  Gio.  Antonio  Summonte  blft .  tfc  Ntfpe/i p.  2. 
/.  2.  c.3. /.4S*.  La  feconda  volta  fu  fotto  l’Imperadore 
Federico  li.  chehavendo  impoverito  l’erario  reale  in 


molte  guerre  ,  fece  fpender  moneta  di  cuojo  ,  come  s’- 
hà  da  Fazello  eh.  d.  2.  L  8.  c.  2./.  479.  Maurolico  /.  3. 
/;  1 1$.  Bonfiglio  p.p.  /.  7./.  254.  Summonte  p.  2.  /.  2. 
c.  8./.  96.  il  quale  aggiunge,  che  mofirava  tal  moneta 
da  una  parte  la  fua  effigie  ,  e  dall’altra  l’Aquila  ,  ed  ha- 
vea, fecondo  la  fua  tallii  ,11  valore d’un  Agoftale  d'ow. 
Cosi  pure  Icrivono  D.  Agoffiino  Inveges  nel  Palermo 
Nobile f  599.  Gio.  Villani  hìftA.  6.  c.  22./.  136.  e’1  F. 
Giacomo  Gordon  io  In  Gbron.  ann.  1241.  /.  508. Di  tali 
monete  ,  fé  ne  confervavano  alcune  nel  teforo  della 
Città  di  Palermo.  .  . 

,  AI  'imi  nomi  delle  Monete  Ciciliane  battute, ne’  fe.co- 

1  >  • 
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li  traicorfi  da  i  Rè  di  Sicilia  ,  fono  riportati  dai  Ma  ti¬ 
ra-fico  eie#  /.  i  .fi  f  4.  e  da  Filippo  Partita  5  Che  ne  m olir* 
l’effigie  nella  Tua  Sicilia,  Fra  ette s’hà  la  memoria  dell1 
Tari  regolati  al  pefo  della  Città  di  Palermo  ,  come  s’¬ 
hà  da  urt  privilegio  del  1-211  del  Rè  Federico  alla 
Chiefa  di  Palermo,  appretto  l’Abbate  Pi  tri  SkiLSaa 
not. .  Ecch  Pamrm.fi  .144.  ove  fi  legge  :  Vìgìnti  &  m- 
wemmlliùM  ducentorum  tarenorum  ad  p&ndus  Pa- 
*ormì ,  E  in  altro  più  antico  dell’  Imperatore  Errico 
VI.  all’i fretta  Chiefa  nel  1195. appretto  il  cjt,  Pirri  a  fi 
150,  T areni  Sicilia  duomitlia  quadrigetti  ,  &  Righiti 
feptem  ad  Pottdtts  Pampini ,  E  sù  quefro  patto  nota  il 
Pirri  •  piate  euradem  loquendi  moda  tifici  licei  ad  poti* 
dui  Panormiffipè  reperiti  Lettor  in  in (tir  amenti  r.  Ir  a 
babai»  injlrumento  ,  quo  Efias  Catto?  P attorta*  Eech 
emit  Domum  à  /Vot,  Georg ,  Oggi  le  monete,  che  fi 
Ipendono  fono  di  rame  li  Tre  denari,  due  de’  quali  han- 
nodl  valore  d’un  Grano.  Li  Grani, de’quali  20.  hanno  il 
valore  di  un  Tari, coniati  ulti mamete  nella  Reai  Zecca 
di  Palermo  l’impronta  dtll’Aquila,  e’I  motto  Felicitai , 
Le  monete  d’argento  fono  li  Carlini,  li  Tari,  due  Tari, 
tre  Tari, e  quattro  Tari,  La  monéta  d’dro  è  il  Trionfo 
battuto  in  Palermo  nel  1697.  fotto  il  governo  del  Duca 
di  Veraguas  Viceré  di  Sicilia,  ri  no  vado  il  Trionfo,  che 
^’era  coniato  lotto  il  Rè  Ferdinando  ,  benché  con  di- 
verfa  impronta  ,  poicchè  moftra  da  una  parte  una  pal¬ 
ma ,  l’effigie  del  Rè  Carlo  11.  e’I  motto  ;  Reuiuifcit  am 
no  1697,  e  dall’altra  l’Aquila  arme  del  Regno  di  Sici¬ 
lia  ,  confarmi  reali  in  petto ,  e  intorno  ,  Caroliti  II, 
Dei  grati  a  pff pani  ariti#  ,  &  Sitili  fi  Rex  ,  11  luo  va¬ 
lore  corrilpondc  al  Ducato  Veneziano, detto  volgar¬ 
mente  Zecchino. 

Qnlag  giungo ,  che  i  nomi  di  molte  antiche  monete 
pattarono  da’ Siciliani  a’  Romani ,  come  fcrive  Obn an¬ 
no  /ex,  cotti,  io,  $.fi  21 7.  Vnc'ìa ,  dice,  Oncia  Siculi i , 
rait/uiui  nttmmui  ,  Romani!  duodecima  pari  librfi , 
Plurima  eaìffl  in  re  monetali  vocabula  Stculorum  ad - 
optale  re  Romani ,  iton  ut  cader#  guiderà  omnibus  par¬ 
titoni 
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tìbus  rem  fignific  ar  ent ,  fed  tamenpropter  quamda»; 
analogìa»; .  J ta  ficuti  obolum  ,  nummum  argent euro  di - 
xerutit  Litran  i  Romani;  Libra  Satbmos  cujusuis .  rei 
ponderando  ,fed prima  in  ore .  Oyggi*  Sicufis  mitiu- 
tus  ex  ere  nurantus  -,ut  di  cium  ,,  Ronfani;  par;  minima 
libro  C  Siculi;  Decalitro»  fecabatur  in  decer» parte; 
argenti  :  Romani;  donar  tu;  appellabatftr  a  decer» .  libri; 
ori;  •>  dievìdebatur  que  ìnquatuor  parte;  argenti  L  - 
i  Ile  (Io  Ieri  ve  in  coni;  toni.  2.  f.  8.59.  con  l’autorità  di 
Gronovio.  Nè  lblo  riceverono  il  nome  delle  Monete 
da’ Siciliani  i  Romani,  ma  anche  il  nome  de’ Peli*  L’- 
i  Getto  Ofmanno  iex. torà.  2.  cont.f.  570.  Ponderavi  ve* 
rò  nominaci  Siculi;  accepijfe Romano.;^  docet  Salmajì- 
u;  ad  Solixum  p.  650.6  doppo  <r/.  S7  *•  ci  manifella  il 
pefodel  talento  Siciliano,  i'erivendo :  Sìculum  Ta¬ 
lenta»;  dappiè*  fuit  ;  Vetu;  24.  minar um  -,  mmm  t 
Minarti»;  1 2. 

A  G  O  S  T  O  L  L 

C  A  P.  XXXX/I. 

,  r,  r  *  ft  ,  .1,,  ■  e'f  ‘  ■ 

FEderico  iEJmperadore  ,  e  Rè  di  Sicilia  nato  in  Pa« 
l  rmo^come  già  fi  dille  l*invètò 

un  4,  nuova  torte  di  monete  d’oro,  che  chiamò  Ago  ita¬ 
li  ,  che  molavano  da  una  parte  il  capo  delPlraperado- 
re ,  e  dall’altra  l’Aquila  •  e  ftafeil!  il  fuo  valore  dovere 
edere  la  quarta  parte  d’uo’oncia  ..  Cosi  fcrive  Ricardo 
da  S.Germano in  Chrouic.  appò  l’Abbate  D.  Ferdinan¬ 
do  U  che  Ili  tom»  j.  Itati#  Sacra  /.  1018,  Nummi  aurei, 
qui  Augujiaks  ai  oc  a  n  tur  y  de  mandato  imperatoria  irt 
utraque  Si  dii  a  Brundujìi ,  &  Meffana  cuduntur  .  E 
poco  dop  pò.  Menj  e  lumi}  quidam  Thomas  de  Fan  do 
novam  monetarti  auri *  qua  Augujlalh  dicitur  ,  ad  S  *> 
Germanum  detulit  di/hihuendam  per  tot  am  Abbati- 
am . .  ut  ipfa  moneta  utantur  homintsin  ernpmmbus  ? 
&  venditi  o  ni bu  s  fui  s ,  j  uxt  a  valore  m el  ah  imperiali 
providentia  coniiitutum ,  ut  quii: b et  nummus  attreuz 

reci- 
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‘  expenclatur prò  quarta  uncìWh .  adito* 


-fni a  figura  Ma  gufi  aids  erat ,  habens  ab  uno*  lai  ere  ca¬ 
pa  th  orni  ni  s  7  curri  media  faci  e  ,  &  in  alio  /d  quii  am . 
Cìio.  Villani  ne M'hìfior;  lìb.  6.  cap.  22.  fi  1 37.  chiama 
qaefta  moneta  Agoftare ,  fcrivendo,che  era  il  fuo  va¬ 
lore  un  fiorino,  e  un  quarto  d’oro.  Gli  Accademici 
-della  Grufo  a  nel  loro  Vocabulario  to.  1.  alla  parola  A- 
goftaro  ferivo  no  a  fi  52,  /dgofiaro  nome  di  moneta  d'¬ 
oro  antica  di  valuta  d'un  fiorino  ,  e  un  quarto  d'oro  ,  da- 
una  banda  della  quale  era  improntata  la  te  fi  a  delì'Jm- 


peradcr  Federico  :  e  dall'altra  un' Aquila al  modo  de¬ 
gli  antichi  Cefari  /dugufii ,  dal  quale  ebbe  forfè  tal  no¬ 
me  .  Così  pure  da  efii  il  P-  'Corone Ri  nella  Biblici .  to . 
^.#.15  79./.  2  66;  Di  tal  moneta  Carlo  dii  Frefen  in  Glof- 
fario  y  appò  Gio.  Giacomo  Ofmanno  in  lexic .  tom.  u 
confin.  /di  96.  ne  riporta  l’effigie  ,  come  pure  Filippo 
Paruta  nella  fila  Sicilia  nelle  Medaglie  di  Federico 
Jrap .  aln .  3./I  1 45.  ove  fi  ofierva  da  una  parte  Plmpera- 
ilor  Federico  coronato  d’alloro  con  l’iicrizione,  C afar 
Aug.lmp.  Ro.  II.  e  dall’altra  l’Aquila  con  intorno  \ 
Fridericus. 


Vna  tal  moneta  col  nome  pur  di  Agonale  fu  battuta 
dal  Rè  Pietro  d’ Aragona  ,  e  di  Sicilia  ,  come  ne  fà  fede 
Mauroiicd  hifi.  Sic.  /vi.  f  144  Gio.  Luigi  Lello  nell’- 
ifioria  della  Ghiefa  di  Monreale  par.  .f.  21.  e  22.  e 
Filippo  Partita  cit.  nelle  Medaglie  del  Rè  Pietro  n.  2. 
fi  14^*  nella  quale  fi  offervan  da  una  parte  l’arme  del 
Regno  d’Aragona  ,  con  due  ordini  di  lettere  intorno  ; 
nel  primo  ordine  fi  legge  .  Summa  potenti  a  e  fi  in  Dea. 
nel  fecondo.  Fetrus  D.  G7  /drag.  Sitili#  Rex  .  Dall’- 
altra  parte  fi  vede  l’Aquila  arnie  del  Regno  di  Sicilia  , 
pure  con  due  ordini  di-lettere,  nel  primo  ha  .  Chrifius 
vinci t.  Chrifius  regnar.  Chrifius  imperai,  nel  fecondo. 
Gonfiati.  D.  G.  gira.  &  Sic  fi.  Reg. 

L’iileilo  Imperadore  mutò  in  Sicilia  nell’anno  1 23  fi 
lupe  fu,  .è4  ini  fare  ,  inventando  il  pelo  detto  Rotolo  ,  e 
Tornino, come  feriva  Ricardo  da  S. Germano  in  Cirro. 
appò,  Ugh dii  cit.  fi  ioì6v  Msnfe  Sept.  per  totani  Re- 
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gnum 


SICILIA  INVENTRICE  fS$ 

guai»  pondera  ;  &  menfaras  mut untar  ,  pontini  ur  /io- 
tuli ,  &  "Tur  ni  ni .  D.  Agoftino  Inveges  nel  Pater  ma 
Mobile  f.  576.  nota  sfi  quello  luogo  ;  che  ilpefo  de  Mio* 
fola  in  Napoli ,  e  Sicilia  è  antichijjìmo . 

GIOCHI  TROJAN  I. 

/  .  1  )  '  '  ‘  .  I 

C  A  P.  XXXXlll. 

^  \  \  -,  v  #  '  •  * 

FRà  gli  altri  cèlebri  giochi ,  che  fvegliarono  applaufi 
ne’  Teatri  Romani ,  vi  furono  riguardevoli  i  Gio¬ 
chi  Trojani ,  che  hebbero  in  Sicilia  Torigine  :  poicchè 
approdato  la  feconda  volta  Enea  in  Sicilia  ,  volle  cele¬ 
brare  l’anniverfario  in  onor  del  Padre  Anchifc  defonto 
l’anno  precedente  pretto  Trapani  con  alcuni  giochi ,  a’ 
quali,  come  feri  ve  Virgilio  Ftned.  L  $.  intervennero 
con  i  Trojani  i  Siciliani  : 

Vndique  conveniunt  'Teucri  ,  rniftique  Sicari  • 

Frà  i  varj  giochi  vi  furon  quelli ,  che  doppo  lì  chi#- 
maron  Trojani ,  ne’  quali  i  giovanetti  di  ancor  tenera 
età  alfilì  fopra  gene  rolì  deftrieri,e  divifi  in  molte  fqua* 
drc,fì  efercitavà  al  corfo  in  alcuni  raggiri;edcr  col 
Arare  intrepida  fronte, or  con  fughe,or  co  ifcagliar  faet- 
te,  ordivano  una  finta,  e  dilettevole  battaglia,  òofl 
quefti  giachi  ingegnofamente  deferirti  dal  Mantuano  ; 
ed  in  eilì  i  giovanetti  fimollran  alfifi  fopra  cavalli  Sici¬ 
liani  •  #  #  ; 

C ater  a  Trinacriis  pubes  Seriori s  ricejìa 
Pertur  equis.  • 

In  Sicilia  dunque  hebbero  l’origine  quefti  Giochi 
Trojani ,  dalla  quale  poi  pattarono  in  Alba,  e  finalmen¬ 
te  in  Roma  .  Onofrio  Panvino  de  Ludis  C?rcen(ib.l.2. 
e.  9./.  ìo6-  feri  ve:  T roja  ,five  Trojanus  Iddus  in  Cir¬ 
co  agi  J'olitus  Eqtteftris,& puerilisfuit  ab  /Enea  in  Si¬ 
cilia  ad jìlii  Juli  rifranti  ,  &  caterorum  puerorum .  e 
xercìtationem primum  injlitutus  •  Baldaftare  Bonifa¬ 
cio  bijh  ludr.  I.  5.  c.  $6«  f.  105.  riferifee  2  Troja  erat 
Sciomacbia  cquejfris  ab  Rnea  in  Sicilia  ad  rincbifa 

L I  pa- 
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patri:  tumulum  primkm  inventa  ,  deinde  pofl  Albam 
condìtam  ab  Afcanio  injl  aurata  ,  demumque  velati  per 
Manu:  ad  Romano s  tranf  *ijfa  •  L’iftefso  con  le  mede- 
finie  parole  fer  ve  Ambro  io  Calepini  ve  \Troja  •  In 
memoria  di  quelli  giochi  filmo  ,  eh  .  fofsero  Hate  bat¬ 
tute  dué  Medaglie  ,  che  ofservo  nella  Sicilia  del  Para¬ 
tala  quelle  di  Trapani  al  n.$.e  4.  nelle  quali  fi  vede 
un  giovanetto  sbarbato  ,e  nel  roverlcio  un  giovanetto 
a  cavallo  in  atto  di  correre  .  Di  quelli  giochi  ne’ Cer¬ 
chi  Romani  ftii  menzione  molti  autori:  Sueton'o  in 
J  alio  L<xfj<.  c.  ly.  in  Oc/.  Augujh  c.  43.  in  Ti  veri  0  c. 
6.  in  Claudio  c.  2  1.  in  /Verone  c.  7.  Tacito  annal.l.ì  1* 
Dione  lià.  45.  48.  &  51  Vegganfi  Vuolfango  Lario 
comm .  Reip.  Rom»  /•  *0.  r.  2.  Gio.  Rofino  antiq .  Rom* 
L  5.  cap*  2 5./.  2 £7.  Panvino  loc.cit .  eOfmanno  /t-#. 
*0.  2./.  444. .è*  /0/».  3*  contìn.  /.  i  n.  Scrive  l’Autore 
dei /0.  3.  Gran  Dittionario  F  rance/ e  ,  0  fupplemen- 
to  al  Morerio  f*  720.  che  alcuni  falfamente  limarono 
fofsero  una  fpecie  di  gioco  detto  de*5  OarofelJi  (così  1’- 
inteleErcole  Vdine  nell’o//#/ v/ir.  all'Eneìdc  volgariz¬ 
zata  L  %.f.  1 16.)  e  che  fi  combatte fse  sii  le  carrette:  ma 
da  Virgilio  fi  vede  efser  diverfi.Fortunio  Liceto  fchern . 
anulor. gemmai,  c.  130.  fcrive  contro  chi  fù  di  opi¬ 
nione,  che  fi  celebrafsero  con  le  carrette  .  Con  que¬ 
llo  titolo  di  Giochi  Trojani  diede  a  luce  un  Melodram¬ 
ma  applaudito  ne*  Teatri  Romani  il  Signor  Carlo  Si- 
gifmondo  Capeci  Romano  celebre  letterato  ,  come 
fcrivono  gh  eruditiflimi  Profpero  Mandofio  Bìblioth • 
Rom •  voi.  2.  cenU  lo.n.  75 •{.  323.  e  l’Abbate  Giacinto 
Gimma  negli  Elogj  Accademici  de'  Sptnjierati  di  Rof- 
fano  p*  2./  99. 

Non  vi  fù  quello  lol  gioco  equeftre  in  Sicilia ,  nel 
quale  s’efercitafse  lodevolmente  la  gioventù  Siciliana: 
molti  altri  cHbno  accennate  dell’illorie;  e  s’hà  memo¬ 
ria  di  moiti  Teatri ,  ove  fi  davan  a  vedere  quelli  flet¬ 
taceli  *  Del  Teatro  Palermitano  ci  fà  piena  fede  Ihn- 
fcri^ione  on-erudi  tifiamo  marmo  riportato  da  Gual- 
terio  in *Xab*$hiL  /.  27.  &  animad./  89.  D.  Francel- 

co 
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co  Barotìio  de  màefi.  Pattar.  I.  D.  Agoftino 

Ifiveges  nel  P  ater  ma  Antico  fi  482.  E  forfè  è  quel  Tea¬ 
tro  defc ritto  da  Fazello  dee.  2. 1.  8.  f.  \  73.  che  fi  ften- 
dea  innanzi  il  Reai  Palagio  con  meravigliofa  magnifi¬ 
cenza  ,  e  struttura  ;  fmantellato  già  nel  1549®  e  come 
fcrivono  il  P.GiufeppeSpucces  nella  Vita  di  S.  Ma - 
railiano ,  Ninfa ,  e  Comp.fi.  15.  e Inveges  nei  Paierma 
Sacro  f.  30 6.  e  3 1 7.  fu  bagnato  dal  fangue  di  molti  Mar { 
tiri  Palermitani ,  che  in  efso  foftennero  con  intrepida 
coftanza  tormenti  acerbiflimi .  D’un  Teatro  in  Sira- 
cu ià  fa  menzione  Cicerone  in  Venera  ali.  6.  Diodo¬ 
ro  Siciliano  /•  i&.  n.  84-  Fàzello  D.  1.  I.  4*  *•  f  94* 

e  D.  Vincenzo  Mirabella  eav.  5.  ».  136.fi  91.  Altro  ve 
ne  fò  in  Taormina ,  come  fcrive  Fazello  cit.  1.2.  c.  J. 
/.  5  altro  in  Segefta,  fecondo  Io  ftefso  cit.  /.  y.  cap. 4. 
fi  158.  Dei  Teatro  di  Girgenti  fi  raccordò  Frontino  * 
Stratag.  I.  3.  c.  2.  e  Fazello  cit.  /.  6.  c.  \.f.  129.  In  Ca¬ 
tania  ne  fu  altro  eretto  ,  come  attella  Carrera  nelle  me- 
mar.  foijì*  di  L>a/a».  voi.  i*/.  i.  c.  42*  fi  88.  In  Gela  vi 
fù  la  Palertra  de’  Giochi  Equeftri,  come  chiaramente 
lo  moftra  un  i feritone  greca  ,  che  oggi  fi  conferva 
nel  Cartello  della  Licata. 

Furono  celebratiihmi  ne5  Giochi  Olimpici  1  Sicilia¬ 
ni  9  da’ quali  con  molta  lode  fi  frequentarono  :  e  piò 
volte  udirono  le  acclamazioni  della  vittoria;  onde  ne 
vive  la  memoria  in  Pindaro  ,  che  canta  le  lodi  di  molti 
Siciliani  vincitori,  come  di  lerone,  ed  Egefia  Siracu- 
faaì  ;  di  P faumido  Camarineo  ,  di  Terone  ,  Senocrate, 

€  Mida  Agrigentini  ;  di  Ergatele  Imerefe;  e  di  Cronio 
Etneo  .  Di  Ligdamo  Siracufano  vincitore  nel  Pancra¬ 
zio  già  fi  fcrilTe  a  fé  178.  Di  Empedocle  celebre  Fiiofofo 
Agrigentino  pur  vincitore  in  detti  giochi ,  ne  fa  men¬ 
zione  Ateneo  i.  uc.  3.  fi  3 •  e  Laertio  in  Vita  Ernpedo w 
clìst  Quelle  vittorie  ci  denotano  le  molte  medaglie 
Siciliane,  nelle  quali  fi  vedono  huomini  a  cavallo  in 
corfo  ,  o  fopra  carrette  con  la  vittoria  alata,  corrte  può 
oflervarfi  nella  Sicilia  del  Paruta  nelle  medaglie  di  Pa¬ 
lermo  l  Meflina  ,  Catania  ,  Si  racufa ,  Girgenti,  Termi- 

LI  2  ne, 
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ne,  Camerina ,  Selinunte  >  Imera , LentinI ,  Alleata , 
Motia  ,  Gela  ,  Mineo  :  e  in  quelle  di  Dionifio  ,  Gelone, 
e  Ierone.  .  \ 

Il  defiderio  della  vittoria  in  òuefti  giochi  ftimolò  gli 
Agrigentini  a  nudrire  con  reai  tuagnificenza  Cavalli  di 
lodati  iTimo  genere,  che  furono  celebrati  da  Virgilio 
TLneid.  L 

Arduus  inde  Agragas  oflentat  maxima  longb 

Al  ceni  a  :  magnijicum  quondam  generator  equorii. 
e  fopra  quefto  luogo  nota  Servio /.  264.  Secundu  Fin - 
darum  quondam  Agrigentini  equos  ad  agone*  Grada 
rnittebant ,  qui  inde  'via  or  e  s  revertebantur.  e  cosi  pu¬ 
re  Farnabio  ,  e’1  P.  Coronelli  nella  Bibliotb .  to.  2.  /. 
299.  Quandi  furono  frequenti  le  vittorie  degli  Agri¬ 
gentini  ne’ Giochi  Olimpici,  come  s’hà  da  Pindaro 
cit.  e  Celio  Rodigino  /.  18.  c-  $0.  De’  Cavalli  Siciliani 
cosi  cantò  Oppiano  de  evenatione  lib .  1. 

Equorum  autern  quoteumque  genera  educavi t  ira - 
menfa  tellus  ,  ■  * 

Celeberrimi  S  i  culi,  L  illb  ce  u  m  quique  dtp  afe  untar -, 

Et  tncipitem  monte ,  ubi  operimentum  Enee  ludi» 
epocodoppo: 

Mauri*  velodores  Siculi  fed  Sicularura  animo  * 
j  Et  capi  funt ,  &  esimie  oculis  micante*  > 

Et  foliferunt  magnum  rugitum  Leonis. 

Celebra  Vincenzo  Beliuacenfe  in  fpecul.  natur.l.iS + 
54./.  2$  1.  l’età  de’ Cavalli  Siciliani,  che  arrivò  a 
50.  anni.  La  rapacità  di  Verre  rubbò  a  Filarco  Cen- 
turpino  ,  ad  Arido  Palermitano  ,  e  Gratippo  Tindari- 
tano  gli  ornamenti  de’  Ga valli ,  come  n’è  rimprovera¬ 
to  da  Cicerone  in  Verrem  atl.  or.  9.  T àmtebas 
F  balera*  à  Fidi  arco  Centuripino  dbftuliffe  dicebant , 
quàm  alias  itera  nobile *  ab  Arìftv F anormit  ano,  quàm 
tertias  à  Cratippo  Tyndaritano ,  Da  che  fi  conolce  lo 
fttidio  de’Siciliani  in  nudrire  i  Cavalli.  1  Siracufani  im¬ 
prontavano  con  l’effigie  del  Cavallo  ;  onde  col  diluì 
marchio  regnarono  gli  Ateniefi  vinti  in  battaglia,  e 
venduti  come  fchiavi ,  fecondo  ci riferifeono  Plutarco 
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InNìtìa  ,  pierio  Valeriano^jymg/. L  4 .'c.  ij./.  40.  é 
Fanello  dee.  iJib.  2.  c.  3./.  29J.  Adaccrefcere  con  la 
velocità  de5  Cavalli  la  maeftà  de’  Cerchi  Romani ,  do¬ 
mandarono  gl’lmperadori  i  Cavalli  Siciliani  ,  come 
fcrive  Dempftero  in  fuppl.  ad  R ofinum  L  5.  c.  $./I  199.' 
facendo  menzione  de’  Cavalli  ne’  Giochi  Circen Ci:  Fe¬ 
riti  autem  illi  è  Sicilia  ,  aut  Capadocia  :  conferman¬ 
dolo  con  l’autorità  di  Giulio  Capitolino  in  Gordian. 
che  feri  ve  :  Equo s  Siculo s  c'entuvn  ,  Capadoces  centuno 
permìttentìbus  Imperatori  bus,  faciioni  bus  divìjìt .  Ma 
mancando  in  Capadocia  i  Cavalli ,  ne  fu  riparata  la 
propagazione  con  i  Cavalli  Agrigentini ,  fecondo  il 
configlio  dell’oracolo  Delfico,  come  fcrive  Servio  in 
L  $.  yEneid.fi  264.  Cùm  in  Capadocia  greges  equorum 
pfiriijfent ,  Delpbici  A  polli  ni  s  refponfo  adduxerunt  c* 
quos  de  Agrigento  ,  &  repar  avere  meliores .  Così  pu¬ 
re  Batti  da  Pio  in  annot .  pojler .  c.  39.  appò  Dempftero 
cip.  Celio  Rodigino  ,  e  Fazello  loc.  cìt.  Scrive  Diodo¬ 
ro  Siciliano  /.  13.  n.  82*  che  ritornato  Efeneto  Agri¬ 
gentino  vittoriofo  alla  patria  da’  Giochi  Olimpici:  Vi¬ 
tto?  era  magnìfico  ìnvetìum  curru  in  urbem ,  biga  ccc» 
canaidis  eq  v/7  omnes  Acragantìna  fefiiva  pompa  co - 
nùtabantur .  E  tanta  fu  la  ftima  ,  che  hebbero  gli  Agri¬ 
gentini  de’  Cavalli ,  che  edificarono  tum  uli  fontuofi  ,  e 
fepolcri  piramidali  a’  Cavalli  morti ,  come  ne  fà  fede 
Plinio  /.  8.  r.  4?.  Diodoro  Sicul.  /.  13.  #.82.  Solino 
c.47.  e  AlefiT  n  irò  d’Alefiandro  Ùìer.  Genial.  lib.  6 . 
c.  14./.  688.  ma  de’  Cavalli  Siciliani  veggafi  Pafchale 
Caracciolo  ne  Ih  Gloria  del  Cavallo  lib.^.f.  3 1 7.  e  3 1 8. 
ove  non  fololcrive  de’ Cavalli  antichi  Siciliani,  ma 
anche  de’  moderni ,  nodriti  da  moki  Nobili ,  e  Titola¬ 
ti  Siciliani. 

Fra  i  giochi  equeftri  celebrati  in  Sicilia  devono  ar- 
rollarfi  i  Giochi  Afticì,:he  furono  in  Siracufa  ,  de’  qual 
fcrive  Suetonio  in-Cal  guta  c.  20.  edidit  Ò*  per  egre  i 
Jpetlacula  :  in  Sicilia  Syracujìs  hajiicos  ludos  •  E  an¬ 
corché  Levimo  Torrentio  in  Sueton.j.  *4$  9*  e  Babele 

fico  in  Sueton.fi  1137.  ftimino  la  parola  Bajiicos ,  do¬ 
verli 
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verfi  emendare, foilituendovi  Attico*;  nulladimeno 
fa  ubo  no  in  animaci .  ad  Sueton.f,  160.  legge  Afiieos  ro 
così  pure  Giufeppe  Scaligero  de  emend.  tèmpo**  U%.fi 
47q.  lo  direi ,  che  fodero  quelli  giochi  Artici  così  detti 
dall’Arte, che  fi  coftumavano  in  e  fine  in  conferma  di  ciò 
©{fervo ,  che  Cicerone  in  Ver  rem  act.  6.  feri  ve,  che  in 
Siracufa  nel  Tempio  di  Minerva  erano  dedicate  alcune 
Arte  di  meravigiiofa  grandezza  ,  che  egli  chiama:Gy<a- 
n.ineas  haftas.  Ed  ancorché  Manutio  corregge  il  tefto 
di  Cicerone ,  leggendo  r  Fratti# eas  bajias  ,  feguito  da 
D.  Giacomo  Bonanno  nella  Sirac.llluftr.  I.  2.  f  21  a 
cui  parve  incredibile ,  potérfi  dare  afte  forma  te- del  IV 
herba  Gramigna  ;  nulladimeno  io  ftimo ,  non  doverli' 
alterarci!  tello  di  Cicerone;  poicchì  quefte  ,  Hafix 
Cr  amine  ce  ,  non  eran  Afte  fatte  delle,  ba  Gramigna, 
ma  Afte  fenza  ferro  in  cima ,  come  chiaramente  ferivo 
Adriano  Tornebo  adverf  /.  29.  c.  1 ./.  105.7 •  Mafia  pu¬ 
ra  ,  qua  ér  fine  ferro ,  dkiturque  Graminea  :  ed  è  fe* 
guito  da  Gio,  Rofino  antiq .  Aom.  /.  io,  c.  26,  f  579. 
Sicché  furono  quelle  Afte  collimiate  ne’  giochi  eque- 
llri  in  Siracufa  :  e  forfè  coftumati  in  giochi  non  difiimi- 
li  alle  Gioftre,  nelle  quali  s’ufan  l’Arte,  altrirnente  f 
dette  lancie ,  ma  fenza  ferro  in  cima  :  chiamate  perciò 
le  Gioftre,  Hafii  India* 

Ma  tornando  a’ Giochi  Trojani,  vogliono  alcuni, 
che  da  erti  haveffero  l’origine  le  Gioftre  ,  oggi  pratica¬ 
te  ;  onde  fcrivono  >  chiamarli  Torneamenti  da  Troja- 1 
menta  ,  come  vogliono  Vuolftngo  Lazio  Comm .  R<r- 
ip*  Kom-  /.  10.  c .  2.  f.  822.  Biondo  Flavio  de  R omo  T ri» 
ftr/ipb.  I.  4 6.  Raffaele  Volaterrano  in  tbìlolog.  lib. 

39.  Baldaff  are  Bonifacio  h'tfl.  ludicr.  I.  j.  c:  /.  20  j. 

il  P. Pietro  Maggio  nelle  Guerre  Fejìive  f.  j.  ed  altri 
col  noftro  Auria  nel  Difcorf.  della  Giojtra  /.  7.  e  feg. 
che  fà  larga,  ed  erudita  del'crizione  delle  Gioftre  ce¬ 
lebrate  da’  tempi  antichi  in  Palermo  con  reai  magnifi¬ 
cenza ,  inoccafione  di  Nozze,  Parti ,  e  Vittorie  Rea¬ 
li  :  E  più  chiaramente  d’ogn’altro  il  P.  Felice  Felicio 
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iti  anomali.  Rom.  ‘v.GìoJlra f.  420.  vuole  ,  che  il  Giocr 
Troja ,  iia  lo  Hello  ,  che  il  Torneamento ,  e  la  Gioftra.» 

C  O  T  T  A  B  O. 

;  C  /€  P.  XlLXXiV, 

•< 

Filli  Cottabo  un  piacevole  gioco,  molto  in  ufo  frà 
gli  antichi  Siciliani ,  terminate  le  menfe  t  anzi  fu 
invenzione  degli  rteflì  Siciliani ,  come  fcrive  Ateneo  /. 
lo.  c.  7./.  427.  Magno  nani que  Jìudio  Coti  ab  uni ,  qui 
ludus  ejt  inventai  à  Siculi*  ,  adhiù  ebani ,  ve  luti  Ana* 
ere  oh  T ejus  Siculum  Cottabum  fecìu  e  nel  lib*  \  i«  c.  8. 
/.  479.  Venìt  in  convivi  a  à  Siculi*  primurti  reperì  ut  > 
dr  inventa**  e  n  1  //'&  ì?.  c.  1.  /  <J6ó#  ^uonìam  in  bac 
tonte  mpltit ione  non  es  verfiatu$,ex  me  di  fi  as  ve  litti  diri  ~ 
mum  quid  e  m  Ceti  abiliti  inv  emione  m  Si  cu  forum  efifie  lu * 
,  qmm  primi  escogitar uni  Siculi .  Celio  Rodigi¬ 
no /*  28.  c.  s«  fcrive.  Aùtlor  Critias  efi ,  Cottaborum 
ludum  effe  Sica  forum proprium ,  qtiin  &  ab  eh  inveii 
lum .  Come  fi  face  (Te  quello  giocolo  moilra  Aten  o 
nelfiurij.  c/7.  Snida  ,  Gio.  Tzeze ,  Giulio  Polluce 
onomafi .  /.6:  cv  19.  Efichio  *  e  altri ,  da*  quali  Perudi^ 
ti  filmo  Giacomo  Mazzone  nella  Difefia  di  Dante  L  2.  c# 
38./.  572 *efieg.  raccoglie  fi  faceffe  in  tre  modi#  Primo 
era  con  pigliarfi  un  vafe  pieno  d’acqua  ,  in  cui  fi  métte* 
va  a  galleggiare  uno ,  o  più  bicchieri  voti  :  indi  fi  ver* 
favan  da’  giocatori  a  gocciola  le  reliquie  del  vino  re* 
ftate  da*  vali  della  menfa  nel  bicchiere  voto  ,  e  quello  » 
che  il  facefle  finalmente  fommefgere  era  dichiarato  vin* 
citor  del  gioco.  11  fecondo  modo  fi  praticava,  Col  met* 
terfi  una  verga  affida  nel  pavimento,  con  altra  in  capo* 
dalle  cui  eflrem.tà  pendefie  Una  bilancia  con  lefue  due 
coppe  :  fotto  di  quelle  fi  colloca  van  a  perpendicolo  due 
gran  vafi  pieni  d’acqua  *  che  alcon defiero  fotto  la  lu- 
perficie  delPaequa  due  llatuette.  11  giocatore  lancia¬ 
va  con  impeto  da  alto  uri  vafe  di  vino  nella  coppa  del* 
la  bilancia  *  acciocché  ripiena ,  col  calare  furiofamen- 

te 
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te  a  piombo ,  fi  fommergefle  nel  vafe  dell’acqua  Cotto u 
porto, e  percotendo  il  capo  della  rtatuetta  attorta  fott’- 
acqua  ,  facelTe  rtrepito  •  Otteneva  la  vittoria  chi  cag» 
gionaffe  fuono  maggiore  ,  c  non  verfaflfe  fuori  niente 
dei  vino  •  II  terzo  modo  era  ,  che  havendo  alcuno  be¬ 
vuto  alquanto  del  vino  in  un  bicchiere  ,  gettale  quello 
che  forte  reftato  in  un  vafe  ,  in  modo  che  facelfe  ftrepi- 
to  s  e  quello  era  ftimato  il  vincitore  ,  che  ne  facefle 
fpiccare  fuono  maggiore. 

v  %  ^  . .  •  *  •  ;%  (v  ii  .  f  /  ••  ;  f 

A  S  I  L  I. 

C  A  P.  XXXXV. 


AL  fopradetto  gioco  antico  »  ne  accoppio  altro  mo- 
derno ,  ingegnofa  invenzione  di  D.  Francefco  Ba- 
eli  Milazzefe,  per  l’opere  date  alle  ftampe,  e  varia  let-j 
teratura  riguardevole .  L’intitolò  egli  il  Gioco  degl 
Alili ,  e  ne  diede  diftinta  relazione  in  un  fuo  libretto 
Rampato  in  Venezia  col  titolo.  La  Corona ,  overo  il 
Gioco  degli  A  fili  per  il  Milocconel  1 6/8.  in  1 2.  Egli  è 
fimi  le  al  gioco  degli  Scacchi ,  e  fi  forma  col  Tavoli  ero 
conforme  a  quel  degli  fcacchi ,  però  maggiore  ;  poic- 
chè  ertendo  di  17.  cale  in  quadro  ,  comprende  il  nume, 
ro  di  289.  cale  diftinte  in  bianche  ,  e  nere  ;  de’  quali  le 
quattro  negli  angoli  fono  le  più  privileggiate  ,  e  chia¬ 
manti  Alili.  Si  diftribuifeono  100.  pezze  a  quattro  gio-  4 
catori ,  cioè  2$.  per  uno  :  i  lor  nomi  fono  Rè  ,  Tenen- 
te  ,  o  Vicario ,  Paladino ,  Cavallo  ,  Amazone ,  e  Pan- 
tefilea,  Ariete ,  Centauro ,  Signifero  ,  Dragone ,  e  Pe¬ 
doni  ;  oltre  un  altro  detto  la  Corona  ,  che  compifce  il 
numero  di  101.  Tutta  l’induftria  del  gioco  è  fondata 
nel  vincere  i  pezzi  nemici  per  acquiftar  la  Corona  col¬ 
locata  nel  mezzo  del  Tavoliero  :  e  chi  fe  n’impoflertV 
aliorafi  dice  haver  vinto ,  quando  fi  riduce  in  ficuro 
con  la  Corona  già  prefa  in  uno  degli  Alili .  Veggafi  il 
detto  Badi, che  moftra  le  regole  del  collocare  i  pezzi , 
difeorre  de’ lor  movimenti  regolati ,  e  ftraordinarj,  e 

del 


SICILIA  INVENTRICE.  273 

del  lor  valore ,  ed  efficacia  con  lodevole  diftinzione. 

Intitolò  egli  quello  gioco  degli  Alili  dall’ufo  de’luo- 
ghi  di  franehiggia  ,cbe  furono  presogli  antichi ,  ove 
chi  fi  ricovrava  era  ficuro  dal  rigore  del  caftigo  ;  e  ciò 
o  per  la  venerazione  dovuta  al  luogo ,  come  dedicato  a 
qualche  Nume ,  o  per  qualche  particolar  privileggio  • 
Romolo  per  tirare  a  fei  popoli  vicini  ,  e  popolare  la 
Città  di  Roma  *  apri  un  Afilo ,  come  fcrive  Floro  tib*  1. 
c. 1.  Livio  Ub.  1.  e  Ovidio  cantò  A  j.  Fajior* 

Rornulus  ut  faxo  lucum  circumdedit  alto  , 

’  Squillò  et  bue ,  inquit ,  confuge  vtutus  erti. 

©  Virgilio  fcneid.  A  8. 

Hi  nc  lucum  ingente  menerà  Rornulus  acer  Asylu 
Rettulit • 

In  Sicilia  vi  fh  1’ Afilo  all’altare  ,  e  Tempio  de’  Dei 
Palici,  come  fcrive  Diodoro  Siciliano  Ah.  /r.88ve 
AlelTandro  d’Alefiandro  DtengeniaU  A  3.  c  20-  Vedi 
degli  Afili  appresogli  antichi  lo  Hello  Aleflfandro  loc . 
sit.  Polidoro  Virgilio  de  rer*  invent*  A  J.  c.  12.  e’IP* 
Stefano  Menochio  nelle  Stuore  pai\  6.  cent. 

Nella  Repubiica  Ebrea ,  come  (ì  legge  nelle  Sacre  carte 
ne’  Numeri  c.  35,  in  Giosuè  c.  o-  e  Deutor  c.  19  v*  fu¬ 
rono  le  Città  di  Refugio  per  A  filo  ,  ove  fuggendo  co¬ 
loro  ,  che  in  rida  haveflero  commeffo  omicidio  ,  non  e- 
rano  moleftati.  A  quelle  corri  fpondono  le  noftre  Ghie- 
fe  ,  Afili ,  che  godon  l’immunità  ,  in  beneficio  di  chi  vi 
accorre:  delia  quale Scrivono  largamente  i  Teologi  Mo¬ 
rali  non  pochi  volumi;  e  fra  Leggifti  ultimamente  il  Si¬ 
gnor  D.  Francefco  Gallone  dottiffimo  Giurifconfulto 
Catanefe  con  quelli  termini  diede  a  luce  un  eruditiffi- 
tnp  libro  sà  quella  materia  in  Palermo  nel  1699*  col  ti¬ 
tolo:  De  [patio  Hsy  li  ecclefiajiici  Canonica  disertano 
in  eaufa  immuffitatis. 


M  m  ME- 
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MEMORIE  DELLa  PASSIONE  DI  CRISTO 
N  OST  RO  S  I  GN  O  RE. 

CAP.  XXXXi{L 

TTlorl  in  ogni  tempo  nella  Sicilia  tenerilTima  la  devo» 
X  «ione  alla  Patitone  del  Redentore  ,  molirando'l  af¬ 
fé  ttuoia  gratitudine  agli  acerbiiiimi  pafimenct  colerati 
dall’arr  aliti  anno  Signore  :  anzi  fin  dal  tempo  della  ina 
morte  manifellarono  ì  monti  Siciliani  ei'preiiioni  di  vi- 
v  O  dolore  ,  allorché  rifentitafi  la  natura  a  tanta  morte 
Petra  f.  fa  zzi.  Matth.  27.  52.  ^picchè allora  in  Si¬ 

cilia,  come  pur  in  altre  parti  avvenne  ,h  squarciarono 
in  legno  di  diremo  dolore  i  monti  *  Vn  di  quedi  fu  il 
Monte  rvettuonio  ,  come  è  chiamato  da  Gl  uve  rio  S  zc,. 
ant-  Li.  c.  6.J.  88.  e  Fanello  Jea  .  Ho.  2.  cap.  2.  f.$  1. 
Qggj  detto  Spreveri  >ch  1  è  tra  iVleuma  ,  e  Faormma,  di 
elio  così  ne  feri  de  il  r.  Ottavio  Gaetano  itt  Idea  SS» 
Siati,  f  6..  ehi  amandolo  monte  Saturnio  :  T immota  * 
qui  ìn  Cbrijlì  morte  extìtìt ,  intercìfus  ejl  Mo/zs  Satur- 
wìus  xVldjJin.im  inter  ò*  'Taarome  ziam  1  il  checonfer- 
'  ma  nell '  ifagoge  cap.  1  •  feci.  2.  §.  1.  che  h  confèrva  m.  s* 
nella  copiohuiiua  libraria  del  Collegio  Palermitano 
della  Compagnia  di  Ciiesu#  Altro  Monte  in  Sicilia 
preTo  la  Citta  di  Sutera  ancor  oggi ,  non  lenza  grande 
ftupore  ,  móltro  memorabile  apertura  nello  Ite  do  tem¬ 
po  avvenuta  ;  anzi  per  tal  memoria  chiamali  Monte 
Calvario,  come  Ieri  ve  Ferodi  ttdimoL).  Nicolò  Alberti 
Sacerdote  Palermitano  nè’  iuoi  C ommetztarj  S  acro-jìo- 
rici  della  Vita  dì  IM.  S  .par»  i.  cap.  28.  n.  2$$»  /•  678» 
ove  eiattamente  deferì  ve  quella  lcilfura. 

Ma  venendo  all’in  venzione  delle  memorie  piò  mo¬ 
derne  eccitate  in  ohequio  della:  dolorofa  Paiiionedel 
Signore  dirò  ,  che  il  P.  Gjfpare  Paraninfo  Nareie  della 
Compagnia  di  Giesù  celebre  IVI iiìion aria ,  reìigiofo  or¬ 
nato  di  quelle  virtù  ,  e  lantità  qual  e  deferitto  dalla  no- 

bil  penna  detP.  Carlo  Maria  Piazza  nella  fu  a  Vita  ita- 

'  pata. 
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nata  in  Palermo  nel  1702.  come  devotifiimo  delia  Paf- 
fióne  del  Signore  ,  s’ingegnò  dilatare  la  memoria  di  af¬ 
fa  nella  Sicilia  con  una  devota  invenzione  .  Nelle  Cit¬ 


tà, e  Terre  della  Sicilia  ,  ove  fi  portò  in  efercizio  delle 
fue  aportóliche  fatiche  ,  fù  il  primo  ad  eccitare  la  de- 
vozion  de’ Calvarj,  cioè  adire  l’eleggere  predo  alle 
Città  ,  e  Terre  qualche  pogetto ,  o  fcefa  di  monte ,  ove 
fi  edificadero  cinque  cappellette  ,  nelle  quali  depinti  fi 
veneradero  i  principali  Mirterj  della  Palhone  dell’ad¬ 
dolorato  Signore  ;  valevoli  ad  accendere  mirabdmente 
la  pietà  de’ fedeli  ;  che  ivi  ne’  Venerdì  dell’anna con¬ 
corrono  con  fegnalata  devozione  a  farvi  le  ftszioni « 
PrómOffe  altresì  la  vifita  delPimàginì  del  SS.  GrocififiTó 
ne’  Venerdì  di  Marzo  ;  e  il  funefto  liiono  delle  Campa¬ 
nelle’  Venerdì  dell’annonel  mezzo  giorno  ,  ed  ora  di 
nona.  Così derive  il  detto  P.  Piazza  nella  fu  a  Vita  /, 


2.  cap.  1./.  90.  e  91.  e  il  P.  Silvio  Tornamira  nella  fa  a 
devozione  alla  P ajjìone  cap.^.f.  46.  Vna  tal  devozio¬ 
ne  fù  poi  continuata  da  quel  celebrati ifimo  Apertolo 
della  Sicilia  il  P-  Luigi  LaNufa  della  rterta  Compagnia, 
come  ter- ve  il  P.  Michiele  Frazzetta  nella  fu  a  Vita  L 
1.  cap *  8 70.  e  la  febcilìima  penna  del  P.  Domenico 
Stan  ìlao  Alberti  nel  Compendio  della  fua  Vita  af .  22. 

Quefta  devozione  del  tuonar  a  duplo  le  campane 
nell’ore  accennate  de’  Venerdì  di  tutto  l’anno  oggi  fi  è 
dirtela  in  tutta  la  Sicilia ,  con  che  fi  fveglia  la  pietà  de’ 
fedeli  alla  venerazione  della  Partione ,  e  Morte  del  Re¬ 
dentore.  in  Palermo  ove  fi  cortam  i  va  nel  mezzo  gior¬ 
no  de’  Venerdì,  introdottovi  da  un  Padre  Capuccino, 
intermertb  per  la  negligenza  de’  Sacreftani,  fìi  ripiglia¬ 
to  nel  1668. per  opera  del  P.  O.  Francdco  Maria  Mag. 
gio  Palermitano  Clerico  Regolare  hiiomo  per  legnala- 
te  virtù,  e  lettere  fommàmente  venerabile  ,  come  egli 
fteifo  riè  fa  menzione  nel  SS»  Crocipffo*  del  Ouomo  di 
Palermo  cap.  lì  f.  feg.  e  quello  dell’ora  nona  fò 
ìnftituitòcol  guadagno  d’indulgenza  >  daìi  ’infigne  pier 
tà  di  Monfignor  D.  Ferdinando  Sazan  Arcivefcovq  di 
Palermo  nel  169$,  inoccafione  dello  fpaventevcls  Ter- 

M  m  2  remo- 
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re  moto,  che  in  tal  anno  fcofle  con  grave  danno  la  Sici¬ 
lia  ;  a  fin  che  con  la  memoria  della  Paflione  di  Grillo 
N.  S.  fdffe  prefervata  in  avvenire  la  Città  da’pericoli 
de’  Terremoti .  Jn  quella  devozione  fi  donano  JJ. toc¬ 
chi  fanelli  con  ia  maggior  campana  del  Duomo ,  e  vie¬ 
ne  accompagnata  dal  luono  delle  campane  di  tutte  Tal- 
tré  CJùefe  della  Città. 

G  I  U  N  T  A.  { 

.  •  ■  ' f 

CAP.  XX XX FU. 

5 non  nven  lodevole  ,che  fmttuofo  l’efercizio  dee- 

_  to  là  Giunta  ,  che  fi  prattica  con  mp\to  fervóre 

in  molte  delle  Chiefe  della  Compagnia  di  Giesù  a  be¬ 
neficio  de’  popoli ,  che  in  gran  numero  vi  concorrono» 
Il  fuo  ordine  è  ,  che  intorno  all’ora  2 1 .  è  mezza ,  men¬ 
tre  fi  và  radunando  in  Chiefa  l’udienza  ,  un  Padre  legr 
ge  qualche  libro  fpiritualé  ,  framezzandofi  di  quando 
in  quando  la  unifica  •  indi  verfo  le  ore  22.  efeono  dite 
Padri  i  e  genufleffi  innalzi  l’altare  comlncian  le  Iktóiè 
della  SS.  Vergine  ;  doppo  le  quali, cantato  qualche  ma¬ 
dri  galeri  dà  la  materia  di  una  meditazione  ;  che  finita* 
proftrato  ognuno  in  ginocchio,  fi  và  fervidamente 
ponderando  da  un  de’  Padri  3  e  ceffando  ripiglia  la  m ti¬ 
fica  coi  canto  di  qualche  canzone  Siciliana  su  la  rtefifa 
materia  :  indi  tornando  alla  meditazione  per  altrotrat- 
to  di  tempo,  fi  termina  con  la  Sahe  Regina ..  Porti  fi 
tutti  a  federe  ,  e  udito  il  folìievo  della  muhca  ?  comin¬ 
ciaci  fra  i  due  Padri  un  dialogo  tutto  mafiìccio  ,  coni 
nerboruta  efficacia  di  raggioni ,  atti  a  comma  vere  i 
cuori ,  e  fpezzare  i  petti  più  duri  con  e  fero  pii  ci ,  ed 
stenle  verità  dei  Vangelo .  Fù  quert’apoftolico  eferci- 
rio  invenzione  dei  P.  Placido  Giunta  ,  nato  nella  terra 
di  Valdina  in  Sicilia  ,  cominciato  in  Palermo  nel  162  5. 
e  doppo  perfezzionato  in  Mertina  ,  e  con  notabil  frutto 
di  con  verfioni  propagato  per  la  Sicilia,  ed  in  varie  par¬ 
tì  d’Italia  :  detto  Giunta  dal  ino  iftkutore ,  come  feri  ve 

v\  r  r,  ..  il 
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il  P.  Paulo  Giunta  niella  Vita  di  eflb  P.  Placido  Rampa¬ 
ta  in  Meflina  nel  t68a.  finto  nome  anagraavmatico  di 
Agatino  Lupcn 

CHI  ERIC  I  ^PEDALI  ERI. 

CAP.  XXXXFllL 

JL  B.  Agallino  Novello ,  cosi  detto  a  differenza  de! 

Gran  Dottor  della  Chiefa  S.  Agoftino  ,  nacque  in 
Palermo  ,  gloriofo  rampollo  della  nobiliifima  famiglia 
Termine  ,  e  fplendentifiimo  ornamento  di  P aiermo  fua 
Patria .  Che  nafcefle  in  Palermo  Patte  ftano  molti  au¬ 
tori  ,  come  Bernardo  Ftiera  nella  fua  Vita  (lampatain. 
Palermi  nel  1*64.  dal  noftro  Anna  illuffrata  con  eru- 
di  ti  ili  me  Annotazioni  :  c  fìi  il  primo  »  che  daffe  chiara 
cognizione  a  Patema  di  quello  fuo  preggiatiflimo  fi¬ 
glio  ,  attribuito  prima  foltamente  da  alcuni  alla  Città 
di  Termine,  modi  da I l’equivoco  de Hw cognome  Ter¬ 
mine.  L5 ideilo  Auria  conferma  queft’opinicme  nell'* 
iftoria  Cronologica  de'  Viceré  di  Sicilia  a  f.  e  in 
evidente  prova  di  ciò  tiene  un  opera  pronta  per  ta  (là- 
pa.  Palermitano  pure  (limarono  quello  Beato  il  P* 
Francefco  Ca^^e^aiat/, antb*  S ìcul.f*  *  a7*  Vittorio  Co- 
ftantenelfuo  Cigno  Moribondo  p e nf.  io./.  /41.  il  P. 
Ilari onè  Perdicaro  ndVepijiola  a*  Lette®* delia  VitQ.  di 
S.  Giti,  di  Dio ,  il  P.  Luigi  Torelli  Bolognefe  w' fornii 
Agofìiniani  tom.  $.f.  iw.D.  Giufeppe  Caftellucciii^l 
Giornale  Sacro  Palermitano  f.  6$.  il  P.  D  Pietro  An¬ 
tonio  Tornami ra  nella  P rofapia  di  S.Rofalia  folli. 
cd  ultimamente  il  P*  Coronelli  nella  lua  eruditifiimà 
Biblioteca  Vnfaerfo  toni .  2.  n. 1 61 J.  f.  292.  Egli  dun¬ 
que  chiamato  $el  fecalo  Matteo  Termina,  doppo  ha- 
ver  fiorito  con  lode  di  confumato  Giuri fcoivfuHo  ,  nei 
grado  di  Giudice  della  Gran  Corte,  e  Configliero  Rea* 
Jc  ,  fi  rimò  ne’  chiodi!  y  vedendo  l’abito  di  S.  Agolli- 
no  ,  ne’  quali  viffe  celebre  per  la  fantità  della  vita  ,  per 
la  quajeiii  fUblimato  all’onore  di  Generale  dell  Ordine* 
T  '  -  e  Con- 


2 7S  GIUNTE  ALLA 

-e  Confeflbre  di  più  Pontefici  i  Abitando  nel  Convento 
di  Siena  intorno  alPanno  1500.  iftituì  nella  ftetfa  Città 
di  Siena  un  nuovo  Ordine  di  Chierici  Spedai  eri ,  che 
havefle  per  fine  il  fervir  gl’infermi ,  e  Pellegrini  negli 
Spedali .  Vn  tal  Ordine  fù  confermato  da  Bonif  ciò 
Vili,  di  cui  il  Beato  fù  fommo  Penitentiero .  Scrivono 
quello  Agoftino  Barbofa  /ie  Iure  Ecdtfiajìico  Uh.  j.  c. 
41.  n.  140.  il  P.  Torelli  cit./.  3  »  3.  n.  37.  che  atte  Ha  un 
tal  ordine  ha  ver  nome  S.  Maria  la  Scala  di  Siena  ,  co¬ 
me  pipe  il  P<  Perdi  caro  cit.  e  finalmente  il  P.  Antonia 
C’ottoni  o  ■ùonttfQVtfrfi . U  4*  c^ntr •  2*  c.  >  n*  1 che 
ferì  ve  :  Or  do  itaque  Ckricorum  Holpitalariorum  , 
aurore  Sìuguftìno  rfVcmffa  pri  Mitra  Cunct Mario  Man¬ 
fredi  Regi*  Sicilia  ypoftea  V&nitentiario  ,  Lorftjfar  '0 
Bonifacit  Vili .  &  profeffo  Ordini*  Eremìta^um  divi 
/lugujiìni ,  cujus  Generalatum  .  tei t ,  Seni*  erecìus 
ejl  circa  ari*  D*  igoo.  O’  conprrautu*  ao  eod.  Bonifacio. 

TITOLO  DI  M.  V.  DEL  SOCCORSO. 

.  ,  et 

C  A  R.  XXXXÌX. 

JL  titolo  celebratiflimo  del  Soecorfo  dato  a  M.  V.  o 
per  meglio  dire  elettoli  d^lla  tteila  Signora,  colqua¬ 
le  è  invocata  dalla  pietà  de’  fedeli ,  nacque  in  Palermo. 
La  cagione  fù',  che  il  P*  Nicolò  Bruno  Melimele  Prio¬ 
re  del  Convento  di  S.  A  gotti  no  di  Palermo  dottiiiìmo 
Teologo,  e  Predicaeorejritpovatidofi  gravemente  tor¬ 
mentato  da  continui  ed  acerbi fìimi  dolori  di  fianco, 
benefpefib  ricorreva  ad  un  1  magi  ne  di  M.  V.  venerata 
su  l’altare  di  S.  Martino  nella  Chiefa  del  Indetto  Con* 
vento  vfupplicandob  del  fuo  amorevole  foccorfo.  Ac. 
colica  benignamente  le  preghiere  del  fuo  devoto  la  pie- 
tota  Signora,  ónde  gli  apparve  una  notte  mentre  dor¬ 
miva  nella  forma  ,  che  vedefi  depinta  nella  indetta 
Cappella  ;  lo  rettimi  alla  perfetta  &lnt£,  con  imporci 
che  publicando  il  miracolo  ,  fi  affatieafse  ,  che  dagli  al¬ 
tri  s’invoeaise  col  foprano.me  de  1  Soccorfo,prome’tten- 
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do  efser  pronti  ad  udir  quelli,  che  l’invocafsero  con 
quel  nutrì  ;  :  il  che  dicendo  diipafve  .  Svegliatoli  il  Pa¬ 
dre  lì  riconobbe  l'ano,  e  grato  ad  un  tanto  beneficio  pu- 
blicò  il  miracolo  ,  e  col  fervore  delle  fue  prediche  acce- 
fe  i  popoli  ad  invocar  la  V  ergi  ne  col  nome  del  Soccor¬ 
ro  ;  e  ricorrendo  in  gran  numero  al  di  lei  pietofb  patro¬ 
cinio /ottennero  innumenbili  grasiet  Jicchò  re  a  fa- 
mola  la  devozione  di  M,  V.  del  Soccorfó:,  untai  tito¬ 
lo  (ì  propagò  per  la  Sicilia  ,  e  altrove  :  e  in  particolare 
nell’Ordine  Agoftiniano  per  tutto  il  Mondo ,  che  con 
tal  titolo  Phà  per  Padrona ,  e  Protettrice  :  e  s’ereflero 
da  per  tutto  Cappelle  ,  e  Chiefe inonore della  Madon¬ 
na  dèi  Soccorfo.  Accadde  quelto  avvenimento  ,  e 
principio  di  tal  titolo  nel  i  5 oN  e  lo  fcrive  il  P «Ottavio 
Gaetano  tom.  2.  'SS*  SicuL  f-  2Ò9*  il  P .  Luigi  Torelli 
ne’ '  Secoli  sigojlifliani  to*  citi  150^*  u.2c/>  e 
ér  av.  i}ì$.  n.  $./.  3  j 9,  come  pure  nel  Rijiretto  degli 
hluomtni  ìllujtf*  sìgojtin* cent.  2.  c .  47*/*  *  Hi*  ^  cent.^% 
/.  5 1 2.  il  P  «Placido  Saraperi  nell  'Iconologia  di  M .V- «■ 
/,  2.  e.  1 5  ,j .  241.  il  P«  Simone  Silfo  nel  Te  ut  0  de  *  cu  te 
dì  M.  IS.  nel  principio ,  il  P«  Michiele  Calvo-*  nell’/^P- 
Cunei  fvpra  iVmgeli  della  ^uay  ejìma  p»  2.-  Sub*  deM& 
Dom.g.f.g^2.  D«  Giufeppe:  d’Ambrofio  ne’  Iguattm- 
Portenti /.  310  e  il  P.  Pellegrino  d’Adcrnò  nella  tS era 

devoti  ométti  ft'l.V'f*  13 1«  efeg.  ( 

Celebrepur  divenne  quella  Sadratilftma.  lanugine  di 
Maria, per  altro*  memorabile  avvenimento-  niello^  fteflfo 
anno-,  che  confirmò*  il  titolo  del  Soccorfo  ;  e  fu ,  che 
fitrovaudoì  una  Derana -in*  Palermo  oltre  modo  i  mpa¬ 
ziente  ,  ed  iraconda  ,  havea  un  figlioimo  a  levmolto 
fimile;  onde  benefpeOb  da  q  leali  irritata  dava  nelle  hi- 

rie  ,  e  infiammata  di  sdegno  in  vocava  il  Demonio  ,  che 
vehnTe  a  -rapire  il  figlio,  e  a  portarfelo  via-  Ma  un  gior¬ 
no  ,  che  conforme  alfuo  collume  invocò  il  Demonio  , 
le  fi  fece  innanzi ,  una  larva  infernale  armata  d’uncino 
per  avventai  al  fanciullo  donatoli  .  Al  veder  quel 
m-j Uro  fpaventevole  l’infelice  madre  sbigottita ,  e  tre¬ 
mante  deiarnò.  Soccorlò  Vergine  Maria,  E  *  *que>le 

voci 
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r  voci  follècitt  U  Madre  di  pietà  Maria,  d’un  fubifco  ap¬ 
parve  armata  di  nodofo  baftone ,  alla  cui  apparizione 
^impaurito  fanciullo  col  lembo  della  verte  di  Maria  fi 
fece  feudo  contro  le  minacele  di  quella  furia  tartarea , 
che  fii  cacciata  dalla  Vergine:  ed  indi  anch’efla  s’in¬ 
volò  dagli  occhi  della  fp  a  ventata  ,  e  ravvili*  Donna . 
Non  pafsò  molto  che  entrando  nella  Chiefa  di  S.  Ago- 
ftino  in  queft’lmagine  di  Maria  Vergine  riconobbe  al 
vivo  delineato  il  ritratto  di  Maria  apparale  ;  onde  pu- 
biicando  ^avvenimento  prodigìofo  divenne  predicaci- 
ce  delle  glorie  della  benigna  Signora  •  Quindi  per  re* 
ftarvivala  memoria  d’un  tanto  miracolo,  s’aggiunfe 
alla  Sacratìfiìma  Imagìnc  dal  finiftro  fianco  un  Demo¬ 
nio  in  atto  di  fcacciarfi  da  M.V.  e  dal  deliro  un  fanciul¬ 
lo  ,  che  fotto  al  manto  di  Maria  ritrova  opportuno  foc- 
corfo .  Raccontano  quello  miracolo  il  P.  Caetano  cìt. 
il  P.  Pellegrino  d’Adernò  cit.f.  122.  e’I  P.  Michiele 
Bartol.  Salonia  de  lujìitia ,  &  Iure  qu.  j6.  art .  a.  c$tt* 

cl.ult.f^o  9.  v 

A  quelli  miracoli  fe  n’aggiunfe  altro ,  che  diede  an^ 
che  gran  fama  a  quell’imagine  di  Maria  ;  poicchè  ri- 
trovandofi  una  Donzella  Palermitana  ferventi  filma  de¬ 
vota  di  Maria  inchiodata  per  17.  anni  in  un  letto  da  una 
tormentofa  infermità  ,  tolerando  con  fegnalata  patien- 
zz,  le  moleftie  del  pertinaci  filmo  morbo  ,  allo  Ipefio 
fciogliea  la  lingua  a  lodare  con  lba  vi  filini  encomj  la 
Vergine ,  e  ad  invocare  il  di  lei  foccorfo  .  Un  giorno 
dunque  sii  lo  fpuntar  dell’aurora  le  apparve  Maria  ,  di¬ 
cendole  :  che  cofa  defiderafie  nel  cosi  fpefio  invocarla  ì 
Niente  altro, rifpofe  la  patiente  Donzellale  non  fervir- 
la  con  tutto  il  cuore  .  Allora  la  liberaliflima  Regina 
fcioltafi  la  cintola  d’argento  ,  con  la  quale  era  legata , 
ne  cinfe  la  Donzella,  dicendole:  che  non  fi  farebbe 
fciolta  tal  legatura  fe  non  in  quella  Chiefa  ,  ove  fi  ve¬ 
nerava  un’Imagine  a  fe  fimile  :  fiche  detto  di fparve  «, 
S’alzò  Tana  con  ammirazione  di  tutti  ;  e  feorrendo  la 
Città  per  trovar  l’Imagine  fimile  alla  Vergine  appaga¬ 
le  ,  finalmente  entrata  nel  Tempio  di  $•  Agoftino  al 
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veder  PImagine  di  M.  V.  del  Soccorfo  ,  d’un  fubito  ef- 
clamò  :  ecco  il  vero  Ritratto  di  Maria  da  me  ricercato, 
Accorfero  il  Priore  del  Convento  ,  e  i  P adri  ;  e  la  Don¬ 
zella  pregò  il  Priore  ,  che  convocale  tutti  i  Religioni  . 
Rifpolè:  ivi  effer  tutti  radunati  ,eccettone  un  folo,  i! 
cui  nome  era  Cataldo ,  ardentifiimo  devoto  di  Maria  > 
già  da  24.  anni  infermo .  Alle  di  lei  iftanzeperò  porta¬ 
to  in  Chiefa  a  mano  ,  al  veder  la  Donzella*  fò  foprafat- 
to  da  eilremo  giubilo  ,  e  movendo  le  mani,  da  gran 
tempo  lìmpide ,  fciolfe  alla  Donzella  la  cintola ,  con 
che  reftò  d’un  fubito  fano  .  La  fama  del  miracolo  dup- 
plicato  richiamò  il  concorfo  de’  popoli, e  li  avanzo  mi¬ 
rabilmente  la  devozione  de’ fedeli ,  fomentata  da  quel¬ 
la  cintola ,  che  qui  lì  venera  con  molta  pietà ,  e  con  fre¬ 
quenza  di  miracoli.  Colloca  quelle  meraviglie  il  P. 
Caetano  cìt.  nel  1504.  però  l’Abbate  P irri  not.  EccU 
P  attorni,  219.il  P.  Torelli  xieXtom,  $,cit,  a  tu  131  5. 
f,  340.  tt,  4,  e  nel  Riflretto  cit .  cent.  5.  /•  4-  Inveges 

nel  Palermo  Nobile  c  D.  Giufeppe  Callellucci 

nei  Gior naie  Sacro  P alermitano /.  146*  e  * 7p*  Scrivono 
effer  avvenute  nel  13 1 5,  Fà  pur  menzione  di  efse  il  P. 
Bonifacio  Bagatta  nel  libro  ,  Admirattda .  Or  bis  Chri- 
ftiatti  lib .  1.  appenda  ad  c*  i,  tu  9./*  ?•  ed  io  ne  faro  pm 
largo  racconto  nel  mio  Palermo  Devoto  di  Marta 

tergine* 

CARMELITANI  DEL  PRIMO  ISTITUTO 
DI  MONTE  SANTO, 

CAP.  L. 

VNa  delle  Riforme  dell’Ordine  antichi  (Timo  di  No- 
flra  Signora  del  Carmine  è  quella  detta  del  Primo 
Iftituto  di  Monte  £anto .  Riconofce  efsa  il  fuo  princi¬ 
pio  in  Sicilia  per  opera  del  P.  M.  Defiderio  la  Placa, 
e  del  P.  M.  Alfio  Licandro  Catanefi  ,  Religiofi  di  gran 
dottrina  ,  e  confumata  virtù.  Per  lo  de  fi  derio  di  vede¬ 
re  riaccelo  nel  loro  Ordine  l’antico  fervore ,  cornine 

N  n  ci  aro- 
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ci  arorio  queda  Riforma  in  Catania  nella  Chiefa  di  S. 
Maria  delPIndrizzo ,  nel  1 6^ 1 9*  che  poi  fu  confermata 
da  Gregorio  XV*  per  fua  Bolla  a  J.di  Febraro  del  1621. 
come  fcrivono  il  P.  Francefco  di  S.  Maria  nella  Rifor¬ 
ma  de*  Scalzi  del  Carmine  /.  J.  c.  4$.  n .  4*  il  P.  Placido 
Samperi  ndV  Iconologia  di  M.V.  /.  2.  c.  25.  fi  291:  il 
P.  Timoteo  da  Termine  nella  fua  Croni  fiori  a  del  Mon - 
do  an .  1621.  /a  2,/.  201.  P Abbate  Pirri  wr.  £cc/.  C#- 
tan.fi,  85.  óve  con  error  di  dampa  fi  legge  tal  fonda- 
zionenel  1629.  D.  Gio.  Battifta  de  Groflis  inDecac . 
Catan.  to .  1.  2,  io. /I  160.  che  Panticipa  al 

16  i  6.  ed  è  feguito  dal  P.  Francefcó  Pri  vitera  nell’^#- 
nuario  Catanefef.  228,  Soggiunge  il  P.  Samperi  cit. 
che  ricevè  tal  Riforma  il  nome  di  MonteSanto  pur  in 
Sicilia ,  e  nella  Città  di  Medina  ;  poicchè  ha  vendo  fin 
dal  principio  ottenuto  la  Chiefa  di  S.  Gio.  Crifodomo 
fopra  un  monticello  predò  Melfma ,  un  tempo  già  afilo 
di  fuorufciti ,  per  cancellare  la  memoria  di  edere  flato 
quel  luogo refugio  di  adadini  ,  cominciarono  a  chia¬ 
marlo  la  Chiefa  di  MonteSanto ,  e  fi  publicavano  i  Pa¬ 
dri  di  MonteSanto  :  e  tal  nome  pian  piano  fi  comma¬ 
nicò  a  tutti  i  Conventi ,  e  Religiofi  del  Carmine ,  che 
profetano  queda  Riforma  :  e  cosi  fon  chiamati  in  un 
•Breve di  Vrbano  Vili,  dato  in  Roma  a  di  Aprile  dei 
163$.  apprelfo  il  detto  Samperi.  Oggi  fiorifce  con 
molta  edificazione  qued’Idituto  ne’  Regni  di  Sicilia , 
e  di  Napoli,  e  per  PJtalia,  ne1  Conventi  de’ quali  fi 
venera  efemplare  odervanza. 

EREMITANI  REFORMATI  AGOSTINIANI 
della  Congregazione  di  Sicilia  *  detta 

di  Centorbi. 

**■  •  - 

C  A  />.  V UT  IMO. 

QVefla  Congregazione  di  Agodiniani  Reformati 
fh  cominciata  in  Sicilia ,  e  fondata  dal  Venerabi¬ 
le  P^Fr- Andrea  del  Guado  di  Cadrogiovanni ,  il  qua- 
—  le 
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le  accefo  dal  fervente  defiderio  di  confagrarfi  a  Dio  in 
flato  di  au*ìera  ,  ed  ofiervante  Religione  ,  portatoli  in 
Roma  ottenne  dal  Generale  degli  Agoftinianijil  P.  M. 
Tadeo  da  Perugia  ,  coU5afl*enzo  del  Pontefice  ,  e  P  ro- 
tettore  dell’Ordine,  Decreto  di  poter  fondare  una  nuo¬ 
va  Congregazione  di  Agoftiniani ,  che  qfiervaflero  il 
rigore  d’una  Santa  Riforma  a  2.  diFebrarodd  3579* 
Ma  incontrando  in  Sicilia  molte  oppofidqni ,  e  diffi¬ 
coltà  fù  coflretto  più  volte  ritornare  a  Roma  ;  e  tran¬ 
quillate  finalmente  tutte  le  contrarie  tempefte^a  22,  di 
Maggio  del  x  -■  85%  ricevè  con  i  fu 01  Compagni  al  nume¬ 
ro  di  1$,  l’abito  di  S.  Agoftino  nella  Chiefa  de’PP® 
Agoftiniani  di  Catania;  edoppo  fi  ritirò  nel  monte 
preflTo  Centorbi,  ove  fondò  il  fuo  primo  Convento* 
onde  fi  propagò  il  nome  di  Congregazione  dd  Frati 
Agofiiniani  della  Congregazione  di  Centorbi,  che  poi 
confermata  con  altro  Decreto  dato  in  Roma  a  i  3.  di 
Aprile  del  1 587.  per  opera  del  medefimo  Fondatore  P* 
Andrea  (che  vide  ,  e  mori  ornato  di  fegnalatifiìme  vir¬ 
tù  ,  e  fantità)  fi  dilatò  per  la  Sicilia,  e  oggi  fiorifce 
con  lodata  ofiervanza  in  molti  Conventi  fondati  nelle 
principali  Città  del  Regno  :  fra’  quali  non  è  degli  ulti¬ 
mi  il  Convento  di  S,  Agata  prefso  le  mura  di  Palermo, 
ove  fi  venera  forma  del  piè  di  S,  Agata  ,  che  lafciò  mi- 
racolofamente  impreca  nel  vivo  fafso  nel  partirli  da 
Palermo  fua  Patria  ,  trasportata  in  Catania ,  ove  rice® 
vè  la  corona  gloriofa  del  martirio  •  V eggafi  la  fonda-* 
zione  di  quella  Congregazione  nel  S ommarh 
delle  Or  enologìe  he  Notìzie  della  Vita^  Vir¬ 
iti  ,  e  Miracoli  del  Vener*  P,  F.  An¬ 
drea  del  Guajìo  ,publicate  in  Pai, 
dal  P.  Fulgezio  da  CaccaniQ 
al  §.  7.  8.  & 


/ 
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AyTORlTA’  tralasciate  per 

innavvertenza  da’  riporli  a’  luo¬ 
ghi  feguenti. 


a  f.  8<5.  del  vino  Palermitano  chiamato  Morroà  fà 
menzione  Gio.  Pontano  hendecasyllab .  feu  Bajarum 
Uh .  \.f.  3467.  ove,  Sodales  inuitat  ad  Max  ti  a  alia  : 
Certe  ut  Mafie  a  Cecubh  race  rais , 

Et  leni:  Chios ,  ò1  feuera  Lesbos  » 


Me  Vertutela  Brutiis  Dyotis . 

Fundat  regia  Moroan  t attor mus. 
a  f.  104.  che  Senagora  folfe  l’inventore  delle  Gale¬ 
re  dilei  rem  i ,  lo  fcrive  pure  Bonifacio  in  hìft.  ludric. 

/•  4.  c*  5.  133* 

af.  120.  della  sfera  d’ Archimede  vedi  CI.  Salmafio 
exercit.  P Untati,  in  Solinumf.  822.  &  feg. 

a  f.  126-  che  il  Plinto  fia  invenzione  di  Scopa  Si- 
racufano  lo  fcrive  pure  il  P.  Clavio  Gnonomic.  lib.  1. 
f.  7.  Scopai  Syracufius  pradicatur  inuentov  Plìntbi , 

fi lue  Lacunari s. 

a  f.  183.  del  Sidro  fcrive  Gio.  Battifta  Cafalio  de 
veterib.  ELgyptioratn  ritìbus  cap.  24.  f.  77»  che  ne  ri¬ 
porta  l’effigie  in  altra  forma. 

a  f.  245.  Rintone  fcrilfe ,  non  rapprefentò  Pllaro 
tragedie ,  che  furono  componimenti  giocoli ,  trasfor¬ 
mati  dalle  Tragedie ,  e  racconti  gravi ,  come  fcrive  1’- 
eruditiffimo  Gisberto  Cupero  Obferttat.lib.  I.  cap. io. 

/.  73.  &feq. 


TA- 


TAVOLA  85 

DELLE  COSE  NOTABILE 


A  Bullo  fu  II  primo  a  mangiare  il  Gallo .  a  1 9* 

Acqua  del  mare  raddolcita.  4.  87. 
perone  inventore  della  medicina  empirica.  9.  no  .lo 
fiejfo  che  Creone.  9.  m.fè  il  primo  a  mangiar  tl 

S.  Agata  P  alermitan  a  fu  a  pedata  in  P aiermo .  28  J- 

Segata  pietra  in  Sicilia .  102.  .  r  _ 

S.  Agatone  Papa  ijììtuì  il  ‘Teft )rer  o  della  Chieja  Ro¬ 
mana.  70.212 .fu  P alermitano.  jo.  212.  primo  ad 
invocare  S.Seba[li ano  nella  pefie.  212. 

Agatone  poeta  autore  de  nomi  finti  in  "Tragedia .  247. 
Agnus  Dei  nella  Mejfa  invenzione  di  S.  Sergio.  66. 

198.  7  ^ 

Adottali  monete  inventate  da  Federico  II.  imp.  2  5. 
Agoftiniani  Reformati  di  Centorbi  hanno  origine  m 

Sicilia.  282. 

2?.  Agoflino  Novello  Palermitano  277.  iftiW  un  ordi¬ 
ne  di  Chierici  Spedalieri.zyj. 

Agrigentini  larghi  nelle  menze .  117.  Jludioji  delnu- 
drir  cavalli.  269. 

Alabaflro  in  Sicilia.  102.  #  ^ 

Albero  sii  le  prore  delle  galee  invenzione  di  Antonio 

Cìminello .  126. 

P.  D.  Alberto  Par  della  inventore  d’una  fentenza  teo¬ 


logica.  228.  ,  5 

Alcmane  inventore  d? alcune  forme  muficah *  18  r.  ae 
verfi d’amore ,  Poefta  flr/ca ,  eleganza  alcmani- 


ca.  244. 

/>.  Aftfio  Licandro  fondatore  della  Riforma  del  Primo 
Ifiituto  di  Monte  Santo.  281. 

Ametifio  in  Sicilia.  103.  ^  .  . 

P  .Andrea  del  Guaflo  fondatore  degli  Ag°filniam  di 
Cent  orbi.  282. 

An- 


Andrea  Palermitano  celebre  Fìhfofo  inventò  Poro* 
logie  cip  climi  dii  Mondo*  14.  125. 

V*  Andrea  Ferrucci  lodato*  157, 160*163.  166. 168. 

Androne  inventore  del  ballo  col  [nono*  60.  191. 

i5  »  Anna  venerata  con  nuove  devozioni  in  Palermo* 
6 9,  208 .fuo  capo  in  Cajlelbuono -  209. 

A  utitefi  invenzione  di  Polo .  2$.  138.  di  Gorgia .  1/8. 

Antonello  da  Mejftna  inventore  della  pittura  ad  oglio . 

Aso* 

D.  Antonino  Cento  inventore  delta  vernice  d'or 0*2  5*2, 

Antonio  Ciminello  inventore  dell' albero  ,  e  rò  /e 
delle  galee.  226.  della  Vite .  249.  A/ 
corallo .  257, 

IX  Antonio  Fermo  ijlitui  le  Congregazioni  di  Giesù , 
e  Maria .  68.  207. 

Antonio  Magli  ab  echi  lodato .  92, 

D*  Antonio  Alar  chefe  oggi  Giudice  della  G.C. lodatoci* 

Antonio  Siciliano  raddolcire  l'acqua  del mare.\ . 

Apojìolo  Zeno  lodato .  155.  1 54. 1 79. 

Apuleo  Celfo  inventore  d'antidoti  control  morfi de'  ca¬ 
ni  r  a  biofi.  232. 

Aratro  invenzione  di  Cerere.  214. 

Archetimo  primo  Scrittore  dell'ijìoria.  Filosòfica.  241. 

Archimede  inventore  del  divulfile  ,  0  trifpajlon.  1  u 
H4 .della  sfera.iz.i  19.284,-dellQ Specchio  ujlorio.  i$, 
122.  dell'organo  idraulico.  16.  12 7.  cioccola.  16* 
128*  tromba  per  la  fentina  delle  navi.  16.129, 
dell'argano.  1 7,  1 29.  del  conofcer  la  mijlura  d'oro  , 
^  argento.  18.  i|t.  d'una  cifra ,49.  171,  ftrome- 
ti  giaculatorj.  y 2*  1 75*.  di  varie  macbine.  1  75, 

branche  di  ferro,  si*  176.  delle  balejìriere ,  0  mer* 
gole,  si*  177* 

Argano  invenzione  d' Archimede.  17.  12 9. 

Arijleo  inventore  dell'ufo  d' oglio  ,  miele ,  e  greggi.  4, 
$2.  del Solijlitio.  82*  della  caccia  con  le  reti.  8$. 
della  vite.  8y.  venerato  in  Sicilia.  83.  Sy, 

Arijiojfeao  inventore  del  verfo  an  ape  fico.  .'42* 

Armenti  Siciliani.  84.  8  y„ 
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Arie  del  [erto  inventata  in  Sicilia  da'  Ciclo  vi,  5.  89  * 
Atte  fofiflica  invenzione  di  Gorgia .  9. 109.  di  due  for¬ 
ti.  108. 

Arte  della  f età  da  Palermo pafsò  in  Italia.  222. 

AftH  gioco  inventato  da  D.  Fr  ance  [co  Bacìi.  272#  che 
cofafojfero  anticamente.  27 3. 

Afle  graminee ,  che  fiano.  270. 

Aerologia  difefe  il  primo  Giulio  Firmi  co  Materno. 
2 1 7.  giudiziaria  condannata.  237. 

B. 

B  Acaria  contrai  a.  dì  Palermo  detta  da  Bacco.  8&. 
copiofa  d'ottimi  vini.  86. 

Bacio  di  Face  nella  meffa invenzione  di  Leone  li.  6  j. 

2  00.  ufo  di  ejjo  fuor  della  mejfa.  200. 

Balaujìio  fà  $1  primo  a  mangiar  capre.  219® 

Balda  /far  e  Pij ani  lodato.  12  *.  123, 

B alejlrier e  invenzione  d’ Archimede.  53.  177. 

Ballo  col  fuono  invenzione  d' Androne.  60 .  191®  fuo 
nome  Siciliano.  191. 

Ballo  jonico  facro  a  Diana.  193® 

Barba  anticamente  nudrita.  195. 

Barbieri  da  Sicilia  paffano  a  Roma.  6 1 .  195, 

Bere  deliziofo  invenzione  di  Cottalo .  219. 

Berìlli  in  Sicilia.  102* 

Botri  inventrice  de'  fcher zi  poetici .  245* 

Branca  inventore  del  rifar  li  najì ,  orecchie ,  e  labra* 
io.  1 13. 

Branche  di  ferro  invenzione  d'  Archimede.  5}.  1 76* 
Bronte  terra  da  chi  detta.  5.  99. 

Bucoliafmo  invenzione  di  Diomo.  29.  142# 

Bucolica  nata  in  Sicilia.  24®  26®  1 40. 

a 

C  Accia  con  reti  invenzione  d'ArìJleo.  83- 
Calcedonio  Siciliano.  102. 


Cai- 


j 
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Calvari  invenzione  del  P .  Paraninfo.  275. 

Canne  di  Termine  ,  e  di  Vaiermo  atte  alla  Sampogna. 
190, 

Canzoni  Siciliane  lodate*  IJ4* 

Capre  prima  mangiate  da  Balauflio  P  alermitarto.W}* 
Care  ino  inventor  delle  m  afe  ber  e  in  Tragedia .  4  6.167» 
Carica  cibo  inventato  da  P ericone  P alermitano .  219* 
Carlo  Sigi/ 'mondo  Cape  ci  iodato .  266. 

Carmelitani  del  Primo  Jftituto  cominciano  in  Sicilia . 

281» perche  detti  di  MonteSanto •  282. 

Cafcio  Siciliano .  84. 

Catapulta  invenzione  Siciliana .  51.  i72> 

Cavalli  Siciliani  celebrati .  268.  ne' cerchi  Romani. 

269. 

Cembalo  Jìr omento  muficale  invenzione  de '  Siciliani. 
56.  182. 

Centro  della  gravità  ne '  corpi  foladi  invenzione  del 
Maur dico.  236. 

Cerere  infegnò  il  modo  di  coltivar  la  terra  5  £  ) emina- 
re  il  fromento.  2.  feg.  76.78.  la  JteJfa  che  Jfede.  2. 

82.  21 7.  venerata  da'Siciliani.  5.  inventole  leggi. 
7.  105./#  Siciliana.  8.  107.  inventò  l'ufo  dell'oglio. 

83. //  jlromenti  rujìicali  214»  l'aratro -  214*  falce , 

/e  mifure  delfromento  Ptl  macinare  ,  if  lino.  2  i  5.  * 
Legumi.  216.  porco  uccifo  ne'  fuoi  fagrificf  218. 
ventò  le  corone  di  fpighe.  2 1 7»  7#^  prima  flatua  in 

Roma.  218.  r 

Chierici  fpedalierì infatuiti  dal B.  Ago  fino  Novello. 

*77- 

Chirurgia  inventata  in  Sicilia.  1  ©.  1 1 1  • 

Ciclopi  buoni ,  (?  mali*  5'.  ingegnof.  5*  inventori  dell'¬ 
arte  del  ferro.  5-  98.  inventori  delle  Torri.  6,  99. 
100.  tfo#  favoloji  90.  abitarono  in  Sicilia .  90.91. 
Lentìni.  91.  ///  9  u  9$. perche, finti  con  un  oc¬ 

chio.  96.  non  crudeli.  97. 

Cifra  d' Archimede.  49.  *  7 1 . 

Cioccala  invenzione  d' Archimede.  16. 128. 

C/W0  d' Alcamo  primo  Voeta  Italiano •  1  jj. 

Gh 
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Cechi  SkiUtiHÌ  celebri.  1 1 8* 

Comedia  antica  invenzione  d'Epicarmo .  37.  157.  da 
ejfa  la  Tragedia.  40.  e  la  Satira.  1 59.  nacque  in  Si¬ 
cilia.  1  56. 164,  di  tre  forti:  158. 

Comedia  nuova  invenzione  di  Filemone.  4? .  1 5*9. 
Congregazioni  di  Gì  e  sii -,  e  Maria  ijlituiti  in  Sicilia. 
68.  207. 

Cor  ace  primo  Scrittore  della  Retorica .  22.  inventore 
della  Retorica.  134* e  di  tre  fue  parti.  23.  137. 
Corallo  in  Sicilia.  2 57. lavoro  invenzione  de’ Tra* 
paneju2$y. 

Coro p aflorale  invenzione  de'  Siciliani.  29.  143. 

Coro  tragico  invenzione  di  Steficoro .  45.  166. 

Corona  d'oro  di  lerone  falfificata  >  e  f  coperta  / 'alfa  da 
Archimede.  18. 131. 

Corone  dì  fpighe  inventate  da  Cerere,  zij.ad  ejfa  of- 
ferite.  217. 

Cottalo  inventore  d' una  forte  di  bere.  219. 

Cottalo  gioco  Siciliano  deferì  tto.  271. 

Crotalo firomento.  182.  invenzione  d'Jfidc.  183. 

D. 

...  -,  .  .  > 

DAfni  inventore  della  Bucolica .  24. 141.  quando 
fiorì.  24.  figlio  di  Mercurio.  27.  inventore  del 
verfo  efametro.  242. 

Declamazioni  invenzione  di  Gorgia .  23. 

fi.  Defiderio  la  Placa  fondatore  della  Riforma  de? 

Carmelitani  delV rimo  ìfiitute.  281. 

Dialoghi  negPidillj  invenzione  de'  Siciliani.  30.  143# 
Diamanti  in  Sicilia.  103. 

Diana  venerata  in  Sicilia.  2^,29.  143.  l'ifieffa  che 
Proferpina ,  ed  Ecate.  189.  fuo  fonte  in  Sicilia.  189. 
onorata  col  ballo  jonico.  192. 

Diafpro  in  Sicilia.  102. 

Diomo  inventore  del  Bucolìafmo.  29.  14?. 

Dionìfio  inventore  delle  ^mnqueremì. .  7.  104.  della 
Catapultaci.  5*2.  172. fuo  orecchio.  17.  129. 

O  o  Di- 


Dipìe  invenzione  di  Leogna.  248-  nellagtotta  dì  S. 
^Ro falla.  248. 

Dlvulfile  Jlr omento  inventato  da  Archimede .  11. 1 14® 
D  onne  Palermitane  fi  tagliati  le  treccie  per  difeja 
della  patria .  1 74. 


E. 


ECfantofua  opinione  di  Dio .  Sé 

Ecioghe  invenzione  de *  5  ìcilianL  29. 

Eleganza  Alm  unica  invenzione  d?  A  le  man  e.  244*' 
Empedocle  invento? e  dell'opinione  delle  4*  nature .  S* 
1 38.  Jé?//4  Retorica*  2  ié  1 34.  d' alcuni fuoni,  efiro - 
menti  mafie  ali.  yy.  1 80* 

Enna  fua  fertilità.  77,  79. 

Epicharmo  inveutor  della  Comedi  a.  37.  iy7- 

tor e  del  Par afito  in  comedia.  43*162.  d' alcune  let¬ 
tere  greche.  47. 169.  d' un  cibo  di  farina.  219*  del 
genere  epicarmio.  244* 

Epitalamj  inuenziòne  di  Steficoro.  36.  133. 

Efebi  lo  inuentore  degli  ornamenti  tragici.  46.168.  <&/- 
la  mafebera.  163*  16$.  Siciliano.  163.  introdujfe in 
tragedia  due  ifirioni.  164*  168* 


E 
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B  Ale  e  Inuenziòne  di  Cerere.  2 1  y. 

Siciliane  che  cofa  f off  ero .  59. I  yS* 

Fauole  de 5  Fctó  fondate  fui  vero.  90. 

Federico  IL  Jmp\  In uentor  delle  Rime  \t aliane.  $($ 
Palermitano.  30.  1  49.  1  30.  gran  letterato.  1  jd v/V-w 
Mentore  degli  Ago  fiali.  263.  del  rotolo .  264. 

D*  Federico  Atiria  lodato .  72. 

Federico  Me  ninni  lodato.  14J.  ryi. 

D.  Ferdinando  Bazan  Arcivefeovo  dì  Palermo  intra* 
dujfe  il  mortorio  ad  ora  dì  nona.  275;. 

Ferro  lavorato  prima  in  Sicilia .  3. 

File  motte  inuentore  della  Comedìa  nuouà.  41.  159* 


2$r 

àggi  linfe  tre  corde  alla  lira*  i  86» 

Fi  lippe  Ilo  Siciliano  fà  ilprimoa  confettar  Bulla e.ziy. 
Fittilo  primo  Scrittore  dìifimu  più  cult  a.  241. 

Fiori  di  talco ,  e  /malto  ìnuenzlone  de 5  p alermitani* 

253*  “  /  #  ; 

Fot  mi  ano  primo  d  mangiar  galline .  219* 

Formo  inuentor  della  Come  dia.  le  [cene 

di  pelli  roffe.  47. 169,  inuentor  e  della  vejìe  talare . 

D.  Francefco  Baeli  inuentor  del  gioco  degli  A f  lì. 2^2. 
Francefco  Balduccì  lodato .  217. 

D.  Francefco  Gajìone  lodato.  2 73® 

Ctf#.  D.  Francefco  Marche/ ?  lodato.  7 i. 

D.Francefco  Maria  Maggio  lodato.i9$.t$9.fece  vi» 
pigliare  il  mortorio  della  Baffone.  275. 

P.D.  Francefco  Maria  del  Monaco  introduce  la  No * 
#/.  ^  Francia.  203. 

Francefco  Maurolico  inuentor  della  mifura  della  ter 
ra.  12. 119.  di  mifurar  con  la  vifla.  12»  d*uno  flr& 
mento gìaculatorio.  53.  176*  delle  tauole  defecan¬ 
ti,  235.  del  centro  della  gravità  ne*  corpi  solidi  ago- 
delBinterfezzione  delle  linee  orarie .  236. 
n  Francefco  Paterno  lodato.  5^*  ^4* 

Fromento  nato  in  Sicilia  feluagio.  l.  coltiuato  puma 

in  Sicilia*  2.76.  78. 

Fuoco  d'inferno  come  tormenti  t  dannati.  227. 22». 


G. 


G 


Alee  di  cinque  remi  invenzione  di  Dionifio.  7. 


Galee  difei  remi  inuentate  daSenagorp.  7. 104.284. 
Galline  prima  mangiate  da  Formano.  219. 

Gallo  prima  mangiato  da  Ab  mio.  * 1 0*  , 

P.  Gaspare  P araninjo  inuemoì  e  de  Galuarj  ^  e  a  re 

deuozioni  alla  Fafsione.  274* ^ 

Ghiande  primo  cibo  degli  huomini.  2.  4*  8  o. 

Abb.  Giacinto  Gimma  lodato.  1  $3. 1 55.  266. 

Oo  2  &a- 


Giano  ìnuentor  deWtrnprontaY  jeWionete  hi  r am £.25*9. 
lo  fieffo  che  Saturno.  260. 

Giganti  primi  abitatori  di  Sicilia.  90,  Intatta  la  S*- 
cìlla.  cjuffue  offa*  92. 

Giochi  Trojani  Inventati  in  Sicilia.  2 65.  da  Sicilia 
p affano  a  Roma.  265.  2 66.  da  efft  derivate  leglojlre 

270. 

Giochi  varj  né*  Teatri  Siciliani .  2 66*  267. 

Giochi  affici  In  Slracufa  che  cofa  foffero.  269.  . 

Glo.  Batti ff  a  Odierna  ìnuentor  e  di  alcune  Stelle  fiffe. 
19.  132.  primo  a  far  l'anatomia  dell* occhio  della 
moffca  ,  e  dente  della  vipera .  20,  primo  j crii  ter  e 
de  II' effemeridi  delle  felle  medicee*  238. 

D.  Glo.  Brancaccio  lodato.  50.  171.  194. 
Gio.FHippoJngrajfia  trovò  il  primo  l'offso  Stapede.230. 
P ,  Glo.  Maria  Amato  lodato .  9^.  102. 

Gio*  Mario  de  Grefcimbeni  lodato .  1 $3.  1 5' 4. 

P  «Girolamo  Giuffiniani  lodato*  95-  194. 

Giulio  Firmico  Materno  primo  Scrittore  In  dlffeffa 
dell' Affr 0 logia.  237. 

Giunta  efferclzlo  apostolico  Invenzione  del  P .  Placido 
Giunta .  276. 

Do#  Gluffeppe  F  ernandpz  Prefidente  del  Re  al  P  a* 

■  /r/7#  0#;  0  lodato.,  139. 

Gluffeppe  Nàpoli  ritrova  II  primo  il  decreto  con - 
Gomitante.  229. 

Giufeppe  del  V egli  a  lodate, /.  9}. 

Gorgia  inventore  dell'arte  J  off  file  a*  9.  109.  primo 
Scrittore  della  Retorica .  2!.  22.  135*  Inventore 
„■  dell'orazione  Improvlffa  ,  0  declamazioni.  23.  1 3 7. 
varj  ornamenti  dell'orazione.  13  5".  della  squa¬ 
dra  di  3  0.  amanti .  54.  1 79,  degli  An  ti  teff.  138. 
Greggi  lor  ufo  Invenzione  d' Ari  fi  e  0.  4.  82. 

D.  G  ut  terra  la  Valle  lodato.  1 55*. 


m 
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I  Biòtto  invenzione  Albico.  z$o. 

Ibico  Msjjinefe.  $6.  5 7-  l8J-  Mentore  dell a  fam - 
buca.  $6.  184.  del  nome  dì  cinque  pianeti.  237,  de' 
verfi  ibicj •  2^ •  dello fir  omento  ibicino.  2^0» 
celebre  per  lo  miele.  84. 

Iceta  inventore  del  [ulema  del  mondo.  21  £. 

Idi  inventore  della  jampogna.  £7*  5>^* 

UHI]  bucolici  idea  di  tutte  le  forti  di  poefia .  i4i, 
ventati  da'  Siciliani »  144* 

P.  Ignatio  del  Uìo  lodato.  1 J  !• 

1  larotr  agedia  invenzione  dì  R-intone*  % 4 C  284* 

J tini  invenzione  d 1  Steficor 0.  1*71. 

F.  Innocenzo  da  Chiufa  divotifsimo  di  S.  Anna.  209. 
Jnterfezzione  delle  lìnee  orarie  invenzione  dìFran- 
cej'co  Mauro  lice.  236. 

ìfide  lafieffa  che  Cerere.  2.82.  217.  inventrice  dell'- 
ufo  del  doglio  Al. 

Jflorìa  j 'crina  da  Vilìfio  con  ijlile più  culto.  241. 

]  fiori  a  FHofofica  feriti  a  prima  da  Archetiwo.  :  41. 

L. 

"  ■  ?  ■  •  :  \v .  1  r4'.  vtih  ^  r'V'v 

LAbra  tronche  rifatte  da  Branca .  io.  iiz* 
Lapislazulo  in  Sicilia .  102. 

Leggi  invenzione  di  Cerere.  7* 1 GS* 

Legumi  invenzione  di  Cerere.  2  i6. 

Lenóni  feconda  ne'  campi. 

Leogora  inventore  della  Dìpie.  248. 

Leone  IL  Pontefice  inventò  il  bacio  di  pace  nella  me]- 

fa.  6 7.  200. 

Leontini  larghi  nel  bere.  220.  ^ 

Lettere  greche  tre  invenzione  di  Epicarmo.  47. 109*. 
Libri  tagliati  invenzione  de'  Siciliani.  64»  19^* 
ma  fi  aggiuftavan  con  la  pomice,  ivi. 

Lìgdamo  celebre  lottatore.  1*7%. 

Lingua  J tali ana  inventata  in  Sicilia.  $0,  detta  Sici¬ 
lia- 
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liana .  32.  148 .nacque  dalla  Ialina  corrotta!  14$. 
Lingue  vane  in  Sicilia  nello  fteffo  tempo.  14 6.  da  effe 
corrotte  nafce  l'Italiana.  147. 

Lino  invenzione  dì  Cerere.  2 

Litanìe  in  quattro  fefle  invenzione  di  S.  Sergio.  67. 
201. 

hiutello  invenzione  de*  L rapane  fi.  22g. 

Lorenzo  fatar  ol  lodato .  1 50. 

Lotta  invenzione  d'Qrìcadmo .  54.  1 78. 

D.  Luigi  Guglielmo  Moncada  introduce  le  tonnare 
in  Sardegna.  2gg. 

f.  Luigi  la  Nufa  dilata  la  devozione  de *  Calvarj.  275. 

«  M. 

T  .  r  \  '  .  ) 

M Achine  della  tragedia  invenzione  dì  Carcinop 
46- 107. 

Manfredi  Rè  de*  primi  Poeti  Italiani.  3 1, 

Maria  tergine  fuo  titolo  degli  Agonizzanti  in  P a- 
lermo.  69.210.  delSoccorJ'o  in  Palermo ,  278 .fuoi 
miracoli.  2*79.  e  feg. 

P.  Mariano  lo  Vecchio  iflituifce  la  Novena  del  Parto 
dì  M.  V.  67-  203.  della  Proce/ftone  del  'Rafano  .re¬ 
citazione  dì  ej]b  &  cove,  e  Santo  del meje.  68.  204» 
fua  morte  in  Gala&rià.  206* 

Mariplacida  nave  inventala  in  Sicilia.  225'. 

Marmi  lavorati  con  pietre  mìfche  invenzione  de*  P#- 
lermitani.6 .  100. 

Mafchera  in  comedia  invenzione  di  Me  fané.  44.  162. 
d* tj 'chilo.  47 .  163.168. 

p.  Matteo  Morve  fio  dilata  la  devozione  di  preghar  ,* 
per  gli  Agonizzanti.  211, 

Medicamenti  varj  inventati  da*  Siciliani.  232, 
Medicina  empìrica  invenzione  dì  Aerane.  9.  i  io. 
Megaio  inventore  de  li*  unguento  megaleo .  231. 
Menecrate  inventore  di  varj  medicamenti.  232. 

Menfe  Siracufane  celebrate.  11.  1 16.  Siciliane ,  e  Agri - 
gemine.  117* 

Mer~ 


~  i £93 

Mer gole  invenzione d? Àréhìmecle.  $$.  i77* 

Mercurio  inventore  delia  Rampogna  in  Sicilia.  $8. 189; 
Me fone  inventore  della  Maschera  ,  e  ferito  ia  comedian 
v  162.  e  del  Goco*  162. 

P.  D.  Mici? tele  del  Giudice  loda+o*  1  ©  1 .  140.  *  47* 

Miele  fuo  ufo  inuenzions  d'Arìftco*  4. 82*  celebre  iti 

Sicilia.  84*  .p 

Mimi  invenzione  Siciliana .  42. 43. iffu  ci*  cofa  fof  * 
fero.  42.  160*  f e  ferini  in  verfo.  4  u  i6*. 

Mifure  del  fr omento  invenzione  di  Cerere .  2 1 J. 

Mi  te  co  Coco  Siciliano*  1 18. 

Mondo  fuamìfur a  invenzione  dì  Francefco  Mauro* 

lico.  12.119.  .  ' .  '  _  , 

Monete  di  rame  impreffe  prima  da  Saturno*  2  J8. 0  da 

Giano*  259.  in  Sicilia.  258.  260. 

Monete  varie  Siciliane.  260.  feg.  di  cuojo.  261.  nome 

di  effe  paf 'sòda  Sicilia  a  Romei.  26  a. 

Mote  Netunnio  aperto  nella  morte  di  Crifto  jV.J.274* 
Monte  di  Sut  era  aperto  nella  morte  dì  Crifto*  274. 
Mortorio  della  Pacione  di  Crifto  ifthuìto  dal P.  Gaftt 
pare  Paraninfo.  2  74.  ripigliato  in  Palermo.  2J$*  ; 
Muft  venerate  in  S icilia.  1 39® 

M 

tronchi  rifatti  da  Franca,  io.  i 12* 

Nave  di  Ierone  ammirabile.  17# 

D<  Nicolo  Alber fidodato.  200.  274® 

Nicolò  Bruno  lodato .  2 78* 

Ninfe  venerate  in  Sicilia.  192* 

Nomi  fìnti  in  tragedia  invenzione  dì  Agatone*  247* 
Novena  del  Parto  di  M.  V.  invenzione  del  P.  Mjaria* 
no  lo  [Secchio  in  P  aiermo.  67.201*  da  Sicilia  paf  so 
a  Napoli  1  e  Francia.  203* 
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O De  bucolica  invenzione  di  Diomo.  2$.  142* 

Oejlro  y  0  Oftreo  fonte  di  Sicilia  dedicato  alle 
Mufe.  139» 

O Ho  modo  di  farlo  invenzione  d' /Ir ifieo.  4*  82*  ab¬ 
bondante  in  Sicilia .  83.  attribuito  ad Jfide.  8$. 
Oratoria  invenzione  de '  Siciliani .  1  Sì*  di  Empedocle - 
21.154  .  fue  tre  parti  ritrovate  da  Cornee •  23*  137* 
/ »o/  ornamenti  invenzione  di  Gorgia .  1 5  J. 

Jj,  Orazio  Mottola  Mar  chef  e  d' Amato  lodato .  ìjj. 
Orazione improvifa  invenzione  di  Gorgia .  25*  *37* 
Orazione  per  gli  Agonizzanti  inventata  in  Palermo. 

69.  210.  dilatata  in  Roma.  211. 

Orecchie  tronche  rifatte  da  Branca,  io.  112. 

Orecchio  di  Dionifio  ammirabile .  1 7. 1 29. 

Organo  d'acqua  invenzione  d' Archimede.  16.  126. 

Ori cadmo  ijiituifce  la  lotta.  54* 

0*0  adulterato  come  riconofciuto.  18.  151. 

Orologio  Solare  invenzione  Siciliana.  1 5.  124. 
Orologio  de'  Climi  del 'mondo  invenzione  di  Andrea . 
14.  12$. 

Ottava  rima  invenzione  de'  Siciliani.  55'.  1 54. 

/>. 

P Aiermo  copiofo  ài  vino,%6.z$4.copiofo  di  tonni.2$&9 
Palermitani  inventori  de'  marmi  lavorati  con 
pietre  mifcbìe.6.  too.  delle Quar anfore.  64.197. 
de' fiori  di  talco  ,  e  fra  alto.  2$$. 

Palinodia  invenzione  di  Steficoro.  48.  1 70. 

D.  Paolo  Amato  inventore  d' alcune  regole  di  profpetd 
riva  lodato.  240. 

Parajito  in  comedia  inuenzione  de'  Siciliani .  45.  1 62, 
Variar  acenni  inuenzione  de'  Siracufaui.61 .  193.0^- 
te  propria  de'  Siciliani.  19^. 
fafs  ione  di  Crifio  venerata  in  Sicilia.  274.  27  J- 
p  score  in  Sicilia  in  gran  copia.  84.  8^. 

■  Perii 
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P er icone  Palermitano  inventore  del  cibo  Carica .  219. 
P  etalifmo  legge  de ’  S  ir  ac  uf ani*  226. 

Pietre  varie  in  Sicilia  dì  gran  prcggio .  101. 10J* 
Piraino  terra  di  Sicilia  da  chi  detta .  5.  99. 

P ittide  Jlr omento  ratificale  ufato  da'  Siciliani  in  bat- 
taglia.  184.  ,• ? 

Pittura  ad  oglio  invenzione  d' Antonello  da  Mejfina. 


2  So* 


P  .Placido  Gi  unta  inventore  della  Giunta •  276# 

P.  Placido  Spadafora  lodato.  149. 

Plinto  fpecie  d'orologio  invenzione  di  Scopa.  IJ.  f2f« 
2$4»fe  Zoccolo  dì  bafe.  15. 125, 

Poefia  bucolica  invenzione  di  Dafni .  24, 141.  in  Sita* 
cufa.  26.  nata  in  Sicilia.  ,140. 

Poefia  lirica  invenzione  di  Armane.  244. 

Polispafion  ifiromento  invenzione  d' Archimede.  1 14* 
P  oto  ìnuentore  degli  Antìtefi.  2  3  •  1 3  8« 

Porco  fagrificato  a  Cerere,  x 18» 

Porfido  in  Sicilia,  tot. 

Porro  mangiato  prima  da  Aerane.  2 19. 

Procefsione  del  Rofariodi  M.V*.  cominciata  in  Pa* 
lermo.68. 204. 

Cau.  Prof  pero  Mandofio  lodato.  1 14. 2  66. 

•  ' 

V  ■:  V.  .  i 

,  ?■>  »•. 
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Qt^ar  anfore  per  l'efpofizione  del  SS.  iftìtuite  in 
à  Palermo  64. 1 97.  Palermo fi  propagano  altro • 

65. 66. 198., 

guercia  f agra  a  Cerere .  81- 
^uìnqueremi  invenzione  dì  Dionifio .  7. 104, 


RAdcr  la  barba  invenzione  de 5  Siciliani •  .  19^. 

Rè  Siciliani  dormivan  al  canto  della  cetra  5  e 
uccelli.  484. 
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Regole  dì  profpettiva  invenzione  di  D.  Paolo  Ama- 

tO«  2ADe'  *  »  «  «  « 

Retorica  invenzione  tPEmpedoìle.  2 1.  t}4*  de  S tct- 
liarti.  1 3  j  •  di  Cor  ace,  e  T^ijta*  i$4*  . 

Rime  italiane  inventate  in  Sicilia.  3  0. 149.  ija.  m 

Palermo.  V.  iSu  ,,  ,  0. 

Rintove  Sicil.  inventore  dell'llwotragedta.  246.284. 
S.Rofalia  fua  Cappella  in  Palermo.  101.  diple  nella 

tua  grotta.  24^*  -, 

Rofario  di  M.  JS.fuaproceffìone  in  Palermo.  68. 204* 

fua  recitazione  a  coro.  68.  20J. 

Rotolo pefo  invenzione  di  Federico  li.  Jmp.  264. 
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Sferze  ritrovate  in  Sicilia,  52. 174.  foro»/»  in  Sì- 

citta.  174*  ./i 

Sambuca  invenzione  i%lbico\  $6.  184*  ijtr  otite  ttPù 

Me.  185. 

Sampogna  invenzione  d?  Idi •  57*  l®7*  ^ *  cur?o.$8* 

189»  diuerfa  dalla  'Tibia.  188»  ^  tìjfa  nacque*  0  tut* 
ti  gli  Jb  omenti  organici.  1 90. 

Santo  del  mefe  inventato  in  P alerrno - 
Saturno  il  primo  ad  improntar  le  monete  tn rame. 
358.  regnò,  e  mori  in  Sicilia .  2 59.  lo  jteJ]o  che 

Giano.  260. 

Scent  vejlite  di  pelli  stoffe  da  Formo.  47*  *  ^9*  *y  / 

$chermaànvenzioned*Orìcadmos  $4y  "v 

Scherzi  poetici  invenzione  di  Botri .  24  j#  *  * 

Sco/^t/  inventore  d'un  orologio.  i^.dei  P Unto.  1 5*1 26. 

284.  d'allte  cofeorganicbei -15* -126. 

S.  S  ebajVano  invocato  per  la  pejte  da  S.  Agatone.nu 
Sebajliano  de  Voliere  invento  il  raddolcir  T acqua  del 

mare.  88.  ,  e 

S en agora  inventor  delle  galee  a  fei  r emt.  *].  1 04.  254. 
Senarco  Scrittore  de9-  Mimi.  42.  ■■  .  * 

F.  Serajino  Leggio  ijlituifce  la  devozione  di  S.  Anna. 

69’20*"  S.Sfer. 
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S.  Sergio  Palermitano,  66*  introduce  V Agnus  Dei 
nella  meffa*  66. 198*  U  litanie  in  quattro  fejie  dell' . 
anno.67.20u 

Servo  in  come  dì  a  introdotto  da  Mefone .  44. 162 * 

Seta  fua  arte  da  Palermo paffa  in  Italia .  2*2. 

Sfera  d' Archimede.  >2.119.284./?,/# divetro.i  20  j  at. 
Sicilia  nome  proprio  delibi  fola  non  della  Calabria  0 
altra  parte*  70.  fua  fertilità.  76.  f occorre  Roma  dì 
fromento  ,  e  altre  cofe *  77.  abbonda  d'oglìo.  8  $ dì 
miele*  84.  dedicata  alle  Mufe *  139.  a  Cerer  e ,  e 
Proferpina*  3.  devota  alla? ajfione*  274. 

Siciliani  inventori  di  m  ac  bine  militari.  172.  vaierò- 
fi*  iji*  u favano  in  battaglia  lo  Jìr  omento  Riti  de, 
184.  vefìivan  pompofamente*  aaj.  vincitori  rie* 
giochi  olimpici*  267* 

S'icìlico  invenzione  de*  Sicili ani.  ^49» 

D*  Simone  Rao  lodato*  140*  156. 163. 

Siracufani  inventori  del  parlate  a  cenni*  61*  del  Pe« 
talif  710*  22 6*  r i$cbij]iwi*  261 * 

Siflema  del  mondo  invenzione  d'Iceta*  233* 

Sijiro  Jlr  omento  m ufte  ale  *  i8  4.28  4./ nv emione  d'ifide, 

183* 

Soccorfo  tìtolo  di  M.JS* In  Palermo*  27%. 

Sofrone  inventore  de*  Uiategùi*  1^4.  Scrittore  dp 
mimi*  42**61® 

Soli  fìtti  0  ritrovato  da  A rifleo  .82. 

Specchio  ujhr io  d' Archimede*  13-122* 

Squintirnatì  Accademia  in  Palermo.  1 60. 

Squadra  di  30.  amanti  invenzione  dì  Gorgia.  $4*179* 
Stapede  ritròvàtoAa^Sio*  Pii.  Jngràfsia.  230.  ì 
Stelle  jiff e  nov amente  ritrovate.  19*  s  32.  Medicee  fue 
eferidi ,  e  nomi  da  Gio.  Battiti  a*  Odierna.  238® 

S ttjìcoro  inventar  del  Coro.  4$.  >  66.  della  Palinodia * 
48.  170.  degli  epìtalamj.' 36.153.  degl' inni*  171. 
d' alcune  forme  muficali *  1 81. 

Utr omenti giaculatònf invenzione  d' Are  hìmede.  $2. 

1 7  J,  di  Prancefco  Maurolico .  $$*  176.  mujicali  in- 

F  p  2  ven-i 


3$o  * 

menzione  £  Empedocle .$J.  1 80.  rujìkali  invenzione 
di  Cerere.  214. 

Suoni  ratificali  lave  a  zi  off  e  d' Empedocle.  5* 5* 


T  A  gli  are  i  libri  invenzione  de 5  Siciliani .  64.  196. 
Tavole  de'  Secanti  invenzione  di  Francefco 
Maurolico.  235. 

Teatri  varj  Siciliani .  267. 

Teatro  F  alermitano  per  giochi,  266.  confagrato  dal 
/angue  di  Martiri,  267. 

Ter p fon  e  primo  Scrittore  di  vivande,  1 1  •  1 1 6* 
Teforero  della  Chiefa  ifituito  da  S.  Agatone.  70 ♦ 
212* 

Tifa  primo  Scrittore  della  Retorica.  22.  inventore 
di  e/fa ,  134*  ; 

Tonnare  invenzione  de'  Trapane f.  254.  in  Palermo. 
256. 

Tonni  in  Sicilia.  25  j.  Palermo .  256, 

Torri  invenzione  de'  Ciclopi.  6, 99. 100. 

Torri  d'avvi/o  invenzione  Siciliana.  224. 

Tragedia  nacque  dalla  Comedia.  40. 44*  i^4*  confu/a 
con  la  Comodili,  44*  ^^4*  antica  nacque  in  Sicilia* 
44. 164.  y#0i  ornamenti  invenzione  d' Efebi  lo.  4  6. 

168. 

Tripi  terra  di  Sicilia  cosi  detta  da  Sterope.  99. 
Trìptolemo  infognato  da  Cerere  nell'invenzione  del 
j Tomento.  79* 

Trispajton  invenzione  d' Archimede.  11.1 14* 

Tromba  perle  /enti  ne  delle  navi  invenzione  d’Ar- 
chimo  de.  1 6. 129. 
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Eia  sii  le  prore  delle  Galee .  tifi, 
kemice  d'oro  invenzione  di  D.  / intonino  Cen¬ 
to,  z$z,  „  >“  i 
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Vejle Siciliana* 224*  t  b  T#v  fi  f  c| 

Vefi  di  pelle  invenzione  dì  Vfo*%tà*  talare  inven¬ 
zione  di  Formo.  22 3*  v  , 

Vefirede '  Siciliani  pompofo .  223. 

Verfo  efametro  iuuenzione  de*  Siciliani *  242*  anapc- 
fico  im emione  di  A rijhjf ino.  242 • 

Verfi  d'amore  inuenzione  d'Alcmaue*  244*  I£/cj 
J hico.  243* 

D.  Vincenzo  Auria fuo  elogio .  71»  1 

Siciliano  famofo.  8$*  ‘iwrio  Sicilia*  86*  284# 
ritrovata  in  Sicilia .  85.  ,  .  r,  ;? 

jlromento  inuenzione  di  Ant *  CJ min  elio,  249® 
Viuavde  ai  ejje  JcriJje  il  primo Torpfiunc*  4  4.  no, 
confettate  in  Sicilia*  219* 

Vnguento  Megaieo  invenzione  diMegalo*  23 1* 
Voracità  fuo  7 empio  in  Sicilia *  1 1 8* 
invento  le  vejk  di  pelle *  220* 
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